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IGNAZIO CANTV. 



Colli betti e placidi , 

Che il caro Eupili mio 
Ciogtte eoa dolctaiiso 
iBMDxibil pendio | 

Dal bel rapir mi sento 
Che oatara ei dtb. 

Pabiiii* 



TOLUME PRIMO. 




PBE880 8A1VXO BBAVETTA 

TlPOGBAFO-UBaAJO 

contrtda Santa Margherita all’angolo de’Dae Muri N.** io43 
e ricino a S. Bartolammeo lungo il Naviglio di Porta NnoTt. 

Ì6S6. 
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Qneit’ opera i pesta sotto la sairagaardia della Legge essendosi 
adempito a quanto in essa si prctcrÌTe. 



Digltizec^ by Coogle 




ALL’ ILLUSTRISSIMO ED EGREGIO 



DON VITALIANO CRIVELLI 

PATRIZIO MILANESE. 



Negli anni della mia primissima giovinezza raddolcendo 
gli studi scolastici colla lettura delle storie italiane e spe- 
cialmente lombarde ) registrava tjuante notizie mi venivano 
incontrate relative alle vicende della deliziosa mia patria^ 
collo scopo di soccorrere la fragilità della memoria, ma 
lontanissimo dall’idea di apparecchiare materiali per un 
lavoro letterario, tanto meno poi per una storia della 
Brianza. 

E sarebbe ella stata molto strana tale intenzione in un 
tempo in cui recente era ancora la pubblicazione deW ul- 
timo fascicolo delle Notizie del Redaelli, e finché durava 
la speranza che il rimanente di questo lavoro fosse ritar- 
dato, ma non sospeso. 

Intanto coll’ andar di alcuni anni le note da me rac- 
colte formarono un discreto volume. Allora concepii la 
prima volta il disegno d’ordinare quelle notizie} dar loro 
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un corpo f un’unità in cui si trovasse un seguito non inter- 
rotto di vicende storiche brianzuole, che daW epoca in 
cui cominciano a presentare qualche interesse discendessero 
fino aie età nostra. 

Difatti condussi a termine questo lavoro di storia pa- 
tria ^ che ho P onore di presentare a F^oi, Egrego Signore, 
tenue attestato di gratitudine verso P amicizia onde mi 
siete cortese. 

Degnatevi dunque di accoglierlo come tale, e quando 
dalla lettura di esso, in cui vedrete ricordate in parte le 
molte glorie de’vostri Avi, vi possa venir qualche compia- 
cenza e diletto, sarà pienamente soddisfatto il desiderio di 
chi ha P onore di dichiararsi 

Di V. S. Illustrissima 



Milano 3o giugno i836. 



BiTOTisaiMO navo n> amco 
lOniUO CiflTD*. 
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Nell’ indicare i confini della Brianza discordano gli scrii* 
tori e l’ uso volgare chiudendola essi fra il Lauibro, l’Adda, 
Usmate, la Canonica e i monti della Vallassina , questo 
invece dandole un’ estensione molto maggiore. In tale dis- 
parere m’ accosto più volontieri all’ usanza comune come 
quella che a’ dì nostri ha una forza di prevalenza e dà al 
mio lavoro ampiezza e interesse maggiore. Quindi inten- 
do per Brianza la frazione della diocesi milanese che, 
formata di campagne, di boschi, di vigneti; sparsa di 
ville, casali e borghi; ora elevata in colline, ora allar- 
gata in pianura; qua oecupata da svariati bacini di lago, 
là intercisa da torrenti, si informa a settentrione all’os- 
satura dei monti meridionali della Vallassina, prolun- 
gandosi sulla costa meridionale della stessa montagna; ad 
oriente forma la riviera dell’ Adda da Cariate ove termina 
il territorio di Leeco, sino a Cornate; a mezzodì s’allunga 
da questo borgo fino al punto ove il Seveso abbandona 
la diocesi di Como; e ad occidente da questo punto as- 
seconda la diocesi comasca sino ad Albese, ceppo di 
case situato alle falde dei monti della Vallassina. 

L’Adda, il più considerevole fiume di questo territorio, 
uscendo di sotto il ponte di Lecco ricomincia il suo corso 
fra due catene di montagne, che per sei miglia circa cor- 
rono quasi paralelle, e in questo tratto sì dilarga e sta- 
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10 COROGRiFIA. 

gua nei laghetti di Pescarenico, Olginate e Brivio, dopo 

11 quale si ristringe, e conserva sino alla sua foce corso 
e €gura di fiume discendendo per un letto acclive, diru* 
pato e sassoso (i). Per copia d'acqua c lunghezza di viag- 
gio vicinissimo all'Àdda è II Lambro di cui parleremo al- 
trove^ finalmente tra i fiumi secondar) si distinguono la 
Mòlgora e la Bévera, che nel corso di più miglia fanno 
aggirare mulini e setifici ( 2 ). 

La pianura settentrionale della Brianza è rotta dai la- 
ghi d’Alserio, d’Annone, di Puslano, Isella e Montorfa- 
no già rinchiusi in un solo baeino, siccome l'esame dei 
luoghi ci persuade (3). Accosto a Sartirana sopra un pia- 
no elevato stagnano un altro laghetto (4) e due larghe pe- 
scaje naturali, una fra Paderno e Nevate, 1' altra poco 
discosto da Tignoso in pieve di MIssaglIa. Il resto della 
Brianza è in generale asciutto, onde il clima molle lieto 
e delizioso, e gli abitatori d' indole vivace sorridenti di 
maschia beltà e di rosea salute. 

O'ogni parte ti fa spettacolo la vaghezza del paese ^ 
perpetua primavera, terra feconda e studiosamente colti- 
vata, lucidi serpeggiamenti di ruscelli, zeflìri fecondi di 
gratissimi effluvj di fiori onde s' Intreccia il crine del- 

(i) L’Adda dal ponte di Lecco al mulino di Brivio in una lunghezza 
di metri 16,316 ha la pendenza di 3,535 metri, dal mulino di Brivio al 
Po in una lunghezza di metri i36,355 ha la pendenza di metri 1 56,758. 
Da Lecco a Paderuo è navigabile anche con barche della portata da 6,000 
ai 10,000 chilogrammi; dal porto di Trezzo a Corncliano non è naviga- 
bile che in qualche tratto saltuariamente e con battelli. 

(3) La Mòlgora nasce nella piccola valle di Santa Croce presso Vi- 
ganò e si scarica nella Muzza dopo un viaggio di 18 miglia. Moltissime 
gore di Brianza si chiamano Bevera, Ina questa di cui parliamo è la 
principale; nasce a Prestabio e va a gettarsi nel Lambro. ' 

(3) Elevazione sul pelo basso dell’Adriatico. 

Del lago d’Annone metri 333,698 * 

di Pusiano. . » 369,198 
d’Alserio. . . « 369,698 

(4) Il lago di Sartirana deve avere un emissario sotterraneo non pre- 
^ sentandone alcuno in vista. 
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rÀmericana*, palazzi e ville superbo monumento dell'arte, 
magni6che strade intercise da viottoli e da caliaje, che sal- 
gono sul pendio di una collina, donde T occhio si perde fra 
prospetti svariatissimi e sempre qualche cosa nuova, o s'af- 
fondano in una valletta, o si perdono in una macchia e in 
un bosco ^ qui una torma di contadini che guidano il tralcio 
per un nuovo cammino, e fecondano una sterile zolla ; colà 
una barchetta di placidi pescatori o d’ allegre forosette che 
cantano sulla sera le bellezze onde la natura vi è cortese. 

L' abitatore di Brianza industrioso come vivace sa trarre 
abbondante alimento dal terreno arrendevole ad ogni col- 
tura e in ispecie del gelso, delle viti, dei cereali, se ne 
eccettui il riso , della canapa, del lino e delle frutte ^ in 
oltre dall'esercizio di mestieri e di lucrose professioni fra 
cui principalmente quella dei mercajuoli, che avvivano i 
mercati e le fiere nostre e circonvicine (i), e del filatore 

(i) Mercati e fiere della Brianza.— Fiere principali.— Alzate 8 e 9 settem- 
bre, Erba 17618 gennajo. — Mercati principalL — Àimno la seconda festa 
di Pasqua, Givate a8 ottobre, Galbiate ag novembre, ineino ogni giovedì, 
Oggiono ogni venerdì, il 5 febbrajo e il a agosto, Pusiano la quarta dome- 
nica d’ ottobre per due giorni , Inverigo a maggio , Merate ogni mar- 
tedì , il 6 agosto e dal 9 al la dicembre. Misericordia presso Missaglia 
ogni sabbato , Santa Maria Hoè ogni mercoledì, Vimercate ogni venerdì, 
Vìganò il c febbrajo. Un altro mercato, unico privato, è quello di Santa 
Maria della -Noce di proprietà del cavalier Don Paolo Crivelli d’ Inverigo, 
ottimo Signore, ebe vuol essere qui con tutta la sua famiglia nominato 
da me con riconoscenza. Aggiungi a questo un gran numero di sagre , 
ebe potrebbero essere eoUocate tra le fiere. Popolazione della Brianza: 





CAPO PISTE. 


TOTTÀ LI. PIEVE. 


Oggiono. . 


2,844 


9,437 


Olginate. . 


3^000 

3^66 


9,118 


Missaglia . 


18,017 


Ineino. . . 


» IMO 


97,135 


Vimercate . 


3^99 


21,699 


Brivio . . . 


^ 3,000 

4,300 


1 3 ,e 64 


Desio . .. , 


^ 3 o, 38 o 


Cantù . . a 


4,196 


■ >',794 


Mariano. . 


4,000 


9,485 



i5o,399 

Abbiamo ritenuto la divisione delle pievi come la più antica e la meno 
soggetta a cambiamenti. 
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dì seta, arte in cui i nostri godono meritamente speciale 
rinomanza, tanto da essere richiesti per le altre provincie. 

Ma a malgrado di tanti favori e tante splendidezze al- 
cuni siti della parte settentrionale pel trabocco dei laghi 
e pel ristagnamento conservano abbietta apparenza, co- 
perti solo di cannucce , di bruco, d’acquitrini infecondi e 
malsani, che, quando la stagione corra piovosa, ingrossano 
e si dilatano. Aggiungi una porzione di terra sepolta sotto 
i ciottoli e la ghiera, deposito dei torrenti che, alimen- 
tati dagli scoli delle montagne e dallo scioglimento delle 
nevi, cagionano talvolta notevoli guasti. 

Nè qui è tutto ^ spesse volte un terreno sì lieto è tra- 
vagliato dalle gragnuole, che sperdono in poco d’oi'a le 
più lunghe fatiche, troncano le più lusinghiere speranze, 
e convertono a sera in desolazione quello che all’alba 
era gajo e sorridente, causa forse la viciuanza dei monti 
atti a condensare l’elettricità, senza avere sufficienti pian- 
tagioni per iscaricarla. 

Lecco, la terra più considerevole dell’estensione di paese 
di cui imprendiamo a narrar le vicende, collocata fra le 
radici del Resegone e la riva del lago, giace al 4>° 7“ 

di latitudine e 4 i° 71* 5 o" di longitudine. Gli abitanti di 
tutto il suo territorio attendono specialmente al traffico ed 
alle manifatture di rame, di ferro, di ghisa, di seteria 
e di bambagia, approfittando dei torrenti che intercidono 
quella parte per addattarvi magli ed ogni maniera di o- 
pificii (i). 

Coll’ameno della Brianza fa un bizzarro contrasto il 
selvaggio delle austere vette della Vallassina e della Val- 
sassina. 

È la Vallassina un piano elevato, chiuso ad oriente ed 
occidente da due catene di monti, che dopo aver toccato 
nella sua maggiore larghezza le terre di Brianza e del 

(■) Popolazione; Lecco 4;oo: latta la pieve i4(€oo. 
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Piano d’Erba va angustiandosi a guisa di triangolo termi- 
nando poco sopra di Magrelio precisamente ove sorge 
una cappella al punto in cui la valle cessa di salire per 
discendere verso Bellagio. Un temperato calore, una sva- 
i-iata successione di prospetti, un’aria sana invita nei mesi 
autunnali coloro, che stanchi dalle fragorose cure della 
città sentono il bisogno di vita più libera e più tran- 
quilla. 11 Lambro, grosso torrente, formato da una fon- 
tana intermettente chiamata la Minaresta (i) al piano Ran- 
cio sotto il pian Tirano, discende ora celato, ora pa- 
tente sino a Lasnigo, piccola ten'a nel cuor della vallata, 
indi, ingrossato dagli scoli delle montagne, piglia un corso 
più regolare, tagliando in due il paese, radendo la 
strada principale che dalla Brianza conduce attraverso la 
valle sino a Bellagio indi gettandosi sulla Brianza alimen- 
tato dallo scaricatore del lago di Pusiano, passando per 
Monza e Melegnano, bagnando la provincia di Lodi, toc- 
cando il Pavese e scai'icandosi nel Po presso Mezzano 
piccolo villaggio della provincia di Lodi (a). 

Il Piovema, che nasce dall’Alpe sopra Cometo al Mon- 
codonc taglia la valle chiamata dal suo nome che è la prin- 
cipale della Valsassina, e che è dall’ossatura dei monti, 
divisa in due parti congiunte da una stretta gola tutta 
occupata dal letto del fiume al luogo chiamato Chiuso. 
Quel torrente percorre una via rovinosa fra due monta- 
tagne, che si combacierebbero presso Taceno, quando non 
fossero divise dal fiume stesso. Quindi dirupando dall’al- 

(i) Ad ogtii otto minati circa 1’ acqua di questa fontana fa notabile 
aumento, che dura da tre minuti, indi decresce. 

(a)^Merita esser veduta in Vallassina la cascata della Vallatigna, che 
ha la sorgente nella valle di Vicino , e pervenuta al ciglio del monte 
cade daU’altczza di 55 braccia, e colle sue acque fa aggirare il gran 6- 
latojo del signor Verza. Popolazione della Vallassina: Asso capo della 
pieve anime i58o ; totale delia pieve anime 533a. 
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r altezza di 6o metrì forma il celebre orrido di Bella* 
no ove 

Il Pioverna , mugghiando i gorghi neri 

Dissimula il cristallo , e s’ apre il calle , 

Torreggian sopra lei gli scogli alteri , 

' Onde ristretta é la profonda valle. 

' ‘ Alni frondosi e frassini guerrieri 

Copron le tempio al monte e 1 ' alte spalle ; 

E poiché uscito é dall' anguste strade , 

D’alto precipitoso il fiume cade (i). 

Tempo fa un ponte di legno tentennava sospeso a catene 
robuste, pensile sopra le onde rumoreggianti, ma nell' in- 
verno del i8i6 fu sfracellalo da un masso staccatosi dalla 
rupe, e da quel momento venne introdotto nell’ orrido 
un raggio di luce, che tolse moltissimo alla tremenda 
maestà di quel luogo. 

Dalla valle del Pioverna si stacca un ramo, che corre 
col nome di Val Gasarga, a metter capo in un’altra valle 
nominata dal Yarrone , torrente che la fende di mezzo , 
e che si getta al pari del Pioverna nel lago di Como. 
Questa valle ristretta separa le falde del monte di Gràn- 
dola dal Legnone, che è l’altura perpendicolarmente più 
elevata d’Italia ( 2 ). 

Dalla valle di Pioverna per una gola tagliata dal fiume 
Treggia, e chiusa tra i monti Àgrello e Cam, si ascende 
al lago di Sasso, posto a piedi del Pizzo dei tre Signori, 
che ha per iscaricatore il fiumicello dianzi nominato , con- 
fluente del Pioverna. 

Le praterie della Valsassina, fra cui distinguesi quella 
di Piandino, formano un vago contrasto colla selvatichezza 
del Grigna, del Legnone e d’altre gigantesche allure di 
quella valle. Per quanto scarso il terreno coltivabile pure 

(1) Sigùmondo Boldoni. La caduta dei Longobardi cant. IV. 

(3) Alto metri 264 1 o lecoodo il Padre Pini a8o6. 
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l’ industria degli abitanti sa trarre vantaggio da ogni gleba 
che si sprofondi pochi palmi per piantarvi un > castano,, 
un faggio con cui tramandano gioconde ricordanze, e gio- 
vano alla ricchezza del paese. Le più abbondanti produ- 
zioni della valle sarebbero le cave di ferro ricchissime in 
quc' luoghi, ma la difficoltà del trasporto le rende quasi inu- 
tile possessione. Un altro frutto dell’industria Yalsassinese 
è l’educazione del bestiame domestico e delle api, che de- 
pongono i loro favi entro capaci arnie quadrangolari, 
dalle quali però si potrebbe cavare maggior profitto, quan- 
do ne fosse migliorata la cura (i). 

Ma della parte che risguarda esclusivamente la Valsas- 
sina ragionerà più a lungo il nostro amico ingegnere Giu- 
seppe Àrrigoni quando farà di pubblico diritto la storia^ 
della sua patria, di’ egli va con zelo e con senno racco- 
gliendo ed ordinando. 

Questo è il tratto di paese di cui io prendo a naiTare 
gli avvenimenti. Se di essi parlarono già molti valenti scrit- 
toli, nessuno v’attese di proposito ed esclusivamente. Il 
valente signor proposto Carlo Annoni dettò due memorie 
erudite, una intorno al piano d’Erba, l’alti'a che si sta 
aspettando intorno al borgo di Cantù, ma nè l’uba nè 
l’altra comprende tutto il territorio che noi vogliamo 
esaminare, e ciascuna s'attiene principalmente a descri- 
zioni ed esame di monete, lapidi ed altri monumenti di, 
archeologia, di cui il chiaro Autore possiede una ricca 
collettanea. 

Primo nel pensiere di scrivere notizie storiche sulla 
Brianza e sui paesi circonvicini venne il dott. Carlo Re- 
daelli, che, pubblicati 4 fascicoli, preludeva un felice 
nuscimeiito dell’opera completa per quanto ad alcuni 
sembrasse più minuzioso del necessario, ed avesse spesa 

(■) PopoUziouei c«po pieve Primaloaa aDÌme i4o4; tutta la pieve 
aai»e io,3;o. 
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soverchia erudizione a sostenere od a ribattere confetture, 
che non cesseranno mai di essere tali, per quante discus* 
sioni e polemiche si facciano. Ma da otto anni in poi il 
signor Redaelli cessò dal mettere in pubblico le tante me- 
morie, che nel lungo periodo di trent'anni di stadio e di 
meditazioni ha potuto raccogliere, esaminare ed ordinare,' 
e lasciò a molti vano il desiderio di un lavoro con prosperi 
auspici intrapreso, onde crediamo esprimere il voto della 
patria pregando 1’ illustre signor Redaelli a non voler più 
a lungo defraudarci nella aspettazione in cui siamo tuttora. 

Ora s'incolperà forse di baldanza un giovane, che sen- 
za il vantaggio di un nome illustre, mosso dalla carità del 
luogo natale si propose di consacrare a questo lavoro e 
studi e fatiche, e s’ avventurò a dettare queste poche pa- 
gine, dolente di non aver saputo far meglio? Ma per 
quanto sia la pochezza del mio ingegno supplirà T im- 
portanza della materia giacché la nostra patria, o Brìan- 
zuoli, è bella e ricca d’avvenimenti, che io mi [diedi a 
rintracciare nel bujo delle cronache e negli immensi campi 
delle storie e di memorie manoscritte, non perdonando a 
fatiche , consigli, veglie, costanza, e scrivendo, o almeno tale 
fu il mio proposito, sempre secondo la verità; senza le 
prevenzioni, che talvolta sogliono essere create da un falso 
amore di patria. Trascorsi sulle notizie più remote, per- 
ché del tutto incerte, e su quelle altre a cui può facil- 
mente venir manco la fede, per aver maggior tempo d’ aggi- 
rarmi fra le vicende più interessanti e comprovate. Quando 
da miei cortesi compatrioti ottenga qualche favore questo 
mio lavoro, tornerò forse in campo una seconda volta a 
sviluppare più partitamente certi punti che per l’unità 
storica, e pel metodo da ne assunto, non poterono ricevere 
quell’estensione di cui sono capaci. Intanto me fortunato 
se potrò infondere in voi, o lettori, qualche stilla di di- 
fetto ! e più fortunato ancora se ad una sola vana narra- - 
zione di vicende non sarà ridotto il mio racconto , ma potrà 
in alcuni fruttificare amore di patria, di virtù, di religione ! 
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CAPITOLO I. 

( 

I TEMPI PIU ANTICHI. 

BPOCA iVCBBTtSSlBCA. 

Costituzione fisica. — Mar Cerando. — Porto. — Medolago. — 
Antico emissario dei lago di Como. — Corso antico dell' Ad- 
da. — li Lambro. — Prosciugamento delie paludi. 

•» 

Dapprima i nostri paesi erano un vasto letto di acque, 
c il vertice delle colline piccole isole. Massi primitivi so- 
pra fossili di seconda formazione^ letti di ghiaia, pesci 
pietrificati , ed ammoniti trovati nelle nostre montagne 
sono indelebili testimonii di una naturale catastrofe av- 
venuta nella Briauza e nei paesi che la circondano, prima 
che fossero stanza dell’ uomo. Qualche strepitoso acci- 
dente raccolse in uno, o sprofondò quelle acque, la- 
sciando in secco nudi colli e larghe pianure che a poco 
a poco vestite di piante si conversero in foresta. ' 

Ma non iscomparvero tutto ad un tratto quelle acque 
poiché è opinione che alcuni spazii, anche in tempi da noi 
meno remoti, rimanessero estese paludi. Non accenneremo 
che di fuga il Mar Gerundo di cui rimangono molte ve- 
sligia nei teireui ciottolosi e ghiaiosi del Lodigiano e della 
VOL. I. a 
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Gcradadda (i). Vuol esser distinto da questo un altro lago 
o palude, che credesi situato fra Imbersago e Trezzo chia- 
mato da alcuni lago Trivio, a cui forse devono il nome 
le due terre di Porto e di Medolago, quella sulla sini- 
stra, questa sulla destra riva dell’ Adda, che si pretendono 
cosi chiamate per essere l’una di esse rilevata sur un’emi- 
nenza in mezzo ad una specie di bacino di lago ( in me- 
dio lacus), e perchè l’altra presenta la figura d’un seno 
o dirò meglio d’un porto. A tutto questo aggiungi che 
nello spazio fra Porto e Trezzo si stendono filoni pro- 
fondissimi di ghiaia e strati di pudinghe si grosse e com- 
patte, che suppliscono egregiamente agli usi delle pietre 
più dure. 

Ma come poteva sostenersi questa massa d’acqua sopra 
un terreno tagliato dall’alveo dcll’Adda sì capace e pro- 
fondo? È opinione di molti che il Montebaro presso 
Lecco fosse anticamente unito col monte di Chiuso, che 
gli risponde di fronte sull’opposta riva dell’ Adda. Ciò po- 
sto il lago di Como doveva avere un altro emissario, che 
poteva essere benissimo per la Valmadrera, passata la quale 
si gettava nell’Éupili, formato dai tre laghetti d’Oggiono, 
Isella e Pusiano e forse anche Alserio su quanto s’estende 
fra Peslago, presso Oggiono, e Villincino. Donde segue 
che questo lago dovesse avere per iscaricatore l’alveo del 
Lambro. Infatti la capacità del letto di questo torrentac- 
cio in alcuni luoghi mostra d’esser bastata a molto mag- 
giorò ricchezza d’acqua di quella non contenga al pre- 
sente, anche nelle piene più ruinose. 

Posteriormente, qualche tremendo scuotimento della 
natura spartito ed aperto il varco tra il monte Baro e 
quel di Chiuso, l’Adda trovata un’uscita più comoda e 
più diritta abbandonò il primo letto per gettarsi in quello 
che tiene anche oggi. Probabilmente subito dopo questo 
scoscendimento scorreva sur un piano eguale 5 ma collan- 

(i) I primi a nominare questo lago furono Alemano Fino nella 
Storia di Crema e nella prima delle Lettere Seriane j e Defendente 
Lodi nell’ 8.® de’ Discorsi storici. 
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I TEMPI piu’ antichi. ig 

dar del tempo rodendo il fondo dell’alveo Io approfondi 
e dove trovò terreno più molle esercitò più vigorosa- 
mente la sua potenza giungendo a scavarsi fra due rupi 
un letto ingombro tutto d’enormi massi, sopra cui scorre 
raccapricciato l’occhio del contemplatore, e mesto quello 
del navigante, che vi ricorda il naufragio dell’amico e del 
parente. Quest’alveo avrà trasmesse al Po , indi al mare 
le acque del lago Trivio e cosi rasciutto il terreno da 
esse occupato. 

Anche la Yalsassina presenta tutti gl’ indizi di essere stata 
un lago formato, a quanto sembra, dell’acque del Piovcr- 
ua , serrate al luogo di Chiuso. 

Queste acque saranno scomparse mano mano che il 
Po ebbe un più libero corso, poiché sappiamo che gli 
Etruschi , per fertilizzare le terre di Lombardia, abbassa- 
rono l’alveo di quel re dei fiumi^ e condussero canali per 
regolarne il corso (i). Ove la solerzia dell’uomo desistesse 
un giorno dall’ovviare i trabocchi del Po, le gioconde terre 
della Lombardia tornerebbero una squallida pianura. Tro- 
vala l’Adda un più libero corso, disperse le acque dcl- 
l’Éupili, anche quelle del Lario si saranno abbassate, e 
questo sceraamento avrà contribuito a diminuire le acque 
fermate nella Valsassina, le quali poi avranno finito di 
scomparire per qualche altro accidente naturale. 

Fra queste conghietturc ci indugiamo di mal animo de- 
siderosi di giungere a più sicuri avvenimenti c proceder 
direttamente, come il viaggiatore agogna di uscire dalla 
foresta senza via per mettersi nel cammino su cui possa 
francamente continuare il viaggio. Ma è pur necessa- 
rio per l’integrità della storia, che non le schiviamo del 
tutto. 



(i) Plinio, lib. III. cap. i5. 
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CAPITOLO II. 



PRIMI ABITATORI. 

EPOC4 niCBBT4. 

Orobii. — Barra. 

Un’ orda di popoli selvaggi abitò questa terra rasciutta 
dalle acque, e spegnendo le fiere, e diradando le selve, e 
rivolgendo la terra, e affidandole i semi si preparò co- 
mode sedi e cibi non inimici all’umana natura. 

Chi c donde fossero questi progenitori mal si potrebbe 
dire, e la confessione di tale nostra ignoranza ci sembra 
più nobile che i sogni di cbi pretende dare spiegazione 
d’ogni cosa per quanto misteriosa ed astrusa. Catone, 
fra gli antichissimi storici latini , chiama questi popoli 
Orobii, ma ne ignora la derivazione. Stando alla signifi- 
cazione del vocabolo parrebbe che ei non dovesse avere se 
non la forza di semplice aggiuntivo significante, abitatore dei 
monti, montanaro (i)^ nulladimeno è tenuto in generale 
che questo aggiunto assumesse il valore di sostantivo, e 
che questi orobii o montanari costituissero una speciale 
popolazione, poiché la ricordanza di essi dura ancora nel 
nome di molte terre collocate nei paesi di cui parliamo 
e ne’ luoghi con vicini ( 2 ). 

Una delle più antiche abitazioni di questo popolo vo- 
gliono sia stata la città di Barra di cui resta una con- 
fusa ed incerta tradizione. A brevissima distanza da Lecco 
dalla parte di sud-ovest elevasi un monte per la singolare 
configurazione dagli altri distinto, e chiamasi Mombaro (3) ^ 
pendio piuttosto faticoso, a bronchi, a qualche pasco- 
lo in alto, a coltura dalla metà alle radici, e sparso qua 

(1) Da opot ~ monte e 0 iot — vita. 

(2) Tali sono Oroliblo, Marobbio , Robiano , Robiale , Orobio 
Introbblo e Montorubbio , decantato per le sue vendeinmie. 

( 3 ) Alto 3790 piedi sopra il livello del mare. 
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e là di abituri e casali. Sul ciglio meridionale di esso 
monte sorge Galbiate, grossa terra d'amenissimo soggior- 
no, e al di sopra di questa un edificio isolato, già con- 
vento de' Francescani, ebe viene in partea trovarsi sulla 
cima d'uno scoglio sporgente in fuori dal monte e che 
domina sugli allegri colli 

Che con dolce pendìo cingon le liete 
Dell’ Eupili lagune irrigatrici. 

Moxti. 

Su quest’altura verso ponente vogliono che gli Orobii 
fabbricassero la loro abitazione di Barra, collocata, al dir di 
Catone,' in luogo pili elevato che felice (i). E questa sup- 
posizione ritrae da un fondo di vero, poiché dai tempi di 
Paolo Giovio fino ai nostri furono scoperte di quando 
in quando alcune reliquie d’antichità poco discosto dal 
monastero suddetto delle quali porgono minuta descri- 
zione e il P. Allegranza e il dottore Carlo Redaelli (a). 
E se ninno oserebbe asserire per indubitato che queste 
siano veramente le reliquie dell’abitazione di cui parlia- 
mo, pure la volgare tradizione, che vuol essere riverita , il 
nome del monte, la posizione più elevata che felice in 
cui quei ruderi si trovarono, e qualche altra circostanza 
locale danno peso a questa congettura (3). Tacciono gli 
storici più antichi come sia scomparsa questa terra oro- 
bica, ma probabilmente ebbe fine per la crisi che aper- 
se il nuovo corso dell’Àdda e fece scomparire il lago 
Eupili. 



(1) In hoc sito prodente se aìlius, quatn fortunatius interiit op- 
pidum Orobiorum Barroj onde Bergomathes Cato dixit ortos. Plin. 
lib. in. Hist. cap. ij. 

( 2 ) Lettere su Barra. — Notiiie storiche della Brianza ecc. 

(3) A poca distanza da questo monte nel distretto d’Oggionoor 
trovasi una terra chiamata Baravico, 
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CAPITOLO III. 



VENUTA DE' POPOLI STRANIERI. 

DAL l5o AL |58 DI nOXA. 

Celti. — Etruschi. — Galli. — Belloveso. — Etimologie del 

nome di alcuni paesi e della voce Brianza. 

Ma chiunque fossero questi primi abitatori cedettero 
il luogo ad un popolo emigrante, che colla moglie, i G> 
gliuolì e gli dei domestici, abbandonata la GaUia, discese 
dalle Alpi verso l’anno 4^o prima ^ Cristo, ed erano 
gli Umbri , celtica nazione. È fama ebe costoro , occu> 
pata in breve quasi tutta l’Italia, obbligassero i Siculi 
che la abitavano dapprima a ritirarsi nell’ isola che prese 
nome da loro. 

Ma qualche tempo dopo discesi in Italia gli Etruschi, 
popolo civilizzato, respinsero gli Umbri o Celti, costrin- 
gendoli a trovar sicurezza al di là delle Alpi , donde 
erano venuti. Gli Etruschi conosceano l’arte del disegno 
e dell’ edificare, onde possiamo congetturare che proba- 
bilmente sostituissero ànche fra noi alle capanne, case ed 
edificii^ divisero l’Italia in dodici province, regolarono il 
corso de’fiumi e favorirono l’agricoltura. Non però tutti 
i Celti, posti in fuga, abbandonarono l’Italia, ma u alcune 
tribù raccolte fra l’Adda ed il Ticino intorno ai laghi, 
ebe bagnano il piede delle Alpi Pennine, resistettero a 
tutti gli sforzi degli Etruschi, onde questi furono obbligati 
per tenerli in freno ad erigere la fortezza di Melma, una 
delle più robuste d’ Etruria ( i ) » . 

Ai Celti probabilmente dobbiamo la fondazione di molte 
nostre teiTe, distinte con nome di significazione o de- 
sinenza prettamente celtica ( 2 ). Ma i Celti ritornati nei 

I 

( 1 ) Thieny Amédée, Hisloire des Calìois , Tom. I. 

( 2 ) Hanno significazione celtica i nomi delle terre di Brenna c 
Brenno da bririj bren — - capo, re; Asso da o5 — principio, sor- 
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loro paesi narrando le bellezze delle nostre terre aveano 
tramandato, come retaggio, il desiderio di rivederle; onde 
una seconda volta, 887 anni avanti l’Incarnazione, ricom* 
parvero in numerosa truppa dalle parli della Gallia sotto 
la scorta di Belloveso Bituringio, e dopo sanguinosa guerra 
superati gli Etruschi, conquistarono il Po, il Serio ed il Ti- 
cino (1). Ma ben presto dovettero cedere le loro conquiste 
ad una razza vigorosissima di Cimbri, chiamati Senoni, 
che posti tra il fiume Utens e Jeri fondarono la loro ca- 
pitale chiamata Sena. D’allora i Galli furono obbligati a 
star paghi alle terre collocale di qua del Po, la coltu- 
ra delle quali formava la loro occupazione negli inter- 
valli della guerra. E qui per continuare nelle supposi- 
zioni, potremo attribuire a queste orde di Galli l’erezione, 
o almeno la denominazione di altri nostri abitati, il cui 
nome ha qualche analogia con terre francesi essendo na- 
turale che quel popolo lontano dalla patria cercasse con 
questo modo illudersi coll’idea di fingersi ancora in terra 
nativa (2). 

gente, primo; Verano da Feraan — terra, contrada; Brivio da 
briva — ponte, passaggio ; Lambrugo da lamber e da bruig — 
villaggio ; e forse Brdgora dallo stesso bruigj Alcinoo da all — allo, 
e dun — collina. La posizione di qnesli luoghi convalida assai 
tale supposizione. Sono poi di desinenza celtica ■ nomi delle 
terre terminanti io ago, igo, ugo^ uno coi loro affini, quali sareb- 
bero Cremnago, Verzago, Lurago, Masnago, Dolzago, Barzago, Bul- 
ciago, Cassago, Drago, Osnago, Beroago, Iiubersago, Busnago, Col- 
nago, Rezzago, Buccinigo, Inverigo, Orsenigo, Lasnigo , Carsanigo, 
Carugo, Airuoo e Calpuno ecc. Vedi queste voci nel Dizionario Cel- 
tico di Arrastrog. 

(i) Vuole il Corio che appunto a codesti tempi rimonti rorigiiie 
di Castelroarte, fondato, secondo lui, da quattro fratelli, dall’uno dei 
quali fu procreata la famiglia dei Soresina, i cui agnati sono i Cat- 
taneo di Beverate e gli altri Caltaueo di Santa Maria Hoè, dui se- 
condo discese la famiglia Marchesi, dal terzo i conli Bonifazii , e 
dal quarto i Fripeunali di Roma. P.‘ I.* p«g-7. Ma non v’è alcun 
argomento che renda almeno probabile tale opinione. 

(a) Tali sarebbero Ariate {Arlcs), Vareuna ( f^a/'ciiries), Besana 
{Bessajr), Luzzana { Lussant), Bolona presso Brivio ( Douiogne), 
Calò ( Calais ), Cicognola ( La Cigogne ) ecc. ecc. 
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Sono varie le opinioni intorno all'etimologia del voca- 
bolo Brianza, ma latte mi paiono sì mal fondate, che ar- 
dis<;o (i) 'emetterne anch’io una nuova, derivata da quanto 
ho detto, del valor della quale giudichi chi se la dice 
meglio di me in questa materia. 

Abbiamo detto che alcune celtiche tribù, respinte da- 
gli Etruschi, si ritirarono nelle terre fra l’Adda ed il 
Ticino, ed ivi si posero al sicuro dagli assalti nemici. In 
questa porzione di territorii entrava anche la Brianza , 
la quale era divenuta per essi terra d’asilo , di fortifica- 
zione, di sicurezza. Or bene, risaliamo. a cercare l’etimo- 
logia del nome della nostra patria nella lingua dei Celti, 
poiché lo studio degli idiomi primitivi ajuta a conoscere 
molti punti delle storie antiche. Briga in cello suona 
fortificazione, ed Aan abitato, luogo, perciò Brigaan^ indi 
Brigan avrebbe il significato di luogo di fortificazione f ag- 
giunto che i Celti potevano attribuire ai nostri paesi 
dove essi avevano trovato rifugio e difesa. La voce Bri- 
gali dovette ai tempi dei Latini alterarsi in Brigantia , 
donde poi derivò Brianza. 

Dopo questa supposizione aggiungeremo, come semplice 
corollario, che le tribù celtiche stanziate nei nostri paesi 
probabilmente partivansi in due divisioni, forse per mezzo 
del fiume Lambro, ciascuna delle quali aveva una capi- 
tale nelle due ten-e di Brenna distretto di Cantò, e Brenno 
in quello d’Erba, poiché la significazione di questi voca- 
boli, figliati da hrin o bren è appunto come abbiagio già 
detto Re o Capo. 



(i) Vogliono alcuni che questa voce derivasse da Barra e da 
Aura Contami di Barra j altri , come il Merula , da Briao , che 
suona in greco elevatoj quali da un Trojano chiamato Briganzio , 
solito ripiego ; fu a chi parve, il nome di Brigantia, iudi Brianza 
venisse applicato dai soldati del Barharossa, che paragonavano le 
nostre colline a quelle di Brigantiura sul lago di Costanza , ma 
questo nome deve avere un’ origine molto anteriore per quanto ci 
dice il Merula , antico scrittore di cose Milanesi. Vedi Fra Leo- 
nardo Alberti, Descritione di tutta l’Italia ecc. pag. 4'6- 
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CAPITOLO IV. 



LA BBIANZA SOGGETTA Al AOUAKL 
Dàl. 4?0 All 74» DI KOMA. 

I Galli in Roma. — Filone e Flaminio. — Il passo dell’Acida. 

— Liciniforo. — Cesare a Lecco. — Le legioni del Lambro. 

— Memorie de’ Romani. — Virginio Rufo. 

Arante da Chiusi, soflerta un'ingiustizia dai magistrati 
della sua patria, ardente d’ira chiamò per vendetta i Galli 
Senoni, da poco tempo arrivati nell’Umbria, scorgendoli 
egli stesso eontro i suoi concittadini. Riusciti i Galli vio* 
citori pretesero di stabilirsi nel ten'itorio di Chiusi , ma 
i Romani mandarono loro gli ambasciatori per impc- 
dimcli. Questi però ’non riusciti ne’ trattati presero le 
anni, onde irritarono i Galli che ad una voce gridarono 
a andiamo a Roma ! vogliamo guerra coi Romani ! » e 
subito mossero alla volta del Tevere sotto la scorta d’un 
loro capitano con nome generico chiamato Brenno. Lo 
armi galliche atterrirono gli abitatori di Roma, che tu- 
multuariamente si cacciarono a fuggire, non rimanendo a 
difesa della patria che pochi prodi e ottanta senatori, 
pronti a morire ma non a macchiarsi d’ignominia. 

Appresso al sanguinoso combattimento d’Allia, Roma 
era vicina a perdere e libertà ed esistenza, se il gene- 
roso animo di Camillo , dimenticate nel pericolo le in- 
giurie dell' esigilo, non avesse insegnato a’ suoi concitta- 
dini a riscattarsi col ferro e non coll’oro. 

Però se il giorno di quella sconfitta fu posto tra i ne- 
fasti nel calendario romano , tornò assai più funesto ai 
Galli che erano stati vincitori , perchè ,i figli di Romolo 
ingelositi di sentirsi vicina una nazione sì formidabile, ne 
meditarono la rovina. 

Difatti, nel secolo quinto di Roma, Fulvio Filone e Cajo 
Flaminio con un immenso esercito mossero verso le parti 
settentrionali dell’Italia per travagliare coll’assedio la città 
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^di Milano. Sappiamo da Polibio cbe I Romani varcarono 
rAdda,mamal si potrebbe chiarire il luogo preciso, e quan- 
ti fecero indagini su questo oscuro punto d'istoria prova- 
rono niente più che l'acutezza del loro ingegno e la ric- 
chezza delle loro erudizioni (i). Appena i Galli ebbe- 
ro inteso l'avvicinarsi dei Romani serratisi intorno al 
ponte dell' Adda ed alzate le spade contesero loro il pas- 
saggio. I Romani dopo sanguinoso combattimento erano 
sul ponto di cedere, -quando soccorsi dai GenomanI, abi- 
tatori delle terre bresciane, che si erano già piegati alla 
loro dominazione, videro la battaglia mutare d'aspetto, e 
riportarono una micidiale vittoria. Allora i Galli colle 
donne e le cose più dilette riparandosi fra le gole delle 
montagne vicine si misero al sicuro dall'ira dei con- 
quistatori (a). 

I figli di Romolo, superato quel valoroso ostacolo, si di- 
ressero alla volta di Milano e, conquistata questa città, este- 
sero le loro conquiste anche sulle nostre terre , preten- 
dendo alcuni, non sappiamo con quali argomenti alla 
mano , che Furio e Flaminio distruggessero un ponte 
sull'Adda ad Olgluate (3). 

Della dimora de'Romani fra noi durano come perenne 
memoria alcune lapidi, sepolcreti ed altri monumenti 
che di quando in quando vengono alla luce, del quali 
puoi avere contezza leggendo le Notizie del Redaclli , la 
Memoria del proposto Ànnoni ed il Viaggio ai tre laghi 
di Carlo Amoretti colle erudite aggiunte del chiarissimo 
dottor Labus (4). Altro argomento è anche il nome di 

(i) I più credono che il transito succedesse a Cornate. 

(3) Polibio dice essere stata questa la battaglia più micidiale fra 
quante (ino allora combattute. De Bello Gallico lib. II. 

' ( 3 ) Bouibognini antiquario alla voce Olginate. 

( 4 ) Molte lapidi e monete romane furono scoperte nelle vici- 
nanze d'Incino, d' Erba , d’ÀIbese , di Brivio e sulla collina fra 
Barzauò e Sirtori. A Resempiano vennero disseppelliti alcuni sepol- 
creti romani, molti nel Pian d’ Erba e nella Valassiua. Dice l’Al- 
ciati Ilist. Mediol. lib. IV pag. 207, che in Brianza, tace il dove 
preciso, fu dissotterrato un monumento di Mallobando uom conso- 
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molti borghi e villaggi, che di leggieri appare di deriva- 
zione latina, tolto ordinariamente o da militari posizioni o 
da qualità locali (i). 

È schiettamente latino anche il nome Liclniforo con 
cui si chiamava un’antica terra, che Catone dice essere 
stata abitazione degli Orobii. A chi discende dal pendio 
orientale di Erba s’afFaccia un prospetto di singolare bel- 
lezza ; un piano sparso di casali, cascinotti e paesetti, fra 
cui distingui Bosisio, patria d’Àppiani e di Parini, ravvi- 
vato dalle cerulee acque dei laghi di Pusiano, d’Alserio, 
di Montorfano e d’Aiinone, circondato a settentrione da 
altlsslnn monti, e dalle altre parti da colline lentamente 
inclinate e coltivate, che contrastano vagamente colle gio- 
gaie del Resicene e de’ Corni di Canzo (a). Un giovane 
- milanese salutava tante bellezze con questi sentiti versi : 

O monti t o vette aeree, . 

O piani d’Erba, addio I 
O valli t o poggi placidi 
Dal fertile pendio ; 

lare ucciso dal tiranno Massimo, perchè in molte guerre aveva com- 
battuto per le parti di Valeiitiniano il Giovane. Sopra tutto merita 
essere ricordata la scoperta delle "X-jh monete d’oro, disseppellite al 
Gernietto, invidiabile delizia di S. E. il signor conte Giacomo 
Mellerio, i3o delle quali hanno l’impronta dell’ imperatore Atanasio, 
che tenne l'impero dal 491 al 5i8. Vedi la distesa narrazione 
fattane dal gik lodalo signor dottor Labus e stampata nel IV. 
volume della Storia del Rosmini. 

(1) Tali: Caromano {castra romana)^ Cologna {colonia), a cui 
vicinissimo Prestabbia { pastubalo ) -, Villa Romano {villa Roma- 
Roram ). Alcuni vogliono Lierna da quartiere invernale d’una 

legione romana. Pomè, Pomerio, Verderio, Erba, Merone {da me- 
rum?) Albaredo e Rogoredo dai prodotti della terra. Vercurago, 
Castelmarte, Proserpio, la selva Diana presso Givate e fors’ anche 
Viganò {vicus /cint) pare che ricordino il culto di Giano, Mercurio, 
Proserpina, Giove, Diana e Marte. I Curzi (/e curie?) Anche il co- 
gnome d'alcune nostre famiglie ricorda forse famiglie romane come 
gli Albini, i Ponti { Pontii ), gli Orazii celebri a Montorfano come 
dice l’Alciali opera citata, e i Vitaioni d’Alzale come vuole lo «tesso. 

(u) Il corno occidentale di questo monte è -alto aSod metri , 
r orientale 2000. 



Digilized by Google 




a8 CAPITOLO IV. 

Asii soave e muto 
Di rustica beltii ; 

Io t* amo — io ti saluto 
Con mesta voluttà. 

Qui dove il bosco e'I clivo 
E l’erba e l’aura pura, 

E il lago, il fiume, il rivo 
Son l'inno di natura ; 

L’alma che ferve e sente 
S’erge di sè maggior ; 

S’erge sull’ala ardente 
Commossa a nuovo amor. 

Salvete o voi tranquille 
Innumere borgate. 

Liete cosparse ville. 

Campagne invidiate 1 

Io v’amo — e in cor vi sento 
Com’inno del mattini 
Come il primiero accento 
Dell’ italo bambini (i) 

Pochi tiri di facile discosto, a chi lo cerca a destra, 
sorge un campanile d’antico aspetto ed è la torre della 
chiesa di Yillincino, ove si tiene un settimanale mercato. 
È generale opinione che questa terra fosse il Liciniforo 
di cui abbiamo già fatta menzione e che, al dir di Ca- 
tone, era al pari che Barra, Bergamo e Como terra de- 
gli Orobii. Difatti appaiono colà tutti gli argomenti per 
supporre che ivi esistesse un’abitazione di maggior consi- 
derazione che al presente, argomenti rinfiancali dalla tra- 
dizione fedelmente custodita e dal nome stesso di Licini- 
foro^ che suona precisamente mercato di Ideino (a), af- 
finissimo al nome Incino (3). 

(i) Giulio Csreano. Vedi Strenna di Ripamonti, anno i835. 

(a) Fora erano cbiaroati i siti dove per negoziare convenivano 
i contadini. Mazzocchi in Tab. Heracl. pag. 3g8. 

(3) Il valente dottore Carlo Redaelli segue però diversa opinione 
e convalida le sue asserzioni con forza d’argomento. 

« Alcuni credono, dice egli, ebe ove trovansi le terre d’ Incino 
e di Yillincino ... vi fosse la città degli Orobii rammentata da 
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Abbiamo detto J^iciniforo terra romana, quantunque 
Catone asserisca essere stata uno de'domicilii degli Oro-* 
bii. Non constando questo nome che dall’ accozzamento 

I 

Ptlnio, col nome di Liciniforo. L’essere ivi stala questa dltà esclu- 
derebbe una maggior altezza di quelle acque, poiché Incioo, nel cui 
suolo in particolare si dice propriamente sorgesse quella cittì, è 
posto non molto lungi dal margine dei laghetti di Pusiano e d’Al- 
serio. Nè noi osiamo dire che da quanto sino ad ora abbiamo 
esposto ne emerga un argomento valevole a mostrar privo di fon- 
damento quest’asserzione, nè per avventura basterebbe raggiungere 
che altri opinarono, che la cittì di Liciniforo sorgesse altrove. L’e- 
sistenza un tempo di questa cittì non potrebbe rivocarsi in dub- 
bio... Diremo qui softauto che il credere che fosse nel piano sotto 
Erba sulle sponde del laghetto d’Alserio e di quello di Pusiano, 
non da altro ha probabilmente avuto origine se non da certa quale 
consonanza di nome tra Liciniforo e Vlllincino , ed i ruderi del 
borgo d’Iucino, che ivi sorgeva, distrutto dai Tornaci l’anno ia85, 
possono ajerla fatta nascere ed averla mantenuta. Si potrebbe an- 
che dubitare che questo nome siasi formato dalle voci ville (vici) 
e vicine, quali vediamo esistervi ; e giova osservare a questo pro- 
posito che il Corio chiama quella contrada vicino. In appoggio 
dell’opposta opinione, che coli presso esistesse Liciniforo viene ci- 
tata l’iscrizione scolpila sopra una base di pietra e sulla quale eravi 
anticamente collocato un vitello di bronzo, la quale è la seguente : 
JOVI 0. M. = HOC SIMULACRUM. = LICIF. POPULI. — 

DICAR. ” 

Si asserì che questo monumento esisteva presso la chiesa parroc- 
chiale di Castello sopra Lecco ». 

Da tali osservazioni vorrebbe il signor Redaelli dedurre che Li- 
ciniforo si trovasse nel luogo appunto ove al presente trovasi Leccò 
ponendo per argomento la somiglianza di Liciniforum e Leuciforum 
d’onde viene il forum Leuci e finalmente il Lecco. Ognuno vede 
che tali ragioni meritavano tutt' altro che le severe parole con coi 
il proposto Annoni (nella sua Memoria Storico-arch'eologica pag. 34) 
rifiuta ogni merito di critica e di logica all’autore delle Notizie 
storiche sulla Brianza. ' ' 

Niilladimcno io dubiterei assai, prima di convenire nell’ opinione 
del signor Redaelli , : 

1. ° Perchè l’epoca in cui il bacino deU’Etipili aveva nna più 
vasta c.ipacilì che non al presente potea essere anteriore alla fon- 
dazione di Liciniforo. 

2 . ° Perchè , ritenuto che Barra fosse collocata sul monte 
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di due vocaboli puramente latini, potrebbe essere cbc 
Catone notasse come era chiamata questa terra a' suoi 
giorni ^ cosi anche noi oggi diremmo la Lombardia 
fu abitata dagli Insubri, senza punto pretendere ebe 
essa fosse cosi dagli Insubri chiamata. Potrebbe essere an- 
cora che questa città o borgo di Liciniforo non esistesse 
neppure al tempo degli Orobii, e che Catone intendesse 
essere stato una Volta occupato da questo popolo il ter- 
ritorio, dove a’ suoi giorni esisteva Liciniforo, nel qual 
caso potrebbe parere non al tutto priva di fondamento 
l’opinion di Rafelio, il quale pretende che ineino sia stato 
fondato nel 608 di Roma dal consolo Licinio Crasso (i). 
Ritenuta l’ identità fra Liciniforo e Villincino è inu- 
tile, che noi ci perdiamo in vane discussioni per ritrovare 
quando questa terra scomparisse, poiché ella dura tuttora, 
per quanto venisse in parte incendiata nel 1160 da Fe- 
derigo Barbarossa, e in parte rovinata nel i a 85 da Ottone 
Visconti. 

Sottomessa tutta Tltalia all' aquile romane ogni sua pro- 
vincia era stata ammessa al vantaggio della cittadinanza. 
I soli esclusi da questo diritto erano gli Insubri, i quali 
per quanto desiderosi di esserne partecipi , non aveano 
mai potuto acquistarlo. Seppe i loro desiderii Giulio Cc- 
sere, quando ritornato dalle Gallie e straziato dall’ambizio- 
ne, movea contro di Roma, e tentò cavarne profitto. Quin- 
di fermatosi a Lecco (a), convocò i traspadani ed i po- 
poli circonvicini al Lambro e disse loro : « Armatevi per 
la mia causa 'e non sarete più servi ma alleati, ma amici 

Darò, parrebbe improbabile che volessero gli Orobii costruire due 
terre da alcuni credute città a così breve intervallo fra loro. 

Z° Perchè ropinione generale e più antica milita a favore 
d’Incino risalendo per lo meno fino a Paolo Giovio. Lecco non 
abbisogna delle altrui glorie avendone a sufficienza delle propri» e 
positive ; è la più vasta terra dell’estensione, che noi abbiamo preso 
a considerare, è un grosso borgo che s’incammina a diventar città, 
come dice l’autore de’ Promessi Sposi. 

(i) GiosclT. Ant. Rezzouico. Disq. Plin. lib. IL, 4^> P^'S* 

(a) Galvan Flamra. Manip. Fior. c. VII, pag. 54a, T. XII. R. I. S. 
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di Roma ». A torme gli abitatori del Lambro entrarono 
negli eserciti di Cesare che ne trasse grandissiibo vantaggio 
quando diede airuniverso lo scandaloso spettacolo d’una 
guerra civile. £ appena ottenne la perpetua potenza a 
cui non mancava di re altro che il nome, rimeritò i nostri 
antichi genitori colla concessione della cittadinanza (i). 

Ottaviano Augusto subentrato a Giulio Cesare, applica- 
to l’animo a dar nuovo aspetto all’ impero romano, divise. 
l’Italia in undici provincie a comodità di governarla. Noi 
in questo scompartimento fummo aggregati, secondo ri- 
ferisce Plinio il maggiore, all’ottava regione i che com- 
prendeva il paese fra il Po e gli Appennini fino a Bimini. 

Non abbiamo che pochissime notizie positive sulla con- 
dizione dei nostri paesi sotto il governo degli imperatori 
romani. Le iscrizioni gentili ritrovate fra noi ci ricordano 
nn Crito Yenno (a), un Mentilio Secondo (3), una Cesia 
Massima sacerdotessa della Dea Matidia (4), un Quinto Do- 
Yibio Severo (5), un Publio Plinio Burro ( 6 ), un Lucilio 
mestico, ascritto al collegio dei Fabbri e dei Centenarii ( 7 ), 
un Tutilio ( 8 ), un Cajo Alebo, veterano della nona le- 
gione ( 9 ), un Pubblio Orazio della tribù Oufontina (io)> 

(1) Alciat. Hist, Mediai, lib. IL 

(2) Crilo... Venno. Ved. Aononi Mem. Arch. 6a. 

( 3 ) Herculi. — C. Meiilius Secundus. — V. S. L. M. ( votmtt 

solvit lubens merito ) ib. 66 . , 

( 4 ) J. O. M. — Cesia P. F. Maxima ~ Sacerdos — divae Ma* 

(idùe : ib 67. ; " ■ > 

( 5 ) Lympb. virib. — Q. Yibius Severus. — V. S. ib. 70, , .. 

(6) Genio Asci... P. Plinius Burrus et C. Plinius, Eterni.. Al* 

ciati, Antiq. ^ 

(7) Lucili — Domestici — Valeriani . — Option Cen. Ili ex 
col fahr. et centoe. qui vixit annis XXIII dies Vili horas III Lu- 
cilius Domesticus pater Jilio incomparabili — pater mihi fecit qiiod 
ego patri debiti — Trovata a Gasate nuovo dal' dottore Gberardd 
Carminati Brambilla di Monza. 

(8) Quinto Tutilio. — M. F. Bassus IIII vir jun‘ — Aleiali, 
Antiq. 

(9) V. F. — Veter leg. YIIL C. Alebo Castici F. sibi, et Pom- 
pei ac Dorcadi conjugi sum. — Radaelli pag. i 36 . ' 

(10) Pub. Horatio P. V. O U F. Floro fili vir I. D. Et Novel- 
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Dopo aver detto quanto sappiamo del dominio ro- 
mano tra noi, passiamo a spargere un fiore sulla il- 
lustre tomba d’un uomo che la nostra patria ricorda con 
vanto. Virginio Rufo che venne in moltissima fama per 
le molteplici vittorie da lui guadagnate sul Reno, gode- 
va la villetta d’Àlsio (Àlserio od > Alzate o forse anche 
Vill’Albese, come dice l’Alciati). Plinio Cecilio il Giovane 
ragionando di lui dice : « Ebbe la soddisfazione di leg- 
gere poemi e storie in sua lode, e di vedersi rinascere 
prima di morire. Tre volte console fu levato ai più su- 
blimi gradi a cui salir potea chi aveva rifiutato un re- 
gno. Sospetto ed odioso per la virtù ai medesimi Impe- 
ratori si era sottratto dalle loro gelosie e dal loro odio, 
e morendo ebbe il piacere di vedere lo stato fra le mani 
del migliore de' principi (Nerva), il quale 1’ onorava di 
singolare amicizia ^ e pare che il destino avesse riserbato 
un si grande imperatore per far le esequie di si grand’uo- 
mo. Visse fino agli ottanta sempre onorato ed ammirato 
sempre Ma mentre prepara vasi a ringraziare l’impe- 

ratore della dignità consolare a etri l’aveva innalzato, gli 
scivolò dalle marrt un grosso volume che casualmente gli 
era stato presentato, e quest’ uomo stremo dell’ età fat- 
tosi per afi'errarlo e raccoglierlo, sducciolato sul lubrico 
pavimento si ruppe una coscia. Sebbene questa assestata, 
pure la vecchiezza superò la cura. . . . Cornelio Tacito Con- 
sole ne fece l’orazione funebre: cosi la fortuna, che fu 
sempre favorevole a Virginio, serbava come ultimo dono 
un tanto oratore a tante virtù (i) ». Quell’uomo glorioso, 
iir termine di morte, riandando col pensiero i suoi gior- 
ni passati asserì che il più bell’istante della sua vita 
era quello in cui rifiutò la corona imperiale, che gli 
era stata offerta, e volle che questa lode, fosse eter- 
nata sulla sua tomba (a). Tanto negli uomini generosi 

lUa G. F. RuRae parentibus suis. Horatia P. F. Maxim, leg. ( suis 
parentibas fecil legalo. ) De Silooiis de Scotia Theatrum Nobil. 
Mediol. pag. a. ■ 

(i) Lettera, lib. IL, lett. a , lib. IV. 

(a) Uic silos est Rufus , pulsoqae vindice quondam , 

Imperium asservii non sibij sed patriae. 
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Pamor della patria e della giustizia sta ianauzi alla prU 
vata utilità! Da Roma ove morì ne furono le ceneri tras- 
ferite,* giusta il suo desiderio, alla villa d'’Alsio che egli 
soleva chiamare nido della sua vecchiaja, e ^dove dettò, 
alcuni precetti rettorici commendati da Quintiliano. Ivi 
istruì ne’ rudimenti delle lettere il giovine Plinio coma- 
sco, al quale facea ribrezzo che dieci anni dopo morto 
Rufo, ne rimanessero ancora neglette le ceneri e senza 
monumento la tomba. Tristo scandalo rinnovato anche 
col nostro Parini, a cui non vedi iu sua patria consacrata 
una pietra, una parola! 

CAPITOLO V. 

DIFFUSIONE DEL CRISTIANESIMO. 

DAL I AL 470. 

San Simpliciano. — SanfAgostiiio a Cassago. — I corpi dei 
santi Sisiniu, Martirio ed Alessandro. — Chiesa di Qalliano. — 
Battisteri di Barzanò e di Agliate. 

In^mezzo alle guerresche vicende di questi secoli si 
era compita la più grande delle rivoluzioni , che do- 
veva far sentire le sue sante influenze su tutta la fac- 
cia dell’ universo. Un povero artigiano di Nazzaret 
usciva dalla fucina, si gettava nel mondo, era l’ abbominio 
delle genti, era imprigionato, giustiziato, posposto ad un 
pubblico assassino, moriva sul palco della croce fra le 
bcde e gli insulti. Quell’uomo era il legislatore del mondo, 
e quel legno su cui era spirato diveniva la bandiera della 
religione, dinanzi a cui dopo essersi inchinati il padrone 
ed il servo, dovevano sorgere sentendosi uguali. 

. Vorrebbero taluni concedere la gloria d’avere diffuso 
tra noi il Cristianesimo a San Barnaba, primo vescovo 
di Milano 5 altri al vescovo San Mona, che fece la divi- 
sione della diocesi milanese. Ma è opinione di molti che 
San Barnaba non vedesse neppure l’Italia, e quanto a 
VOL. I. 3 
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San Mona si richiederebbero argomcoti più solidi che i 
pochi finora conosciuti. Chiunque però sia stato qucll’À* 
postolo della fede, che ci rigenerò al fonte della vita, gli 
sappiamo eterna gratitudine, poiché le sue vigilie fuga- 
rono da noi le tenebre dell’idolatria e propagarono la 
luce delia verità. Ma naturalmente una religione che in- 
frangeva le catene della schiavitù, sollevava l’oppresso e 
tuonava minacciosa all’ orecchio dell’ oppressore, doveva 
incontrare mille ostacoli ed esporre i suoi seguaci all’o- 
dio ed alla persecuzione^ perciò i neofiti dovevano ap- 
partarsi in caverne, in nascondigli, in foreste oiferendo 
l’Ostia di pace e d’amore sull’umile tomba d’un martiriz- 
zato. La nascente religione che santificava le dolcezze del 
matrimonio , adornava la solitudine, e faceva sospirato 
il martirio, sublimava alcuni anche fra noi, sino dai primi 
secoli, alla venerazione degli altari. 

Beverate, ceppo di case nella parrocchia di Brivio, se- 
condo la tradizione fu patria di S. Simpliciano, ve- 
nuto al mondo da Lodovica e Senegardo Cattaneo nel- 
l’anno 36o dopo Ci'isto, e che fu successore di Sant’Am- 
brogio nel seggio metropolitano. Educato in tutte le 
scienze conosciute a quell’epoca volle viaggiare l’Italia e 
si fermò gualche tempo a Roma, ove era destinato a 
compire un’ opera di salute, a cui tanti altri si erano inu- 
tilmente provati. Levava allora in Italia nominanza di 
accanito nemico della religione di Cristo un Africano, chia- 
mato Vittorino, maestro di rettorica, uomo fra i più dotti 
de’suoi tempi (i). Simpliciano cercò guadagnar l’animo 
di costui, e quand’ebbe stretta amicizia con esso si affa- 
ticò tanto, che pose in Vittorino il desiderio di conoscere 
meglio il Vangelo e i libri cristiani, che egli tentava di- 
struggere; soccorrendolo nell’ interpretare quanto quegli 
da sé medesimo non poteva intendere. Intanto il nostro 
Apostolo non l'isparmiando digiuni , preghiere , ammo^ 
nizioni, esempi, ebbe infine la gioia di vedere l’Africano 
sottomettersi alla cerimonia dei catecumeni , abjurare 

(i) Saul’Agoiliuo Confessioni Vili. caj). a. 
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pubblicamente agli errori ila allora seguiti e, a dispetto 
dell’ apostata Giuliano e di altri idolatri, farsi seguace del 
Cristianesimo. Da quel momento Vittorino, divenuto uno 
de’ più zelanti sostenitori della religione, pubblicò quat- 
tro libri contro gli Ariani e alcuni commenti sopra San 
Paolo con qualche altra opera di materia divina (i). Ed 
avendo Sant’Àmbrogio intorno a questo tempo cercato da 
papa Daniaso un coadiutore, non bastando in que’giorni 
calamitosi a reggere da solo a tante incumbenze, il papa 
non dubitando nella scelta gli spedi il giovane Simpliciano 
tanto conosciuto pel suo zelo contro i seguaci dell’Ària- 
iicsimo. Appunto nel torno di questo coepiscopato con- 
tribuì molto alla conversione di Sant’ Agostino, che allora 
trovavasi a Milano, professore di belle lettere , e che si 
era accostato agli errori de’ Manichei ^ poiché sebbene Ago- 
stino fosse già stato commosso dalle eloquenti orazioni di 
Saut’Ambrogio, pure non seppe mai risolversi ad abbrac- 
ciare il Cristianesimo, se non quando entrato in intimità 
d’ amicizia con Simpliciano ebbelo inteso ragionare del 
Vangelo e della conversione di Vittorino. Allora non du- 
bitò più di rinunciare alle opinioni proscritte, e risolse 
di farsi cristiano. 

Fermate queste risoluzioni, pai'endo bene a Sant’Ambro- 
gio di allontanare Agostino dai divagamenti delia città, lo 
inviò a Cassago (Cassiciacuni), piccola terra vicina di Mis- 
saglia, uve allora aveva casa di campagna un Verecondo, 
maestro di grammatica, uomo di conosciuta virtù, e ami- 
cissimo di S. Simpliciano. Agostino, condotti seco nella 
villa nominata. Monaca sua madre, il suo figliuolo Adeo- 
dato, gli amici Alipio e Nebridio , e due suoi disce- 
poli chiamati Frigeziu e Licenzio, nei dolci silenzi delle 
nostre culline passò tre mesi (luglio, agosto, settem- 
bre) in profonde meditazioni, aprendo il cuore ad una 
pace fino allora nelle pompe del mondo inutilmente cer- 
cata, e godendo la compagnia di care e sante persoiic. 
In quella vacanza dettò alcuni libri contro gli Accadu- 

(i) Saut’Agosliuu, Confessioni Vili. , cap. 5. 
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niici cd i Pironistì \ il libro De vita beata^ nel quale prova 
cbe la beatitudine delPuomo sta unicamente nella perfetta 
cognizione di Dio ^ quindi l’altro De ordine, ove discute 
la grande questione se l’ordine della divina provvidenza 
comprenda tutte le cose buone e cattive^ da ultimo i 5o- 
liloqui, che sono ragionamenti fra lui e la ragione intorno 
al modo d’acquistare la sapienza, c intorno all’immortalità 
dell’ anima. 

Saut’Agostino ci ricorda il metodo di vita seguito in 
villa da questa adunanza. Dopo pranzo, il professore spie- 
gava un mezzo canto di Virgilio ai due scolari Frigezio 
e Licenzio, indi, se faceva buon tempo, andavano tutti a 
lunghi passeggi, se era perverso , stavano rinchiusi nel ba- 
gno. Agostino consumava metà della notte nella medita- 
zione delle verità evangeliche e della morale cristiana, 
e attendeva a lunghe orazioni (i). Finito il tempo della 
villeggiatura la santa compagnia ritornò a Milano , ove 
Agostino, Alipio e Adeodato furono battezzati da Sant’ Am- 
brogio la vigìlia della Pasqna di Risurrezione dell’anno 387 . 

La probità ed il sapere di Simpliciano gli meritarono 
d’essere da Sant’Ambrogio destinato per suo successore. 
Divulgata la fama del nuovo metropolita, egli fu tenuto 
in tanto onore, che il Concilio cartaginese intorno a 
vai’ii punti di dottrina si riportò interamente alla deci- 
sione di lui. Amico di S. Vigilio vescovo di Trento, ebbe 
da questo la dedicazione del libro, che il prelato trentino 
scrìsse intorno a’martiri, ed in appresso ricevette in dono 
dal medesimo i cadaveri de’ santi Sisinio , Martirio ed 
Alessandro, tre illustri che avevano raccolta la palma del 
martirio mentre in Cappadoccia predicavano il Dìo Uno 
e Trino, i quali cadaveri furono depositati temporaria- 
mente nella chiesa di Brivio, dove S. Simpliciano avrà 
servito come semplice chierico, indi furono trasferiti a 
Milano restando però di essi nella chiesa di Brivio tre 
braccia e tale venerazione, che furono scelti patroni del 

(i) Confessioni, cap. 4 e 5 . — Ve Ordine, cap. 3 . — Jbid. cap. 8 
e IO n.“ 29. 
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borgo. Morto Simpliciano nella florida età di quarant'anni, 
consunto dalle fatiche, dopo tre soli d’episcopato, fu se- 
polto accanto ai martiri suddetti nella chiesa in Milano, 
che ora ò chiamata dal suo nome. 

San Mona, come accennai, aveva divisa la diocesi mi- 
lanese in tante plebanìe, ciascuna delle quali comprendeva 
una chiesa principale, onde dipendevano tutte le altre della 
Pieve. I nostri paesi furono allora ecclesiasticamente com- 
partiti in quattordici, le quali aveaop a capo Vimercato, 
Galliano, Mariano, Séveso, Incino, Missaglia, Cariate, Bri- 
vio, Oggiono, Agliate, Desio, Lecco, Asso e Primaluna (i). 

La quale divisione con pochissimi cambiamenti dura 
anche oggidì. Fuiono pure trovate nei nostri paesi iscri- 

. (i) L.1 pieve di Vimercato comprendeva. — Coocorezzo, Agrale, 
Àrcore, Aicurzio, Carugate , Briiglierio , Ornate, Caponago , Cava-' 
n.ago, Belitsco, Oreno, Ornago , Camuzago, Bernaregglo, Carnale, 
Baragia, Velate, Villa nuova. 

La pieve di Galliano. — Cantiì, Montorfano, Intimiano, Pi- 
gino, Verzago, Novedrate, Ciieiago, Alzale, Carimate. 

La pieve di Mariano. — Arosio, Bigoncio, Inverigo, Carngo, 
Gattedo. 

La pieve di Seveso. — Meda , Camnago , Leniate , Porga, 
Birago, Copreno, Coliate , S. Dalmazio , Sorè , Cesano , Maderqo , 
Barlasstna, Ceriano, Limbiate. 

La pieve d’Incitio. — Erba, Parravicino, Carpano, Orsenigo, 
Lurago, Lambrugo, Cesano, Tasserà, Ciilpunn, Colciago, Monguzzo, 
Tabiago, Casate, Canzo, Corneno, Merone, Buciuigo, Caslelraarte. 

La pieve di Missaglia. — Barzanò, Loinagua, Cerniisco, Sir- 
tori. Maresso, Barzago, Cremella, Brianza , fiernaga , Merdagore , 
Perego, Zizanore, Bulciago, Casate nuovo. Casate vecchio, Mon- 
ticellu, Si’enzano, Nava, Ociano, Brianzola, Hoè, Taeggia, Cassago, 
Massajola, Osnago. 

La pieve di Cariate. — Olginate, Valgreghenlino, Consonno, 
Pescallo, Galbiate , Malgrate, Capiate, Meglianico , Sala, Mozana, 
Valmadrera. jil di là delt Adda. — Vercurago, Calolzio. 

La pieve di Brivio. — Novale, Ariate, Merate , Inibersago, 
Bagnano^ Sabioncello, Calco, Verderio. Al di là dell’ Adda. — 
Pontida, Valle S. Martino. 

La pieve d’Asso. — Barni, Limonta, Civenna. 

La pieve d’Oggiono. — Annone, Elio, Civaie^ ìmbuedo , Si- 
rene, Pigino, Trescano, Garbagnate, Molteno. 



Digilized by Google 




CAPITOLO T. 

zioni ci'i^tianc , che risalgono ai primi secoli della Gri- 
etianith. e ricordano un Albino, una Flora, un'Onora- 
ta una Maria, un prete Adeodato, una Valeria, un 

Manfrito, un Odelberto, un’Agnclla, un Ciscllo, un Mar- 
ciano, un sacerdote Vigilio, e moltissimi altri come puoi 
vedere anche nell’erudita opera dei Sepolcri cristiani del 
padre Allegranza. 

La riforma del Cristianesimo moltissimo influiva sulla 
sorte delle arti e principalmente dell’architettura, cho 
vestiva un carattere simbolico, espressione di idee religose. 
Di tali edihzii ancora restano alcuni in Brianza, altri do- 
vettero cedere il luogo ad edifìcii più moderni. 

In Galliano, oggi piccolo casale presso Gantù, che fu 
capo-pieve sino ai tempi di S. Carlo Borromeo , vcdesi 
tuttora una vasta chiesa d’antichissima costruzione, con- 
sacrata al martire levita S. Vincenzo. L’iconografia interna 
di questo tempio presenta, come al solito, tre navi nella 
destra delle quali, vicino alla porta d’ ingresso sorge una 
torre, e di fronte alla porta l’altare, il presbitero e l’ab- 
side su cui è dipinto in quattro gironi il martirio di Vin- 
cenzo. Fra le molte figure che adornano quell’abside ne 
vedi una in abito diaconale sulla cui cassala l’una all’altra 
sottoposte le lettere S. C. S. (sanctus) ADEODATUS — E 5 
l’altra, che è a mancina in abito suddiaconale colla dal- 
matica, sotto cui la parola ECCLESIA e sul rovescio 
della figura il nome ARIBERT e più basso SUBDIAC. 
rappresenta Ariberto da Intimiano, arcivescovo milanese, 
di cui parleremo in appresso, che prima di fregiarsi della 

La pieve d* Agliate. — Carate , Giussano, Verano, BrOgora, 
Tremolaoda, Besana, Tregasio, Briosco, Cavrìano. 

La pieve di Desio. — Seregno, Biasonoo, Novale, Balsamo, 
Gns.mo, Cibisello, locirano, Palazzuolo , Varò, Boisio, Vedano, 
Diigiiano. 

Il territorio di Lecco. — Comprendeva le pievi di Lecco , 
di Varenna, di Bellano, Dervio, Primaluna, Porlezza, Capriasca ed 
una parte di quella di Mandello. 

Vedi Gottofredo da Brussero. —MS. nell’archivio arcivesco- 
vile di Milano. V. Giulini tomo IX. 
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mitra era stato custode di questa chiesa (i). Dal Iato del 
Vangelo corre un ambone cui risponde a manca deiral- 
tare un parapetto di muro*, e sotto l’altare è la confes* 
sione o scurolo parte integrale delle prime Chiese cristiane. 

Un’altra particolarità di quell’antica architettura erano 
i battisterii, che formavano una parte separata della chie» 
sa. Quello di Galliauo è posto a pochi passi dalla parte 
sinistra dell’edificio, che abbiamo disopra descrìtto, ed è 
girato dalla solita ringhiera , a cui mettono due scale , 
destinata ad accogliere i devoti e i curiosi, che traevano 
alla cerimonia del battesimo, e nel mezzo presenta il vaso 
di cerizzo, che raccoglieva le acque sacramentali. Questi 
battisterii non esistevano anticamente che nelle Chiese 
matrici, ed ivi convenivano tutti i catecumeni della Pieve. 
Ma S. Carlo in riguardo dei molti inconvenienti or* 
dinò che ogni parroco avesse il diritto di far cristiani i 
fanciulli della sua parrocchia. 

Ai primi tempi cristiani crediamo che rimonti anche 
il battistero di Barzanò, oggi ridotto a chiesa, e dedicato 
a S. Salvatore. Questo non ha che una nave sola la cui 
vòlta, sostenuta da gi'ossissime muraglie, è intercisa da 
una tazza rotonda, sorretta da piloni irregolari e da 
archi di smisurata grossezza (a). Sotto a questa tazza sta 
il vaso battesimale di terso marmo in forma ettagona , 
corso al di fuori da un gradino di cerizzo a guisa di 
zoccolo, su cui appaiono le vestigia delle sovrapposte co- 
lonnette di marmo bianco, ove s’ infiggevano i pali ed i 
ferri per sostenere il padiglione^ e l’interno del bacino è 
girato da due gradini di marmo uno bianco e l’altro rosso. 

(t) Quell’Adeodato è da alcuni ritenuto pel figlio di Sant’Àgostino, 
ma la sepolcrale lapide ti avvisa che questa tumulazione avvenne 
Del 5a5. In questa Chiesa furono sepolti il diacono S. Ecclesio , e 
prete Manfredo, le cui ossa vennero scoperte da Erìberto nel looy. 
P. Àllegranza Opuscoli eruditi latini e italiani, — Giul. 

P. III., Ilb. XIV., f.” 36. 

(z) Grossezza braccia z, onde 3 milanesi. Il vaso battesimale ha 
la circonferenza di braccia 7 « once 3 milanesi; altezza braccia i 
once 4 i ogni lato once io 7 . 
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' Non si lasci d’osservare la porta d’ ingresso ornata di 
frastagli, rappresentanti meandri, i-abeschi, figure d’ani- 
mali, con un arco a pieno centro sostenuto da smilze 
colonne l’immagine della Vergine che appare nel mezzo 
dell’arco, sopra il secondo stipite, non che l’iscrizione sot- 
toposta aflatto smarrita che credesi generalmente opera 
contemporanea d’Àlgiso Pirovano, oriondo di Barzanò, 
che visse nel dodicesimo secolo, e divenne poi arcivescovo 
di Milano. 

' Annessa a questa chiesa era un’ insigne collegiata', la 
quale per disordini fu levata da Federico Borromeo. Vuol 
essere notata in Barzanò l’antica chiesa 'parrocchiale col- 
locata alle falde della collina verso levante con facciata 
irregolare, con rustico a pezzi quadrati di vivo, variati 
di cerizzo e cornetto. Nella demolizione d’una parte di 
questa chiesa furono trovate muraglie antiche cogli avanzi 
d’altro muro, innoltre muri di straordinaria grossezza sopra 
colonne di metà diametro^ per cni credesi sia stata rifab- 
bricata un’ altra volta, anzi sccopdo alcuni sarebbe questa 
una chiesa pagana poiché nel i8ai fu ivi ritrovata una la- 
pide che ricorda Giove e Summano (i), Diofdei fulmini 
notturni. Il campanile di questa chiesa pare del i4oo 
alla guglia piramidale di cotto, somigliante a quello di 
S. Gottardo c di S. Eustorgio in Milano ( 2 ). 

(1) L’ iscrizione è la seguente, quale fu interpretata dall’erudi- 
tissimo signor dottore Giovanni Labus. — yotum. Solvit. Libens. 
Merito. JOVr AL — TO ( vel ALl'ITOnon/t ) et SVMM — ANO. 
FELICIANUS . FRI — MIVS . CV — M . SVIS — Locus . 
Da/«s . Decreto . Hecuriomim. 

( 2 ) Nell’anno i833 fu ricostruita la nuova chiesa parrocchiale, 
conservandosi parte dell’antica, e tutta la facciata. Ha tre navi d’or- 
dine Corinto, eseguilo sul disegno del professor Biagio Magistrelti di 
Como. Questa fabbrica deve molto allo zelo indefesso del signor Carlo 
Cerulti, che non risparmiò fatiche, nè spese proprie per invogliare 
anche gli altri proprietarj allo stesso, e infatti la chiesa con- 
dotta a termine con buone pitture ed ornati, riuscì di publilica 
soddisfazione. E poiché ho nominato il signor Carlo Cerulti de- 
putalo e possidente di Barzanò, mi faccio pregio di ringraziarlo 
pubblicamente della compiacenza sua nel fornirmi alcune esatte no- 
tizie intorno alla sua patria. 
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CAPITOLO VI. 



L’INVASIONE DE’BABBARI. 

DAL 470 al 56g. 

Gli Unni. — I Goti. — S. Dazio d’Agliate. — Donazioni co 
clesiasticbe. > ^ 

L'epoclie fin qui percorse, come quella cbe ora ci si 
apre innanzi, si potrebbero somigliare ad un deserto di 
cui non conosciamo nè l’ estensione, uè la natura, nè i 
conCni , nè le altre particolarità. Pochi sono gli anna- 
listi, che ne tramandarono memorie, e questi pure o man- 
cano d’autorità o di sano giudizio, o « sanno nelle cose 
di poca importanza copiarsi l’un l’altro al pari di qualun- 
que letterato moderno. S’accordano poi a meraviglia nel 
tacere di quello che più si vorrebbe sapere (i) ». Onde 
una storia municipale è obbligata a connettere qualche 
notizia staccata, e per lo più di poco interesse, colla sto- 
ria generale, ed uscire dal piccolo circolo, ove si è pro- 
posto di rimanere per ispaziare in un campo più esteso 
e dare uno sguardo quando all'Italia, quando all’Europa. 

Dappoiché Costantino, sazio del soggiorno di Roma, 
preferì d'esser Greco, abbandonò il giardino della natura 
all’arbitrio delle nazioni barbare che non tardarono ad 
occuparlo. 11 nome d’Italia^ suonava al di là delle Alpi 
come quello del paese ove' eterne le primavere, tiepidi, i 
venti, incomparabile la bellezza delle donne, cibo comune 
le frutta, e il vino giornaliera bevanda. , 

Gli Unni condotti dal loro re Attila, dopo aver fatti 
molti guasti ncirimpero d’oriente, anno 4^*) scendevano 
nel Friuli, saccheggiavano il paese, assediavano, la forte 
città d’Aquilea e la davano alle fiamme, lasciando del 
paro, ovunque passavano, le città o inabitate, o distrutte. 
Dietro loro i Goti , altro popolo rozzo , ina» 

(i) Manzoni. — Notizie Storiche suW Adelchi. ' 
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mano, calarono in Italia sotto la condotta d'Alarico. 
Dinanzi ad essi tatto scompariva^ le campagne, le città, 
gli edificii più maestosi erano cambiati in un deserto, o 
in un mucchio di rovine, sotto i loro passi era fuoco e 
sangue ^ I pochi che sfuggivano al loro coltello erano fatti 
prigionieri. À render ancor più' sensibile tanta calamità 
si aggiunse una carestia cosi orribile , che, al dir degli 
storici, giunsero le madri a divorare i proprii figli per 
prolungare d’un giorno la vita. 

A quei tempi viveva in Agliate un ragguardevole perso- 
naggio chiamato Dazio, che nel 5a5 divenne vescovo di 
Milano, e morto sali agli onori delPaltare. Uomo di molta 
dottrina vogliono alcuni che dettasse una storia contem- 
poranea ed una biografia de' Metropoliti suoi antecessori, 
opere che andarono perdute (i). 

Costui era d’animo nobile e grande; perciò vedendo la 
fame e la devastazione dei Goti, che opprimevano la sua dio- 
cesi, cercò di applicare un rimedio a queste plaghe, e prima 
a quella che richiedea più celere soccorso. Che fece egli ? 
Avendo Dazio legata amicizia con Gassiodoro, segretario 
di Teodorico, re dei Goti, si valse di costui per ottenere da 
quel re di vendere le biade, raccolte ne’ regi granai. L’utile 
fu grande, e ognun pensi quale gratitudine fosse serbata al 
santo Vescovo da un popolo tolto per lui a tanta calamità. 

Posto così un balsamo a tale ferita, e tornata la fe- 
condità sui nostri terreni, Dazio applicando l’animo a sra- 
dicare anche l’altro dei mali, che erano i Goti, prese la via 
di Roma, conferì con Belisario capitano greco a cui si 
offrivano le città italiane, già vaghe di cambiar domina- 
zione, e l’impegnò contro de’ Goti. Non fu tardo Belisario 
a spedire a Milano il suo valente generale Mandilla, che 
in poco tempo, debellati i nemici, fece proclamare nel- 
l’Insabria l’imperator Giustiniano (a). Milano e probabil- 
mente anche le terre circonvicine fecero gran festa quando 
diventarono greche, ma la gioja maggiore sarà toccata al 

(i) Acta Mediai. Xcclesice. 

(a) HisU miscel. R. I. S. lib. XVI., tona. L, pag. 107. 
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nostro Arcivescovo , che aveva provvedalo alle miserie 
del suo gregge. Dopo veotidue anni di laborioso epi- 
scopato morì, lasciando a noi la compiacenza d' aggiun- 
gerlo al novero dei nostri conterranei che ricevette- 
ro gli onori degli incensi. Ma i conquisti di Mandilla 
furono in breve superati da quelli d’Uraja, nipote di Vi- 
tige re dei Goti, il quale legatosi coi Borgognoni riacqui- 
stò rinsubria ma per poco tempo la tenue ^ e sulla loro 
caduta in un breve corso d'anni si succedettero Vaudali, 
Alani, Borgognoni, parendo nei destini d’Italia che nes- 
suno di questi popoli stranieri dovesse (issare la sua di- 
mora nei nostri t(^eni. 

Successore di S. Dazio nell’ arcivescovado di Milano 
fu Teodoro, uomo già illustre che aveva vastissimi pos- 
sedimenti sulla terra d'Angera e su tutto il Verbano. 
Costui nel 49^ fu da Gelasio papa insignito di moltissimi 
privilegi, fra i quali era quello di raccoglier le decime sulle 
terre di Rivolta, Caravaggio, Valassina, Benaglia, Cersa, 
Viamonte, Introbbi, La Falina, Vaicorte, Alpestri, Brianza, 
Morgino, Levantina, Àiruno, Zabinga, Pallanza, Ascherio, 
Casale, Evasio, Brcbbia, Lucino , Varese , Albesano, Ap- 
piano, Castel Seprio, Parabiago, Nerviano, Treno, Cesano, 
Bollate, Bi’uzzano, Saronno, Brivio e Mozzate delle quali 
terre molte non saprei per la stravaganza del nome 
dove poter ritrovare. Col medesimo decreto vediamo di- 
chiarate corte reali le terre di Gessate, Lissone, Pozzuolo, 
Castelletto, Vedano, Cantò e Varenna. 

CAPITOLO VII. 

DOMINIO OE’LONGOBABDl. 

DAL 569 AL 931. 

Il monte di Brianza. — Teodolinda. — Asciuga le paludi di 
Ravagnate. — Battaglia di Cornate. — Cuniberto, Alachi c 
Zenone. — Erezione della chiesa di S. Pietro a Givate. — 
Del S.' Michele sul Moobaro. 

ir ) 

Ma su questo miscuglio di popoli ne ' sovrastava un al- 
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tro assai più potente che calò dalle Alpi il 569 di no- 
stra salate. Alboino affacciatosi alle vedette d' Italia' 

gridò : Questa terra;'è mià ! ed abbandonata agli Avari 
la Pannonia guidò fra noi i Xiongobardi , genìa di con- 
quistatori, I I 

Cui fu.prodesza il numero. 

Cui fu ragion l'offesa, 

£ dritto il sangue, e gloria 
Il non aver pietà (i). ‘ 

E noi? infiacchiti dalle mollezze, corrotti dal lusso , se 
doviziosi, resi codardi dalle ricchezze , se poveri, avviliti 
sotto il peso della miseria, molti abbihdonammo le sedi 
native portando raminghi i lamenti dell’ esule in terre 
straniere, molti stringemmo lega coi dominatori. 

I nuovi padroni erano governati dai re che avevano 
stabilita la loro sede a Pavia. Teodolinda ed Autari suo 
sposo, terzo di questi monarchi , lasciarono molte ri- 
cordanze di pietose istituzioni, talché « poche sono le con- 
trade di Lombardia, dice Oenina, dove non si mostrino 
ancora e non si sentano citare monumenti della pict.à di 
questi due regnanti (2) ». Anche noi riferiamo a Teodo- 
linda molti edifizii di cui vediamo le ruiné , senza co- 
noscerne l’origine. E sebbene quante istituzioni a lei si 
riportano non istiano che nell’ orale tradizione, pure noi 
vogliamo raccoglierle e narrarle almeno come tali. 

Sorge nella valle di Rovagnate una collina descritta 
rettoricamente a suo modo dal nostro Ripamonti con 
queste parole: «Da un lato la salita è facile, dall’altro è 
scoscesa^ dall’ una parte' è messa a vigneti e ad alberi 
fruttiferi di varie specie, dall’altra non offre che spine ed 
orridi dirupi ^ e per le solite vicende umane, cambiato 
aspetto , su quel monte ora è selva e deserto dove già 
era una reggia e sorgevano eccelse toni ( 3 ) ». Queste 
ultime parole dello storico alludono alla tradizione che 

(i) Manzoni nelV Adelchi. 

(a) Rivoluzioni d'Italia, lib. VII. , cap. 3. 

(3) Ripamonti , Hist. Mediol. 
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SU quell’altura fosse già uu campestre soggiorno' della re- 
gina Teodolinda. Nè questa credenza può somigliare troppo 
arrischiata a chi abbia riguardo all’amenità del sito che 
signoreggia quei dolci colii, ove si sente tutto il bel di na- 
tura (i), e da cui lo sguardo si perde per le feraci pia- 
nure dell’Olona, e sull'erta giogaja dell’Elvezia, della Yal- 
lassina e del territorio di Lecco. Ma prova di maggior 
peso sono gli avanzi di ruine, che più volte furono ivi 
disseppelliti, e che rinfrancano l’opinione, che le terrio 
ciuole sparse per quell’altura sieno fabbricate sulle mine 
d’nna terra più Borente. Vogliono ancora che una reli- 
quia d’antica porta chiamata la vedrà (forse velerà), a 
cui è unito il resto d’un muro grosso ed antico, cd un 
ceppo di case poste più al basso, e chiamato Piecastello, 
attestino tuttora l’antico splendore dell’ediliclo abitato da 
Teodolinda. Ma chi può Cdarsi sopra argomenti sì de- 
boli ? Nulladimeuo gli antichi ebbero forse qualche mo- 
tivo più calzante a noi ignoto , per trasmettere questa 
tradizione. 

Alla l'egina Teodolinda si attribuisce l’asciugamento 
di alcune paludi intorno al lago d’Oggiouo, e vicino alle 
cassinette di Rovagnate •, alla medesima 1’ erezione delle 
chiese di S. Martino a Perledo coll’ altissima torre (z) 
cd il monastero di Cremella di cui avremo fra poco a 
ragionare (3)^ e gli abitanti di Carate vorrebbero che 
avesse avuta una villa nel loro borgo, e ponesse la prima 
pietra del loro campanile. 

Mentre la moglie attendea alle religiose istituzioni, Àutari 
suo marito bagnava di sangue le nostre contrade e sotto 
il Montebaro batteva un giorno intero i Franchi, scorti 
da Aldovaldo , che abbacinati dai raggi del sole prò- 
^ vavano la stessa fortuna che i Romani sui campi disastrosi 
di Canne (4). 

Ad Autari morto sostituì Teodolinda nel talamo e nel 

(i) Mouti, Mascheroniana. 

(■j) Boidoni. Slgi's. Larius, pag. 35. 

(5) Soiiiaglia. Nuova descrizione di Milano^ pag. 35. 

(4) Aliegruiiza. Lettere su ita/ra. Uipain. J/isl- Eccles, Mediai. 
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regno Agilulfo^ al quale consecutivamente tennero dietro 
dieci monarchi, finché Io scettro passò nelle mani di Cuni- 
perto, uomo di affabili maniere e di molto coraggio. Ma 
ben presto a turbare il suo governo sorse Alachi , che 
ingrato ai benefici! ricevuti dal re longobardo, coll’ajuto 
d'alcuni Bresciani aveva suscitata una rivolta, e si eia 
creato sovrano. Ma avendo ben presto con aspri modi 
disgustato parecchi delia sua parte, i due fratelli Aldoue 
e Gravesone, corsero da Cuniperto, ritirato nell’isola co- 
macina nel lago di Como, e proferendogli ogni soccorso 
lo indussero a movere contro il sedizioso. 11 monarca , 
posto in arme il suo esercito, subitamente procede con- 
tro i rivoltosi e li scontra presso Cornate. Appena ve- 
dutisi i due eserciti si urtano insieme con grandissima 
rabbia l'un contro l’altro^ ora questi ora quelli cedere 
O parer vincitori, farsi assalitori quegli che poc’anzi erano 
assaliti, e poi subito mutare vicenda. Alachi e Cuniperto, 
ciascuno dalla sua parte incoraggiare, ammonire, mostrarsi 
dove maggiore il pericolo, soccorrere , ordinare. Final- 
mente in tanta ferocia di combattimento prevalse la parte 
dei ribelli, i quali, occupata una posizione vantaggio- 
sa minacciavano cbe tra poco sarebbero riusciti piena- 
mente vincitori. 

Ma Zenone, diacono di Pavia, che trovavasi nell’esercito 
di Cuniperto, divotissimo alla causa del suo signore, valse 
a mutare l’aspetto della battaglia. Somigliantissimo il pre- 
lato nella persona e nel volto al re dei Longobardi si 
vesti dei costui abiti, e presa la spada c il cimiero si 
presentò minaccioso in faccia al nemico, spingendo una 
schiera di soldati sovra i cadaveri che ingombravano il 
piano. I suoi disegni furono compiti^ scambiato pel re, 
tolto di mira dai nemici, colpito da un nembo di frecce 
valorosamente perde la vita. Alachi esultante di gioia pre- 
cipita sul cadavere per troncargli la testa , ma levatagli 
la visiera conosce , troppo tardi ! l’ inganno ^ c colto in 
questo errore da Cuniperto, che colle parole e coll’esem- 
pio invigoriti i suoi, precipita adosso al ribelle con im- 
peto grandissimo, vide tutto il suo esercito a subita cou- 
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fusione e terrore , parte cacciarsi alla fuga, parte rimaner 
prigionieri, e i più cader bocconi sul campo della battaglia \ 
e dopo essersi difeso con quel coraggio, che usato in 
causa migliore Parrebbe reso un eroe, cadde trafitto da 
nn nembo di dardi (i). 

L’anno di nostra salute ySy sedeva sul trono dei Lon- 
gobardi Desiderio, suocero di Carlo Magno, che fece pro- 
gredire l’erezione degli edifici religiosi, alcuni de’quali an- 
che nei nostri . paesi. Un mattino d’ autunno bandita dal 

(i) Paolo Yarnefrido dal capo 38 al 4 * S. — Lupo. Cod, 

dipi- Berg. Prod, c. i6 n.“ i — Il padre Saverio Quadrio al suo 
solito colloca tale avvenimento a Delebio appoggiato alla somiglianza 
fra Delebio e il nome del capitano Alachi Ilio Ma se prestasi fede 
a lui, diremo con Guidone Ferrario Leti. Lom, pag. 8, quanto 
di grande, di nobile, di memorabile hanno li vicini popoli, tutto 
quasi dee trarsi o rifondersi nella Valtellina ». Della chiesa di 
S. Giorgio eretta nel luogo del combattimento presso Cornate esi- 
ste ancora una parete fregiata d’antiche sculture nella cassina detta 
la Focaccia. A Cornate sorgevano io antico due castelli, dell'uno 
de’quali rimane ancora qualche avanzo presso la roccbetta, e del- 
l’altro una grossa muraglia fu scoperta, non è guari, in un bosco 
vicino. Il monastero ivi esistente fino dal 998 era divenuto corte 
e castello, come appare da una carta pubblicata dal Muratori. Ab- 
biamo gii accennato essere opinione d’alcuni, che per questo borgo 
passasse anticamente la via, che da Milano conduceva nella bassa 
Lombardia, e a quanto mi fu riferito si scorgevano, non sono molti 
anni, ancora le vestigia di un’ ampia strada. Tutto questo aggiunto 
alla posizione del borgo, all’antichità de’ suoi edifìzii , alle popolari 
narrazioni tradizionali, fa congetturare che ivi già esistesse qualche 
abitato di notevole considerazione. Ma certo le battaglie ivi più 
volte combattute avranno contribuito non poco alla rovina di que- 
sta terra, che ora però é ancora fra le considerevoli del ter- 
ritorio di cui parliamo. Non guari discosto da Cornate il convento 
de’Gesuiti di Milano godeva una villa chiamata, forse per l’amenità 
sua , Paradiso , nella quale soleva abbandonarsi agli ozii operosi 
delle lettere l’erudito Guidone Ferrari, che espose l’avvenimento di 
Ciiniperto io una laconica e chiara iscrizione. Hic vado Cornelio — 
transgressum in Jnsubriam — Alachim — Cunipertus Longohar- 
dortun rex — cecidit delevit — et monumentum victoriae posuit — 
templum cum monasterio — Coronate maire virginis. — • Vedi 
Oper. II , pag. 3 1 6. 
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re una caccia, Adelchi suo Bgliuolo, appuntata la lancia al 
petto di un cinghiale, già stava per trappassarlo quando 
improvvisamente perdette la vista. Che dolore al cuore 
di uu padre! Desiderio disperando di tutti i soccorsi 
umani ricorse all’ ajuto divino e votò una chiesa a 
S. Pietro , per ottenere da lui la guarigione dell’ erede 
del trono. Fosse caso, fosse miracolo, Adelchi subitamente 
dopo il voto paterno rivide le bellezze della natura^ e il 
padre incarnando la promessa innalzò sul monte di Gi- 
vate la chiesa di cui parliamo, a cui aggiunse un mona- 
stero, che, col nome di badìa, fu poi tenuto dai padri 
Olivetani (i). 

Papa Adriano I. per rimunerare Desiderio di essere stato 
da lui liberato dalla fortezza di Rico, gli inviò in dono 
il braccio destro del principe degli Apbstoli, e molte al- 
tre reliquie (a) da depositare in questa chiesa. Indi l’ar- 
civescovo Angilberto o piuttosto Ariberto d’Intimiano le 
donò il cadavere di S. Calocero, per cui dopo quell’ e- 
poca fu inaugurata e chiamata dal nome di quel marti- 
re ( 3 ). Ivi fu sepolto nel 1099 Arnolfo, arcivescovo di 
Milano, che si era ritirato in quel monastero dappoiché 
era stata dichiarata invalida la sua consacrazione ( 4 ). La 
chiesa rimane tuttora ed è visitata, a malgrado delle dif- 
ficoltà della sua salita. Per chi ne amasse un’ accurata 
descrizione la riferiremo quale fu rilevata e descritta dai 

(1) Il Torre vorrebbe che Desiderio erigesse questo cenobio con 
pensiero di depositarvi religiosamente due sue fìglie Ansilberta ed 
Ermengarda chiamate a nome , ma cangiato poi di parere videls 
monacarsi in Brescia. Ritratto di Milano. 

(2) Meriggia. — Nobiltà di Milano^ lib. I. , pag. 77. — Calchi 
pars I. 284. 

( 3 ) Fiamma. — Translat. reliq. SS. Petri et Pauli ad Clivatem 
Manoscritto iti Bibl. Ambr. N.“ 137. Coenobium Olivati in ineinati 
pra^ectura in honorem S. Petri jipostuli condidit et locupletissi- 
miun fecit ( Desiderias). Di ciò parlano pure il Corio P." I.’ — 
Ioanoes Baptista Castilioneus, Antiq. Aferfio/. P.“ I.’ fase. IV. , p. lo 5 , 
fase. V . , pag. 128. — Landulfus Senior R. I. S. Tom. V. ,p. 460. 
— Trist. Calcbus. Bossius ; Chron. pag. 62. 

( 4 ) Giul. P. IV., lib. XXXUI., pag. i 83 . 
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valenti nostri amici Giuseppe e Defendente Saccbi nella 
loro applaudita opera sulle Antichità romantiche. 

« Àmpia scalea di 27 gradini mette al piano su cui 
sorge la chiesa^ quivi innanzi è un porticato coperto da 
una grondaia , sotto cui si apre l’ unica porta della basi- 
lica^ però non mette subito in essa, ma dal limitare si 
prolunga entro la chiesa un androne lungo circa 6 if-x 
braccia milanesi , coperto da una vòlta , ed ai due lati 
ove termina sorgono due colonne lavorate a spira, alte 
colla base circa sei braccia e mezzo milanesi: ai muri la- 
terali poi di questo androne sono due ippogrifi a coda 
tripartita, e sculti a basso-rilievo. 

La chiesa è un quadrilungo piuttosto ristretto, lungo 
coll’abside 5 o braccia milanesi, largo i 3 ifi. Si sale per 
cinque scalini alla tribuna, conterminata dall’abside, in- 
torno alla quale gira un gradino. L’altare, unico nella 
prima eostruttura della chiesa, è una mensa senza gradini 
col palio verso il coro, sicché il sacerdote celebi'ando il 
divin sacriGzio , guardava il popolo. Sopra di esso sorge 
un ombracolo soffolto da quattro sottili colonne di pie- 
tra, i cui capitelli presentano sculti i quattro animali sim- 
bolici dell’Evangelio. I quattro lati esterni dell’ombracolo 
recano ciascuno un rozzo basso rilievo, e quello volto alla 
porta presenta il Salvatore in mezzo ai due apostoli Pie- 
tro e Paolo^ l’opposto Gesù crocifìsso, a destra Gesù 
fra due angeli, a sinistra la Risurrezione. 

Siccome il monte non pativa per avventura si scavasse 
sotto la tribuna la confessione, venne essa collocata verso 
metà della chiesa sotto la parte anteriore della basilica, 
e vi si scende per una scala di ventun gradini, praticata 
alla parete destra di chi cnti'a. Questa cripta ha una for- 
ma quasi ottangolare, è lunga braccia i 3 , once 9, larga 
braccia i 3 1^2 milanesi^ ne sostengono le vòlte sei co- 
lonne senza base , alte braccia 3 1^3 , con un capitello 
di arenaria o stucco a stile degenerato dal corintio^ vi 
danno luce alcune finestre strette e lunghe, le quali hanno 
a fregio un cordone di stucco. La mensa dell’ altare va 
fregiata di alcuni bassi rilievi assai rozzi, c vedonsi verso 
VOL. 1 . 4 
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la vòlta dello «cuiolo, e altrove, alcune efBgiatare che 
sentono del simbolico col monogramma di Cristo ed altri 
simili, tutti però di cemento. 

L' interno della chiesa non tiene altri ornamenti, non 
è coperta di fornici o vòlte, ma termina col tetto. Nuda 
del pari è la parte esterna, a meno di alcuni archetti 
semplicissimi che assecondano gli ultimi lembi della or- 
tografìa esterna, di alcuni simili che ornano la parte più 
eminente dell’abside, e di qualche finestra stretta e lunga' 
ed arcuata aperta in questa ultima. 

Pei fin qui detto questa chiesa presenta, quantunque 
nella sua nudità, i caratteri della architettura simbolica, 
c accenna come questa sapesse ad un tempo associarsi e 
al graudioso delle basiliche delle popolose città, e a quelle 
che sorgevano fra le alpestri solitudini dei monti n. 

A Desiderio si attribuisce 1’ erezione del S. Michele 
sul Monbaro, dove Cono, Ripamonti e Àllegranza vor- 
rebbero pure che edificasse una fortezza. Ma il Corio 
appoggia la sua assei'zione a manoscritti da lui solamente 
veduti, e gli altri due riproducono semplicemente l’asser- 
zione di costui (i) onde non oso ammetterlo come 
fatto indubitabile, tanto più che non voglio si attribuisca 
a me la taccia d’ accogliere, per un falso amor di pa- 
tria, il dubbio per certo, e per probabile il falso. Scrivo 
liberamente, senza prevenzione di sorta, seguendo solo i 
lumi della verità, non quelli del fanatismo. Per questo 
motivo difenderò con fermezza quanto viene ingiusta- 
mente contrastato. 

Papa Adriano, venuto a discordia con Desiderio e 
stretto in Ruma, richiese ajuto da Carlo Magno, re dei 
Franchi, che ripudiata per ignota cagione , come dice 
l’autore àcW Adelchi^ la sua sposa Ermenegarda , figliuola 
di Desiderio, non ebbe più riguardo alla parentela, e con 
poche ragioni, ma validi mezzi, intimata guerra al suocero, 
sotto colore di proteggere il papa, giunse sulle vette del 
Ceuisio e rivoltosi all’Italia gridò: 

(i) /iist. di Mi!. l\ I. 
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tre giorni e poi 

La pugna e la vittoria, indi il riposo 
Là nella bella Italia in mezzo ai campi 
Ondeggianti di spicbe , e nei frutteti 
Carchi di poma ai padri nostri ignote (i). 

Difatti varcate le chiuse potè esclamare 

terra d’Italia , io pianto 

Nel tuo sen questa lancia e ti conquiste I 

Desiderio si diede allora ad una precipitosa ritirata 
coiratiimo di difendersi a Pavia, mentre Adelchi suo 6- 
gliuolo corse a sostenere Verona. Ma assediato il re lon- 
gobardo nella sua capitale, dopo dieci mesi di resistenza 
dovette arrendersi, e prigioniero lasciarsi trascinare iu 
Francia per passare il resto della vita nel monastero di 
Corbeja. Adelchi uscito a stento dalle mani del conqui- 
statore, e recatosi a Costantinopoli lasciò a Carlo il go- 
verno dei Longobardi, che in 190 anni era passato per 
le mani di ventiquattro re elettivi, e subordinati alla ge- 
nerale dieta di quei duchi, che comandavano a molte 
città, talora anche a provincia. 

In questo rapido modo passammo dalla dominazione 
longobardica alla francese. Sotto il fiacco regno de'Car- 
lovingi la nostra istoria va confusa con quella di Milano 
e con quella d’Italia, nè trovo altro di particolare se non 
che Ansperto di Biassonno (quell’ arcivescovo che del 
proprio riedificò le mura di Milano), per aver contribuito 
assai all’elezione di Carlo il calvo, ebbe in ricambio al- 
cuni poderi fra cui la terra d’Ornago (a). 

U regno de’ successoli di Carlo Magno fini in Italia 

(i) Adelchi, tragedia d'Alessandro Manzoni. 

(a) Verri, Storia di Milano, tom. I. , cap. 2. Cariò il calvo 
nel 899 diede aU’abate di Sant'Àmbrogio la corte di Linionta, due 
casali in Meglianlco ed in Lappiate ; lo stesso qualche mese dopo 
le corti di Pusiano e di Monte, la valle Gargantina, e confermò le 
donazioni di Limonta e Civenua e Cappiate e Meglianico. Puricelli, 
Ambros. Mediai, £ccl, monasl. a 3 o et set/. 
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sotto Carlo il grosso, principe debole che, destituito dalla 
Dieta germanica, dovette andar questuando in Carinzia 
alPuseio de’ suoi nemici. Allora gli Italiani sdegnando pre- 
star ubbidienza ad Arnolfo suo nipote elessero per loro 
sovrano Berengario, duca del Friuli, che appena incoro- 
nato in Milano, vide sorgere a turbargli il regno Guido, 
duca di Spoleto, unto re d’Italia da Stefano V., e Arnolfo 
duca di Carinzia, figliuolo illegittimo di Carlomanno, che 
erasi fatto incoronare da papa Formoso. Uscito vincitore 
d’entrambi dovette quindi combattere contro gli Ungheri, 
popolo settentrionale, e contro Lodovico di Provenza, che 
era stato invitato da alcuni italiani e principalmente dal 
brianzuolo Andrea da Càrcano, arcivescovo di Milano. Ma 
non appena Lodovico fu disceso, coloro stessi, che lo ave- 
vano convocato gli si avversarono, sostenendo il legit- 
timo re nèlla giornata di Verona, in cui Lodovico rimase 
prigioniero e, per una pietà usa a que’tempi, accecato fu 
rimandato vivo in Francia. 

Poco appresso il re d’ Italia cadde vittima del tradi- 
mento di Flamberto , che sotto colore d’ amicizia ap- 
pressatoglisi nella città di Verona l’uccise, pagando peri- 
subito il castigo del suo misfatto. Allora in pochi anni la 
corona d’Italia passò sul capo di Rodolfo, re di Borgo- 
gna , di Ugo x’e di Provenza, di Berengario II., duca 
d’Ivrea, finalmente di Ottone I., Ottone II. e Ottone III. 
di Germania, nel quale terminò la linea regnante di Sas- 
sonia. Quest’ ultimo re con un imperiale diploma verso il 
mille confermò le donazioni fatte da Berengario ai Ca- 
nonici di S. Giovanni di Monza, sulle terre di Colciago, 
Castelmartc, Velate, e le tre corti di Bulciago, Cremella 
e Calpuno, aggiungendovi di più anche la corte di Car- 
iate (Garlinda) (i). 

Due Brianzuoli zio e nipote divennero in codesti tempi 
arcivescovi di Milano, e questi sono Andrea da Càrcano 
già nominato, che cominciò il suo ecclesiastico governo 

(i) Frisi, lom. I., pag. 8a, tona. H. , pag. aj. — Ciuliui, P. IL. 
pag. 476. 
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ai 3 ò novembre 899, lo fini il 28 febbrajo 906^ e Guari- 
berto nativo di Besana, figliuolo di Àriberto e già diaco* 
no della chiesa milanese, che cominciò a reggere sul 
dicembre dell'anno 919) ed usci di vita il i 5 agosto 921. 

Le alti-e memorie ecclesiastiche, che risguardano quei 
tempi non si riducono che a scandalose pretensioni e 
contestazioni, inevitabili in un' epoca in cui non vi erano 
leggi sancite, ma tutto dipendeva dall'arbitrìo e dal potere. 

CAPITOLO Vili. 

IL FEUDALISMO. 

DAL 900 AI. 998. 

Idea de’ Feudi. — Dignità. feudali. — Il Contado della Mar- 
tesana. — Castelmarte. — Vimercate. — Contado di Lecco. 

— Attone c Ferlinda. — Diritti del monastero di Sant’ Am- 
brogio. — Giurisdizione di Limonta e Civenna. — Diritti del « 
monastero di San Dionigi. — Privilegi del capitolo di Mon- 
za. — Landolfo da Càrcano. — I capitanati della Martesa- 
na. — Prete Deusdedit, — Il sapere di questi tempi. 

Durante il regno de' Longobardi si consolidò in Italia 
il feudalismo, conseguenza delle molte donazioni di beni 
laici, che re, papi e principi facevano ai privati, ai ca- 
pitoli ed ai monasteri, che erano grandi vassalli della 
corona. 

Col volgersi del tempo , questi grandi feudi si sud- 
divisero in tante parti, e i capi di esse, a seconda della 
loro autorità, acquistavano nomi diversi. Duchi chiama- 
vansi coloro, che aveano la giurisdizione d'una provincia, 
conti i governatori d'una città , ai marchesi era affidata 
una provincia di confine. Godendo questi la facoltà di 
subinfeudare ad altri, chiamavansi capitani o cattanci co- 
loro, che aveano ricevuto una giurisdizione da re, da du- 
chi o da marchesi^ valvassori quelli, che aveano l’icevuto 
il feudo dai capitani, e valvassino chi ritraeva dai val- 
vassori. 
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Questi ducbi, tnarcbesi, conti, castellani, valvassori, 
capitani e valvassini acquistarono gradatamente assoluta 
autorità nel circuito de’loro dominii, presso a poco, come 
il re o l’imperatore in tutti i suoi stati. Erano perù ob- 
bligati come vassalli a soccorrere il monarca in tempo 
di guerra, prestargli sempre omaggio, e ricevere da lui 
la conferma del possesso del suo dominio, finalmente a 
pagargli il più delle volte un annuo tributo. Padroni 
non meno dei coltivatori, che della gleba, trascorrevano 
ad ogni eccesso di delitto e d’ oppressione , menando 
una vita angustiata da paure e da amarezze, isolati nei 
loro castelli fra un terribile cerchio di schcraui, rotti ad 
ogni guisa di scelleratezza. 

L’Imperatore ed il Pontefice, i soli che avrebbero po- 
tuto imporre loro una legge, e ritenerli nel dovere, erano 
lontani. " 

Nello stato milanese l’autorità feudale era scompartita 
io mano de’ conti , la cui giurisdizione chiamavasi con- 
tado rurale. Il più antico di essi è generalmente con- 
siderato quello della Martesana, composto delle dodici 
pievi di Alzate, Desio, Sèveso, Asso, ineino, Cantò, Mis- 
saglia, Oggiono, Cariate, Brivio, Vimercato e Mariano. 
Giulini porterebbe opinione (i) che il capoluogo di sì 
vasto territorio fosse Castelmarte (■2) , appoggiato all’os- 

(1) Memorie delia città e della campagna, lotn. Ili, pag. 242. 

(2) « Un curioso monumento vedesi in Castelmarte di certo Ubaldo 
Prina, nel cui prolisso epitaflo scolpito in ampia tavola di candido 
marmo leggesi che egli era duca Rdissinio e compagno di Rinaldo 
d’Este, quando con GolTredo, Boemondo, Tancredi, Gedeone andò 
al conquisto di Gerusalemme. Il buon autore di questa lapide , 
ignorando forse ogni storia dei Crociati , e appigliatosi al Tasso, 
fece d’Ubaldo un proprio progenitore senza pensare che favoloso 
era il Rinaldo del Tasso, al par della maga Armida, e perciò do* 
veva essere favoloso anche il suo compagno Fante; avendo egli 
trovato una beH’urna, ne pigliò la tavola più polita, e in un latino 
da scolaro vi fece la sua leggenda. Non è solo questo esempio 
d’impostura, perdonabile se nulla per lei si guastò d’ antico c di 
pregevole. Ma se è, come pare, che la tavola quadrata posta sulla 
porta del campanile fosse un Banco di queU’urna, ci dogliamo che 
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servazione che la capitale di ogni contado portava il ti- 
tolo di castello, e godeva gli stessi vantaggi delle città. 
Ma non mi sembra di dover accogliere quest’ asserzione 
dell’illustre annalista milanese, poiché sebbene, come egli 
dice « Non si possa, dagli stati presenti dei paesi , con- 
ghietturare sul passato (i), » pure mi sembra improba- 
bile, che volessero scegliere per capitale nel nostro con- 
tado una terra così eccentrica come Castclmarte, collo- 
cato al lembo meridionale dèlia Vallassina, in una situa- 
zione, che non cessa anche a’ nostri giorni, a malgrado 
delle agevolate strade, di essere di dilBcile avvicinamento. 
Inoltre l’asserzione del Giulini non è fondata che sur una 
debole analogia , cioè che come Castel Seprio era capo 
della Sepriana , così Castclmarte fosse capoluogo della 
Martesana. Secondo d’opinione più probabile e più gene- 
rale, il governo del nostro contado dovea risedere a Vi- 
mercato, grossa terra anche ai nostri giorni, e capoluogo 
del distretto ottavo della provincia di Milano, che fu sede 
del magistrato togato che governava la Martesana, 6no al 
rovescio del governo spagnuolo. 

L’altro contado rurale era quello di Lecco (a) eretto 

egli abbia sostituito una rozza lapide ad un marmo ebe avrà con- 
tenuto qualche bell’eplgrare Ialina o greca, e che mostra tuttora un 
bel leone in basso rilievo. Gli stipiti della porta stessa , nei quali 
è intagliato fra belle cornici un ornato o festone rappresentante 
un tirso, sono pur essi di bel marmo ». Cosi rAmorelti, Viaggio 
ai tre laghi^ pag. 357. L’ iscrizione è la seguente — n. o. m. oconb 

FBANCO FONTO ESECRANDI HOSTIS iBCMNlS jECCLESI* IN 

EUNDO BELLO BIEROSOLIMA RED — OCITOR JAM HICEA NICOMEDIA 

ANTlOCniA BISANTIO VANEI FIN BOEMON TANC. BALD BEDEDN 

TRASD COM GOFREDDS REOENS PALESTINA GLORIA ONVSTO 

MORTDO IN SANGUINE PATRIS OSSIBDS RESTITOTIS VBALDO PBIN« 

DUCI FIDO SOCIO — - RINALDO ESTENSI FERRARIENSI PRINCIPI M. 

Dell'urna e degli stipili vedi un’incisione nelle A^o/iiie storiche àel 
Redaelli, pag. i 38 . 

(1) Giulini, Tom. Ili, pag. 242. 

(2) Composto di otto pievi ; di Lecco, di Mandello, che nel go- 
verno ecclesiastico era divisa in due parti, una appartenente al ve- 
scovo di Como, l’altra al metropolita, di Varenna , di Bcllano, di 
Pervio, di Primaluna, di Porlezza, e di Cnpriasca, 
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sotto i Franchi, ma in epoca ignota. I soli conti di 
Lecco di cui ci resta memoria sono Corrado, che visse 
sullo scorcio del secolo IX., suo figliuolo Ramhaldo, Wi- 
berto, probabilmente figliuolo di Ramhaldo, finalmente 
Attone figliuolo di Wiberto, in cui finirono i conti di 
Lecco. Costui fu buon guerriero e seguì Tarmi di Ottone 
primo e Ottone secondo imperatore di Germania, e dii%- 
nuto conte di Lecco, impalmò Ferlinda, figlia di Ber- 
taro signore di Beolco , villaggio nella pieve di Bri- 
vio (i). Questi due consorti , invecchiati senza prole, 
regalarono al vescovo di Bergamo (975) (a) la regia corte 
d’Almenno, e i due vicini castelli di Brivio e di Lavello 
con vigne, prati, pascoli, selve, molini, pescagioni, acque, 
canali, serve, ancelle, aidii ed aldiane, donazione che fu 
poi confermata da Ottone li. nel ioi 5 , e nel 1026 in- 
novata da Corrado I., re d’ Italia ( 3 ). Le memorie 
del contado di Lecco cessano quando T imperatore Ot- 
tone II. lo donò ad Adalgiso vescovo di Como, che pare 
lo ricevesse unicamente come donazione ecclesiastica o 
benefizio ^ poiché sappiamo che nel 1087 era in mano di 
Ariberto, arcivescovo di Milano, al quale per questo da 
un oltremontano fu intimata lite, di cui non sappiamo 
l’esito 5 perciò la Dieta radunata per tal motivo da Cor- 

(i) Cono, pari. I., — Giùl. IL, Hb., XIII., pag. 365. La chiesa di 
San Pietro in Beolco pare che rimonti ai secoli primi del Cristianesimo, 
e dipendeva fìno dal secolo IX. immediatamente dalla Santa Sede. 
Si conserva d'antico tutto l’esterno del coro ; il resto fu rinnovato 
e rimpicciolito. V’erano alcune rozze sculture a bassorilievo, ma 
dall’ignoranza de'muratori furono adoperate come materiale di mu- 
ro, nè si saprebbe più dove poter rinvenirle. In una parte este- 
riore del coro vedesi tuttora una specie di cane. Nel giardino Ca- 
valieri e in altri luoghi del villaggio si trovarono grosse muraglie 
che fanno supporre un’ antica abitazione di qualche importanza. 
Nel piano della Mólgora, torrente che vi passa vicino, furono tro- 
vate molte ossa. 

(a) Ottone fu sepolto nella chiesa di S. Salvatore d’Alroenno. — 
Vinca Bergom. pag. 2 e 20 , cap. i5. 

(3) Ugbelli, Italia sacra in epis. Bergom.j tom. IV. — Giul. III., 
lib. LXXII., pag. 123. 
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rado II, in Pavia l'anno suddetto fu interrotta con tu- 
multo e coll’iniprigionamento dell’arcivescovo (i). 

Un’autorità poco difierente da quella dei conti aveano 
pure sulle nostre terre alcuni abbati. Quello di Sant’Am- 
brogio in Milano godea tale giurisdizione sulle corti di 
Limonta e Civenna, che aveano il titolo di feudi impe- 
riali ( 2 ), delie quali era stato investito l’ abbate il a4 
gennajo 833 da Lotario imperatore per suffragio dell’a- 
nima d’Ugone, giovinetto cognato dell’Imperatore. Ma es- 
sendo l’abbate e i Limontcsi venuti a contesa tra loro , 
il giudice Raginfredo e Andrea da Gàrcano arcivescovo 
di Milano, apersero tribunale in Beffano, citandovi il po- 

(i) Codice Sant'Ambrosiano , anno iSyi, pag. 463 . 

(a) Giul., P. II. , lib.XIII., pag. 365 . — Rovelli, P. IL, ep. 9, c. IL, 
pag. 95. — Talli, Stoiia di Co/no^ Dee. IL ,pag. 8 a 8 . — Rovel. IL, 
pag. 101. Erra il Talli dicendo che quesle duelerre sono nella diocesi 
di Milano. Gitilini pag. ig e 129. La corle imperiale di Limonla 
consisteva in latifondi e masserie di ragione imperiale, e dipende- 
va immediatamente dal re prima che Lollario la donasse ai mo- 
naci di Sant’Amhrogio. Gli abitanti del Casale di Conno, terra della 
]>arroccbia di MIssaglIa, erano obbligati, per dovere preciso od al- 
dionatOj ad ajutare i LImontesi a raccogliere le ulive nei terreni 
dell’Imperatore, a premere l’olio, ed a portarlo fino a Pavia; do- 
vevano, quando facesse duopo, venir sul lago, e dare annualmente 
un fascio di beno, e tutto ciò sotto comminatorie severe. Tale sog- 
gezione diede molivi a discordie fra quella corle e Giovanni Ar- 
ciprete di MIssaglia. Vogliamo riportare qui un brano dell' istru- 
mento stesso che trovasi nell’archivio di Sant’Ambroglo ove ven- 
tilata questa lite.... Resola disse e ricordò. « So di certo e mi ri- 
cordo che, già da venticinque anni e più, quei del Casale di Conno 
nella pieve di Missaglla per condizione ajutavano e raccoglievano 
gli ulivi nella corte stessa , e premevano 1’ ogiio , ed ajutavano a 
portarlo a Pavia . . , Pietro e Grifaldu e Leone dissero che non da 
venticinque ma da quaranl’ anni ricordavano ciò farsi da qnel di 
Conno. ... Androne, uom vecchio aggiunse che anch’ egli si ricor- 
dava che già da trentacinque anni aveano quest’ obbligazione , lo 
stesso ripeterono Deusdedit, Sunderario, Urso calzolajo e Dumno- 
liuo ». Sentite dunque queste ragionigli uomini di Conno dovettero 
desistere da ogni pretensione. Cod. Sant’ Ambrogio , anno i 335 , 
cari. XLI. , pag. iy2. 
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polo dissabbidientc. Vennero nel go 5 i poveri Limonlesi 
forte dolendosi delle angherie, che esercitavano sa di loro 
gli abbati Guidolfo e Pedelberto, loro proposti , i quali 
recavano tant'oltre la crudeltà da costringerli perGno (e 
qui non aveano cuore di proseguire), costringerli perGno 
a radere i capelli ! e dati in uno scroscio di pianto, si 
trassero il berretto di capo, mostrando la loro ignominia. 
A vista così commovente non istetle più saldo il cuore 
dell’ arcivescovo, dapprima assai mal disposto per loro 
e sentenziò in favore di essi (i). Così in un tempo in 
coi l’ autorità secolare negligcntava ogni cura di go- 
verno, la giustizia si era rifugiata presso i ministri del- 
l’altare. 

Da ciò scorgesi qual potere , anche civile, avessero i 
monaci in allora, il che comprendesi pure dal seguente 
avvenimento, registrato in una carta del 956 , fatta pub- 
blica dal Muratori. 

Sebbene da Limonta si traessero i migliori vini della 
Vallassina , pure su essi uon godcano diritto di sorta i 
monaci di Sant’Ambrogio. Trovandosi un giorno del g 56 
l’abbate in una stanza coi suoi frati, — Vedete mo, disse, 
che tempi son questi! gran caro di vino; i servi di Li- 
monta, nella paura d’essere sottoposti a nuovi obblighi , 
ricusano portarcelo — Ed ecco mentre così discorre , a 
tempo, come personaggi di scena , entrare alcuni Limon- 
tesi, che pregano l’abbate a registrare i loro obblighi, e 
ad assicurarli per via di scrittura della loro esenzione dal 
tributo del vino. L’abbate dovette accondiscendere ai Li- 
montesi, i quali, lieti della loro costituzione , tornarono 
con giubilo in patria, mostrando al popolo serrato d’in- 
torno ad essi la scrittura, e fu gran festa per più giorni 
in quel paese (2). Dal che appare come avessero quei 

(t) Giul., P. II. , lib. IX., pag. 117. Queste contese sono ri- 
cordato nel /llarco Visconti di Tomaso Grossi, il quale le trasportò 
convenientemente ai tempi di cui egli discorre, cioè quattro secoli 
dopo, che erano realmente accadute. 

(2) Ani. M. M. t. 717, tom. III. — Giul. XII., §. II. ,pag- 269. Al 
suddetto abbate appartencrauo inoltre Feliciano, Pusiano, Meanìgo 
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sudditi anche de'diritti almeno quanto al ricolto. Incorag- 
giati da queste concessioni i Limontesi misero in campo 
nuovi pretesti per sottrarsi dalPobbligo di versare al con- 
vento di Sant’ Ambrogio le ulive raccolte, come solcano 
già sotto gl’imperatori. Perciò l’abate Pietro aperse tri- 
bunale nella terra di Limonta, avendo dalla sua parte 
Ariprando, diacono e vicedomino della Chiesa milanese, 
Leone, giudice del sacro palazzo, Aginaldo, giudice della 
città di Milano, Wariberto da Campieriano, Andrea, chie- 
rico di Biassonno, Bono ed Adelgiso, due vassalli del- 
l’Abbate. Dall’altra parte si presentò una turba di conta- 
dini, servi del monastero, e principali tra essi furono 
Giovanni il Chiaro, Leone il Pipino, Giovanni il Peloso, 
Giovanni il Platone, Giovanni il Rosso, Ursolo il Mazuc- 
co, Leone il Villico, Lupo il Bonello, Pietro il Malajede, 
Luvolo di Fiume, Domenico Baregama, Bonello il Vec- 
chio, Luvolo il Platone, Bonello Magnano (i). 

Come ciascuno ebbe esposte le sue ragioni furono 
esaminati i testimoni! ed alcuni uomini nobili , liberi, 
ed arimanni di Bellagio^ e questi con giuramento pro- 
ferirono una sentenza favorevole agli abitanti di Li- 
monta (a). 

Cinquantaquattro anni dopo, Goffredo il giovane, ab- 
bate del medesimo monastero, geloso de’ suoi privilegi e 
diritti, mosse una lite contro l’arcivescovo di Milano e 
l’abbate del monastero di Givate. Per decidere la con- 
troversia fu spedito un certo Anseimo a tenere il tri- 
bunale in Bellagio. Si radunarono dunque colà le parti 
contendenti, fra cui Ariberto arcivescovo di Milano, An- 
drea abbate di Givate, e Goffredo suddetto, cogli avvocati 
rispettivi. Goffredo tirò in campo alcune pretensioni so- 
pra certe alpi e montagne appartenenti alla corte di Li- 

e alcune terre della pieve di Garlate, ed aveva anche sui paesi di 
Liinniita e Civenna il diritto di fodro. Murat. Ant. M. AL Giul. Vili.» 
lib. V. , pag. 336. 

(1) Tutte queste voci in corsivo dimostrano quanto sia antica 
l’usanza de’ nomi di scherno. 

( 2 ) Blurat. I. HI , pag. 



é 



Digitized by Google 




6o CAPITOLO Tilt. 

monta e Civenna , tenute dall’ abbate del monastero d! 
Givate, e dall’arcivescovo. Ma ventilata la diferenza , fu 
deciso che i diritti dell’abbate di Sant’Àmbrogio erano 
incoinprovabili , e che perciò convenìa egli si ristesse 
da ogni dimanda. Tanto ritroviamo in una carta stam- 
pata da Muratori, nella quale incontriamo per la prima 
volta menzionato il monastero di Givate, a cui vien già 
dato il nome di San Calocero (i). 

Àriberto da Intimiano quando fondò in Milano il mo- 
nastero di San Dionigi, lo dotò con alcune terre di Gu- 
ciago, Barzanò, Verzago, con cinquanta servi ed uno spe- 
dale (a), e papa Eugenio III. nel ii 48 donò allo stesso 
monastero Pescate, Merate col suo castello , e la ròcca 
di Sabbioncello ( 3 ). 

Berengario je nel 920 regalò ai trentadue canonici di 
San Giovanni di Monza la chiesa di Golciago , Gastel- 
marte. Velate e le tre corti di Bulciago, Gremella e Gal- 
puno, acciò i detti canonici le tenessei'O e ne facessero 
quell’uso che loro meglio piaceva^ donazioni confer- 
mate poi da Ottone III. nell’ anno noille della salutare 
incarnazione (4). 

Ad accrescere i beni di questa reale basiliea, Lotario III., 
del 1 1 36 , le concesse le corti di Gaslino e Locate, per adem- 
pire l’obbligo che abbiamo d’ajutar co/oro, che nelle reali 
chiese, servendo a Dio, devono essere nostri intercessori 
presso il re dei re ( 5 ). 

Nel ii 5 o e poi nel 1210 i consoli di Milano dichia- 
rarono sudditi della basilica di Monza gli abitanti di Gen- 
temero, nella Gorte di Bulciago, condannandoli a pagare 
ai canonici di Monza gli annui tributi (6). Allo stesso 
clero appartenevano, come giurisdizione temporale, molte 

(1) Ant, M. JE. , tom. V., pag. gSi. 

(2) Giul. III., lib. XVIIL, pag. g. Agg. pag. a 3 . 

( 3 ) Id. ib. 

( 4 ) Frisi, Storia di Monta, tom. I, pag. 17 e 82, II. 

( 5 ) Id. II. 53 . — Zucebì, Glorie di Monta, pag. 100. — Giul. YI> 
lib. XXXV. , pag. 343. 

(6) Frisi, lom. I. , pag. go. 

* 
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pertiche di teiTa situate a Missaglia, Luzzana, Galbisago, 
Vicarterio, Calpuno, Casateveccliio, Bulciago, Cremella (i), 
Bévera, Sozanore, e per ultimo due mila e più pertiche 
presso Pusiauo (a). 

Le prerogative concedute dagli imperiali diplomi al 
canonici di Monza si estendevano tanto da aver essi nei 
loro fondi i servi, le ancelle (o serve), gli aidii o aidio- 
ni, e le aldiane, che erano persone di mezzo fra serve 
e libere. Nel ioo5 Adalberto, arciprete di Monza, per- 
mutò con Aimo, giudice della città di Milano, un’ancella 
della sua Corte di Bulciago, ricevendo in cambio alcuni 
tratti di terreno nel luogo di CaurianOy oggi forse Ca- 
priano, in pieve d’Agliate (3). 

Gli arcipreti di Monza prevalendosi del diritto dt sub- 
infeudare, investirono un Giovanni Decumano della chiesa 
milanese del monastero di Cremella (4)^ l’ arciprete Av- 
vocato degli Avvocati ne investì il collegio dei Decurioni^ 
e nel 1 1 62, a favore di Benedetto d’Asia, nunzio impe- 

(1) Nel li 35 insorta una lite fra i canonici di Monza e la ba- 
dessa del monastero l’ arcivescovo Rainbaldo volendo porvi lér- 
rnine , radunato il clero propose quattro punti di discussione, ri- 
mettendoli alla pluralità de’ voli. I.® Sa il monastero di Cremella 
fosse realmente monastero — risposta positiva. II.® Se potesse il ca- 
pitolo di Monza eleggere la badessa — risposta — tal nomina 
doversi fare dalle monache, approvare dal capitolo. III.® Se il pro- 
posto potesse eleggere ed espellere a suo talento le monache — ri- 
sposta negativa. IV.® Se il proposto potesse eleggere il sacerdote 
delle monache — risposta aflerniativa. Quanto alle possessioni fu 
stabilito doversi al capitolo di Monza tutti i diritti acquistati da 
ireiit' anni in avanti, a patto che contribuisse al monastero un an- 
nuo compenso, e al monastero spettare la signoria sulle terre di 
Cassago e di Prato S. Pietro. Giul. pag. 5, lib. XXXV. Giul. 5a6. 

(2) Id. , ih. pag. 91. — Giul. P. IX., pag. 69. 

(3) Frisi, toni. I. j pag. 83. 

(4) Il conte Somaglia nella Nuova descrizione di Milano, pag, 35, 
vorrebbe che questo convento fosse fondato dalla regina Teodo- 
linda. La chiesa antica, sebbene ruioata, sussisteva ancora nel iSyi, 
quando la visitò San Carlo Borromeo. Molte sono le memorie che 
abbiamo di questo monastero , come si vedrà nel corso del nostro 
lavoro. È opinioue che quivi fosse anticamente un castello. 



Digitized by Coogle 




6a càPiTOLO vili. 

viale di Fedeiico I. fu fatta l’ iuvestitura delle terre di 
Sirone, Sala, Turuago, Gassago, Monticello, Gasirago, 
Massajola, Sorino, Maresso, Tresella, Toriggia, Cariate (i). 
Questi arcipreti godevano pure il diritto di fare degli 
statuti pei loro sudditi. NelFarchivio di Monza conservansi 
ancora quelli sulle terre di Gremella, Galpuno, Bulciago, 
Oprino, Gastelmarte (2)^ in un diploma del ioi5 Enri* 
co li. di Germania concesse ad Alberico vescovo di Gomo, 
la Gorte di Barzanò (villa Barzanorum), che dapprima 
apparteneva ai due fratelli Berengario ed Ugone, figliuoli 
del conte Sigifredo, che possedevano molti altri teuimcnti 
nelle nostre terre (3). 

Sotto il 998 pubblicò il Muratori una pergamena, nella 
quale ^ registrato quanto dirò. Era scabrosa lite per al- 
cune terre fra Luitfredo, vescovo di Tortona, e due con- 
soli di comune chiamati Riccardo e Yaldrada. Per finire 
la controversia, venuti a duello l'avvocato del vescovo e 

10 stesso Riccardo alla presenza dell’ imperatore Ottone 111. 

11 prelato, che riuscì vincitore, fece delle terre acquistate 
due porzioni, cedendone una all’Imperatore, l’alti’a asse- 
gnandone a Ottone padre del pontefice Gregorio V. Fra le 
terre vendute troviamo la metà della corte, il castello, la 
chiesa di San Giorgio, case, cappelle e servi di Goruate 5 
metà del castello chiamato Rocca ^ e gli abitanti e i fondi 
tanto di Gornate, quanto di Val Sammovico, Mazzaruga, 
Villa Bulgaro, Golciago, Sebeate, Pasezaro, Verderio, Bel- 
lussello, Salimpozzo, Trezzo, Goncesa, Imbersago, Bus- 
nago (4). 

Abbiamo discorso della giurisdizione laicale, che il ca- 
pitolo e l’arciprete di Monza ed altri ecclesiastici eserci- 
tavano su molti luoghi della Brianza^ ora aggiungeremo 
in breve quali fossero le loro giurisdizioni spirituali sulle 
nostre terre. 



(1) Frisi, P. I., pag. 89. 

(2) Giul. IX., pag. 78. 

(3) Id. III., 109. Tatti, Annali^ tom. IL, pag. 835. 

(4) Ant. M. jE., tom. 111., pag. Giul. toni. IL, pag. 44^* 
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Enrico 11. di Germania, nel ioi3 trovandosi a Pavia, 
spedì un regio diploma ai monastero di Sant’Àmbrogio 
di Como, in cui fra gli altri beni gli concede la pesca 
nelle vicinanze db Mandelio (i). 

Alessandro 111. con una bolla diretta ai canonici della 
chiesa di Monza, nel 1169 , li rimette pienamente nel di* 
ritto ecclesiastico sulle chiese di Santa Maria di Sirtori , 
di SauPEngenio in Goncorezzo, di Santa Maria e S. Fe- 
dele in Velate^ di S. Sisiuio e del monastero di S. Pietro 
in Cremella con tutti gli antichi diritti sovra di esso^ di 
San Giovanni in Bulciago ^ di San Giorgio in Colciago, 
di Santa Maria in Sala presso Olgibate e di S. Giovanni 
in Castelmarle (a). 

Un altro l’escritto imperiale di Lottarlo 111. , datato del 
Il 36, rinnova le concessioni già fatte da Berengario I., 
principalmente, qusnto alla nomina delle monache di Ga- 
mella , e della consacrazione della badessa del medesimo' 
monastero (3). Ognuno di questi grandi signori suddivi- 
deva le terre, le case, i popoli, le selve ai vassalli, che 
prestavano in ricambio un censo e sorvegliavano ai cul- 
tori delle terre legati ad un'ereditaria schiavitù, obbli- 
gati col loro sudore a mantenere i grandi signori, a por- 
tare ad essi parte de' loro frutti, delle biade che raccoglie- 
vano, del latte che mungevano dalle loro giovenche, delle 
uova, dei vitelli, del pollame, delle tele lavorate dalle 
loro donne. 

Abbiam veduto da queste poche pagine che la storia 
civile e la religiosa sono in guisa tra loro congiunte che 
ne formano una sola^ quindi parleremo di un uomo il- 
lustre nel maneggi ecclesiastici e politici. In Garcano, 
terra del pian d'Erba, era cresciuto Landolfo, giovinetto di 
pronto ingegno, valoroso di mano e voglioso di dignità. 



(1) Glul. P. IL, lib. XVI., pag. 84. 

(2) Frisi , P. I. , pag. 73. 

(3) lei. I., pag. 77 . BellebuoDO da Trezio donò uel ii35 
al luouaslei'o di Cbiaravalle presso Milauo i suoi posscdimeuti lu 
Gessale. — Giul. P. V., pag. aaS. 
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Assecondato ne'saoi ambiziosi disegni da Bonizone, ano 
padre, durante la vacanza dell'arcivescovo di Milano, s'ado- 
però tanto presso l'Imperatore, che egli, ancor in fresca 
età, venne intruso come successore di Sant' Ambrogio , a 
malgrado di tutto il clero milanese^ e ciò fu l'anno 979. 

L'insolenza del padre e dei fratelli fece ebe il popolo 
ponesse addosso grand'odio al pastore^ onde questi, ve- 
dendosi mal sicuro, fu costretto ad abbandonar la dio- 
cesi. Ma essendo sostenuto dalia nobiltà milanese e dai 
Martesani, per conservar il favore de' quali, a dii bcneOci, a 
chi prebende ecclesiastiche prometteva, acquistò tanto po- 
tere, che si ardi ad aperta guerra col popolo milanese. 

Questi accettato l'invito sGlò numeroso nella campa- 
gna del Campo Carbonario (forse Carbonate presso Ap- 
piano), ed in un bei mattino autunnale le due schie- 
re nemiche vennero a sanguinosa mischia. Già la vit- 
toria stava dalla parte dell'arcivescovo, allorché un su- 
bito accidente diede il crollo alle sue fortune. Valoro- 
samente combattendo per lui, era caduto un Tazzone , 
signore di Mandello. M'ebbe immenso cordoglio un suo 
servo per nome Mantegazza, a cui parve dovere il ven- 
dicare la morte del suo amato padrone. E sapendo che 
Bonizone , padre dell' arcivescovo , prima origine della 
guerra fatale per Tazzone, era obbligato al letto, il servo, 
sotto ombra d'amicizia, introdottosi nella stanza dell'infer- 
mo, mentre lo intratteneva con bei ragionamenti , gli 
piantò alla sprovvista un pugnale nel cuore , e gli fece 
lasciare la vita (i). Vile azione perché é sempre vile il 
tradimento, ma fortunata nel suo esito, perocché 1' arci- 
vescovo, atterrito, piegò ad una pace per lui svantaggio- 
sa. Non essendo però quegli da tollerare in quiete questa 
sciagura, pensò tosto a vendicare suo padre, od a ria- 
vere la sede usurpata. Che fece egli ? Patteggiò segreta- 
mente con Ottone II. imperatore di Germania, e lo in- 
dusse a stringer d'assedio Milano. 

Sarebbe stato questo un periodo funesto a quella cit- 

( 1 ) Landulphiu senior, lib, II., eap. 8. 
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tà, se rarcivescoTO , che per sua colpa vedea scorrere il 
sangue del suo gregge, lacerato dai rimorsi e dai timori 
della seconda vita, non avesse scongiurato il medesimo 
Ottone a cessare dall'assedio e dalle ostilità. 

Un bel fine copre talvolta di dimenticanza un tristo 
principio. E questo fu il caso. Perocché il popolo di Mi- 
lano, conscio che per interposizione di Landolfo era stato 
tolto allo strazio di vedersi privo dei suoi cari, dei mezzi 
di sussistenza e forse della patria, dimenticò che l’autore 
di quell’assedio era stato Landolfo • stesso ; e convertito 
tutto quanto l’odio in affetto, ad una voce lo richiamò nella 
sede vescovile, dove morì compianto nel 998 (i). Àvea 
egli donato ampie ricchezze alla sua famiglia, per ren- 
derla con questo feudo la più ricca di Brianza ( 2 ). Ma 
quel che fa più al nostro proposito, eresse in Brianza due 
capitanati, l’uno di Garcàno, cui diede al primogenito 
suo fratello Reginaldo, l’altro di Piróvano e Missaglia, di 
Cui investì il secondo fratello Ubertino da Meregnano, e 
al fratello Guicciardo diede la terra d’Incino (3). 

E sono questi i soli nostri capitanati, di cui conoscia- 
mo l’origine. Altri esistevano in Trezzo, in Lomagna, in 
Besana, in Agliate, Mandello, Carimate, Mariano, Asso , 
Civenna, ma ignoriamo come fossero istituiti ( 4 ). 

Delle cose l'eligiose pochissimi monumenti. Il conte Gin- 
lini pubblicò una carta dell’833, in cui il venerabile prete 
Demdedit e suo fratello Ferullo assegnano i beni, che 
essi possiedono vicino a Monza per l’erezione d’un ospe- 
dale di pellegrini presso Baragia nelle vicinanze di Yi- 



(1) Giul. II. . lib. XV. . pag. 383. 

( 2 ) Muratori, M. jE. tom. I., pag. 5y4> trovò in questo istru* 
meato la prima menzione della voce feudo. 

(3) Galv, Flam. Manip. Fior, c. i35. Corio, all'anno 66g. A 
Landolfo va debitrice Milano dell’erezione del cenobio di Sau Cel- 
so. — Corio. 

(4) li Fiamma dice che Landolfo era figliuolo d’un macellajo , 
ma non pare probabile se Bonizone acquistò pel figlio l’ episco* 
pato colle largizioni, in poiidere auri et argenti, come dice il Fiam- 
ma stesso. 

5 
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mercato, ove i monaci di Sant'Ambrogio avevano un mo- 
nastero col titolo de' santi Cosmo e Damiano (i). 

Il sapere in codesto secolo era alTatto perduto^ ognuno 
si sarebbe quasi vergognato di coltivare lo spirito e l'in- 
gegno in un tempo, in cui ogni merito stava nel maneg- 
giare un cavallo, nel vibrare un colpo di spada e di 
lancia, nel reggere una pesante armatura. I più dei ric- 
chi non sapendo scrivere il proprio nome sottosegnavano 
con una croce autenticata dalla firma del notajo. La lin- 
gua imbastardita dalla mistura di mille favelle, avea ge- 
nerato un mostruoso dialetto, un latino pieno di strani 
solecismi, in cui però travedi i primordj della lingua vol- 
gare. Possono servire di prova i due seguenti passi tolti 
da carte spettanti a' nostri paesi: Senodochium istum sit 
rectum, et gubernatum per TVaribertus humilis diaconus 
de ordine sanate ecclesie nepoto meo, et filius bone memo- 
rie Ariberti de Besana diebus vite sue (goB). — Coeret 
ei de duas partes tenente ursone^ item de insola comense^ 
de tercia parte terra sancii Viatori de Masaglia, da quarta 
parte terra sancii Petri de Clavade. — Probabilmente il 
popolo parlava fino da codesto secolo un dialetto non 
molto distante da quello che parliamo oggidì, ma non 
ne abbiamo documento positivo. 

CAPITOLO IX. 

I M ir N I c I P J. 

DAL 1000 AL IIOO. 

Origine de’municipj della Martesana. — I contadi popolari. — 
I consigli de'municipj. — Il Canipanone di Brian/a. — I 
Martesani , soldati mercenarj. — Ariberto da Intimiano. — 
Corrado II. in Brianza. — La società della Motta. — Il 
Carroccio. — Imposte e superstizioni. 

Al principio del secolo uudecimo la campagna di Mi- 



(i) Memorie, lom. I. , pag. a53. 
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lano fu regolata in pievi , ciascuna delle quali lenea ua 
consiglio comunale sulla foggia delle città ^ dipendendo 
nello spirituale dalP arcivescovo , e nel temporale più o 
meno dalla repubblica di Milano. Ma un desiderio di reg- 
gersi da só infiammò i nostri paesi, e tutto si operò per 
conseguire tale indipendenza^ alla passiva sofferenza su- 
bentravano i disdegni, ai soprusi ed alle vessazioni il de«- 
siderio di tribunali e garanzie^ colmo della felicità era 
proclamata l’uguaglianza, il danaro stimato possesso inu- 
tile, ove non contribuisse al ben comune , vile il sangue 
se non era pronto ad esser versato per la patria. Ma i 
ricchi fissi nell’idea della loro superiorità, deridevano gli 
sforzi del popolo, e sempre più lo aspreggiavano, e chi 
ignora essere questa la più facile maniera di creare le 
sommosse? Chi ignora che un popolo irritato cerca ogni 
mezzo per maturare le sue vendette senza badare se esso 
possano essere ingiuste e sanguinose? 

Abbiam veduto come i coutadi fossero retti dai val- 
vassori, dai capitani e da altre dignità siffatte. Ora av- 
venne che Ariberto , arcivescovo di Milano , aggiuntasi 
molta autorità, cominciò ad opprimere questi valvassori , 
togliendo ad uno di essi anche 1’ autorità feudale. Tutti 
i valvassori strettisi allora in lega per abbattere la potenza 
dell’arcivescovo, vedendosi incapaci a tanto, suscitarono a 
sostenerli quei del Seprio e della Martesana, desiderosi 
pure di libertà (1). 1 nostri, consci del proprio vigore e, 
come sempre il volgo, facili a trovare speranze in ogni ‘mu- 
tamento, si unirono nel concorde giuramento della ven- 
detta, facendo scopo dell’ira l’arcivescovo Ariberto, i conti 
rurali e i primarj delle terre. E per resistere ad ogni tenta- - 
tivo della nobiltà, sentito il bisogno di rinforzarsi nei loro 
paesi, a capo di ogni villa, sul cocuzzolo d’ogni collina, 
eressero fortificazioni, di molte delle quali scorgiamo an- 
cora vestigia. Dopo vai*) dibattimenti sanguinosi da questa 
e da quella parte, i nostri giunsero ad abbattere final- 
mente il potente colosso dei conti rurali. Nè stando però 

(1) Aniulph. HUl. Mediai, lib. II , cap. 10. 
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contenti a questa abolizione delle autorità immediate , 
portarono più in alto i loro desiderj. Benché i conti ru- 
rali esercissero sulle nostre terre molta autorità, pure di- 
pendevano dai conti di Milano, onde bisognava liberarsi 
anche da costoro, e noi vi riuscimmo, stringendo alleanza 
coi nemici della città , e concorrendo cosi alla ruina di 
quella potenza dalla quale ci volevamo sottrarre. I si- 
gnori, che dopo la distruzione di Milano, fatta da Uraja, 
eransi ritirati nelle ville, ora veduto esser ivi per loro pe- 
ricoloso soggiorno , tornarono a Milano ; e perchè fosse 
contrassegnata famiglia da famiglia, conservò ognuna per 
distintivo il nome del paese o della villa d’onde era ve- 
nuta. Molte tra le famiglie milanesi saranno pure deri- 
vate dalla Brianza (i). 

Allora nella Martesana e nel territorio di Lecco, al di- 
spotismo feudale sottentrate le tumultuose violenze re- 
pubblicane, si eressero dei contadi popolari ed un go- 
verno parziale « di cui rimasero fino al 1 781 le vestigia 
nelle diverse misure, che furono in uso in Monza, Lecco 
«d altri borghi del ducato (a) ». Ogni villa costituiva un 
piccolo regno, ove alla domenica, dopo i sacri ufBzj, leg- 
gevansi i capitoli della costituzione , informandosi anche 
il popolo dei comuni pericoli e delle pubbliche urgenze. 
A regolare queste repubbliche si eleggevano tre consigli, 
uno generale, uno speciale e l’altro della credenza. « Con- 
gre^avansi questi consigli alcuna volta tutti insieme, ed 
alcun’altea di per sé, secondo i negozj, e si raccoglievano 
a suono di campana o di tromba. Erano deputate per 
questi consigli tre campane, la mezzana e la minore, e 

per lo consiglio generale la maggiore Congregato il 

consiglio, il cancelliere proponeva in pubblico quello che 
si era per trattare, e ciò proposto, potevano gli oratori, 

(1) Tali sarebbero i Pirdvano, ■ Brivio, gli Osnago, i Sartirana, 
i Parravicino, gli Erba, i Bosisio, i Casali, i Molteni, gli Olginati, 
i Barzanó, i Pèrego, i Vigano, i Barzago, i Cernuschi, i Strlori, i 
Vimercato, i Giussano, i Besana, ec. famiglie nominate fin nelle più 
antiche nostre carte, e tuttora esistenti. 

(2) Verri, Ioni. I., pag. 182. — Giul. V., pag. 485 . 



Digilized by Coogle 




I MUNICIPI. Òg 

che erano quattro , e che stavano appresso al tribunale 
del magistrato, ragionare in pubblico, e il simile a quei 
del magistrato, i quali erano ancb’essi quattro , era con- 
cesso si tollerava talvolta quando fosse stato neces- 

sità che i privati anch’ essi ragionassero in consiglio ^ i 
quali , salendo sopra un pergamo , ad alta voce il loro 
concetto esponevano, e sopra quanto era da essi propo- 
sto, ponevasi il partito. I partiti si ponevano in varj mo- 
di. Alcuna volta s’intendeva il parere di ciascuno segre- 
tamente, ed erano dai notari scritti ad uno ad uno. Ed 
altre volte ciascuno dava il suo voto alla scoperta in vo- 
ce , e spesse volte si proponevano fave bianche e nere , 
od ova^ quei d’un voto andavano da una parte, e gli al- 
tri dall’altra, e alcuna volta una parte si levava in piedi 
e l’altra sedeva, e così dai ministri erano annoverati pub- 
blicamente i voti. Chiarita la volontà e la risoluzione del 
consiglio, il decreto si pubblicava, ed in un libro si scri- 
veva, nè si poteva congregare altro consiglio in sino tanto 
ebe quel decreto fosse fatto (i) ». 

Quest’ usanze erano anche fra i nostri. Soldato ogni 
uomo dai diciotto ai settant’ anni era pronto alle armi 
alla prima voce del capitano , del console, che lo invi- 
tasse. Ogni pieve avea i suoi capitani particolari, ma tut- 
te erano legate da una confederazione che si raccoglie- 
va in un luogo convenuto. Sia favola , sia realtà , la 
storia del Garapanone di Brianza rimonta probabilmente 
a codesti secoli. Vuole la tradizione che al suono di que- 
sta campana (a) abbandonassero tutti le loro case, e ve- 
stiti di ferro, armati di ronca e di tridente si raccoglies- 
sero nel luogo stabilito sulla piazza della chiesa, nella 
casa del comune, per sentire, per votare e poi correre 
animosi sotto le bandiere della patria^ filantropi cittadini, 

(i) Gbirardacci, Storia di Bologna, tom. I. — Sono Ggura di 
tali comizj i convocati e consigli comunali. 

(a) Sulle campane si legge oggi : D. Oi M. DD. II. Sacrum hoc 
aere christianorum MDCCXLVII. noviss. resu. et auclum. priva, 
et public. Briantaeorum. sumptibus. siiis. mene. Jul. die 3o. 
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prodi soldati , attivi agricoltori , accrescendo la possanza 
della loro terra. Àiruopo di raccogliersi più sollecitamente 
e propagare gli avvisi, sul vertice di alcune colline erano 
poste delle torri che rispondevano ai campanili dei bor- 
ghi e dei passetti. Noi non ne conosciamo di positivo se 
non quella sul Montevecchio (mons velise) donde la vi- 
sta puù assai In lontananza. Probabilmente essa riceveva 
gli avvisi dal campanile di Yimercato, e li tramandava al 
campanile di Brianza, questo alla torre d'Erba, donde qui 
passavano a quella di Montòrfano e poi di Cantù', di 
Mariano, di Seregno, di Desio, di Vedano e di Vimerca- 
to. Da questi punti principali dipendevano altri punti secon- 
darii donde gli avvisi si propagavano ueirinterno del pae- 
se. Resi da quell’ epoca i nostri indipendenti , seguendo 
l’usauza di quei tempi, quelli che si sentivano forti nel 
maneggio dell’ armi raccoltisi in eserciti, vendevano il 
proprio braccio come soldati di ventura. 

La necessità di raccogliere denaro per difesa della patria 
accrebbe le imposte e i tributi, che prima di questo 
tempo erano tenuissimi, e non messi ai fondi, sibbene alle 
persone ed ai frutti, come osserva il Giulini (i) ^ ma i 
tributi son sempre tenui, quando non sono estorti, e ser- 
vono alla propria difesa ed alla comune sicurezza. Era 
beato quel popolo ? Nemico della pace subitamente si la- 
cerò, alle guerre fraterne che bagnarono del sangue no- 
stro le nostre colline, rendendo il fratello nemico ed as- 
sassino del fratello. 

Ci accadde già di far parola di Ariberto da Intimiano, 
nostro conterraneo, ora crediamo prezzo dell’opera con- 
sacrare qualche pagina a farlo conoscere meglio ai nostri 
lettoli. Ariberto era nato da Garimando o Gherardo e 
da Berlenda in Intimiano, piccola terra della pieve di 
Cantù. Fece egli il suo tirocinio ecclesiastico qual cu- 

(i) Tom. V., pag. 100 . La terra di Llmonla, prìraadel secolo X., 
pagava lire 3 ifa in denaro, staja la di grano, libbre 3o di cacio, 
3o paja di polli, 3op ova, libbre loo di ferro annualmente. Giul. 
IL, pag. laa. 
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ttode nella chiesa di Galliano , dove trovavasi nel 1007, 
come appare da una lapide riportata dal Bescapè nei 
frammenti della Storia dì Milano^ dal Puricelli (1) e dal 
Picinelli (2). Creato arcivescovo nel 1018, succedendo 
ad Arnolfo di Arsago « nel corso dei vintisette anni 
che egli occupò questa sede, rese Milano la città princi> 
pale della Lombardia ( 3 ) ». Cinque anni dopo la sua 
esaltazione ad arcivescovo, eresse uno spedale a sue spese 
in Milano, alla custodia del qual destinò dodici monaci 
Benedettini ( 4 ). Incoronò di sua mano Corrado II., e dopo 
la costui vittoria contro Pavia, lo alimentò per due mesi 
oltre il fiume Ali, come dice PUghellI ( 5 ) ^ onde Plmpe- 
ratore, grato a tanto benefizio, gli concesse un’ampia 
esenzione dagli agravj, e molti terreni presso Segrate e 
Merate -(6). Era il nostro arcivescovo venuto in tale po- 
tenza, che Landolfo seniore asserisce aver lui solo più 

(1) Di*. Ambros. n.° 18. 

(2) Memorie antiche di Milano, pag. 26. 

( 3 ) Verri, Storia, cap. IV. , pag. 1 1 4. 

( 4 ) Giul. III., pag. i 83 . — ■ Verri L, cap. IV. . pag. ii 5 . 

{ 5 ) Tom. IL, in episc. Mutin, Alcuni vogliono che questo Gume 
Atin fosse l’Àdige. Altri, come Puricelli e .Sassi (in vita Ariberti), 
pretendono che fosse la Tosa. Ma il Giidlni pone forti argomenti 
a comprovare che doveva essere l’Adda , part. III. , pag. 2o5 , 
lib. XVIII., preceduto in ciò dall’ accuratissimo Muratori. E questa 
asserzione potrebbe accordarsi bene colle parole dell’ Ugbelli , il 
quale dice che Corrado afline di ristabilirsi in salute , venne al di 
lò del fiume Atin a cercarvi luoghi ombrosi e freschi opaca loca 
et aeri* tempericm in montana secessit. E dove trovar siti piò atti 
a godervi ad un tempo e freschezza e amenità, delle colline di 
Brianza, dove spira quella mite aura 

Che gli egri spirti accende, 

E le forze rallegra , 

E gli animi rinlegra ? 

Pasiki. 

E tanto più crediamo appoggiata una tale asserzione in qnanto che 
sappiamo che molte terre della Brianza appartenevano laicalmente 
all’arcivescovo di Milano. 

(6) Giul., IH., pag. 179. 
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volte deciso le controversie fra i marchesi ed i conti, ed 
alla sua decisione non aver più alcuno ardito rispondere» 
Arrogatosi il diritto esclusivo della guerra, ne fece uso 
rcpiicatamente. Una volta costrinse i Lodigiani a ricevere 
Ambrogio d'Arluno, che essi rifiutavano per loro vesco* 
vo (i). Insorse una lotta, la quale partorì ben più importanti 
conseguenze che non la collocazione d’un vescovo, giacché 
i plebei milanesi, come quelli che coi Sepriesi e Marte- 
sani avevano prestato ajuto ai Lodigiani contro la no- 
biltà milanese, costrussero un castello chiamato la Mot- 
ta; e da questo volendo essere chiamati, fondarono una 
nuova fazione , che dovremo vedere potente e opposta 
sempre ai voleri della nobiltà (a). 

L’arcivescovo portò subito le armi contro questo ca- 
stello, ed unitosi ad altri , invocato 1’ ajuto del Te Coi> 
rado, giunse a scacciai-e quelli della Motta. Se non cbe, 
avendo saputo Corrado la cagione di tale ostilità , ritirò 
i privilegi, cbe già avea concesso all’arcivescovo di Mi- 
lano , e venuto a Pavia , lo citò ad un rendimento di 
conti. Sprezzato Ariberto l’imperiale comando, Corrado , 
raccolte tutte le sue genti, si preparò a movere contro 
Milano con animo di entrarvi ostilmente. Ma uscite a 
male le sue minacce, acceso d’ira, ordinò che i borghi di 
Milano fossero abbruciati, comando, che fortunatamente, 
per incerta cagione, andò senza effetto (3). Volse quindi 
l’arcivescovo le sue armi contro il castello di Monforte , 
dove erano raccolti alcuni settarj, i quali presi e tradotti 
a Milano, furono contro il volere di Ariberto messi a 
morte (4). 

(i) Amulph. , toni. VIL — Corio, P. L — . Giul. III., pag. iii. 

(a) Corio , P. L 

(5) Corio, P. L , mihi, pag. a4> 

(4) Laodulp. senior. lib. II., cap. a^. Nel castello di Mooforte, 
diocesi d’Asli , cransi raccolii alcuni eretici, che il Verri nella 
sua Storia di Milano vuole fossero Cristiani migliori degli altri, e 
per questo appunto si fossero appartati. Ogni maniera di opinioni, 
di delitti, d’accuse e di lodi si addossarono a costoro. I primati 
di Milano, alzata la croce in una mano, e nell’altra un tizzo di fuoco. 
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Ma Pambizione dell'arcivescovo non gli fruttò che ni- 
tnicizie e guai. Ribellatisi quei della Motta egli convoca 
i vescovi, la cui autorità era divenuta più politica che ec- 
clesiastica^ e costoro, lontani da quella pacifica vita che 
conviene ai banditori del Vangelo, depongono il pasto- 
rale, prendono la spada, e a capo dei soldati gli afiron- 
tano con esito infelice (i). Ma intanto essendosi per al- 
cune accuse reso Ariberto sospetto a Corrado, questi 
lo fece imprigionare e tradurre nel castello di Piacenza. 
La cattività non durò lungamente, poiché la ghiottornia 
dei suoi custodi lo ripose in libertà, dietro la promessa 
di una lauta cena, e così Ariberto riebbe il suo seggio 
episcopale accolto con giubilo dalla popolazione a lui per 
la cortesia e per le largizioni affezionata. Non potè però 
durarci a lungo , poiché avendo un nobile milanese per 
privato motivo tolto di vita uuo della plebe , gli affini 
dell'assassinato subito si levarono a tumulto, suscitarono gli 
amici e gridarono tutti vendetta. Dall’una parte e dall'al- 
tra s’accendono le ire, si ministrano le armi , gronda il 
sangue fraterno, e molti già perdono la vita, quando a 
rendere ancor più micidiale la contesa , levasi di mezzo 
alla turba un Sancio Curzio, uom ricco e facinoroso, che 
salito sur una panca grida con voce furibonda: uPer Dio! 
che dobbiate tollerare in pace un'ingiuria sì obbrobriosa? 
Sentite una volta la forza del vostro braccio, e non ag- 
giungete al danno anche l'obbrobrio! alla vendetta ! ri- 
cordate i soprusi, le vessazioni in pace finora tollerate ! 
la vita e la morte vostra essere in mano della nobiltà ^ 
voi calpestati, avviliti, destinati a pascere colle vostre fa- 
tiche l'indolenza di tanti uomini pronti sempre a mac- 
chinare la vostra mina ! Su via ! agitate quelle armi che 

proposero agli eretici la scelta o di ÌDginocchiarsi dinanzi alla croce, 
abiurando le loro opinioni, o gettarsi nel fuoco. Pochi appìgliaronsi 
al primo partito ; i più copertosi il volto, corsero tra le fiamme, e 
furono consumati. Questo, come nota Verri, è il primo esempio di 
proclamare la religione di pace col fuoco e col ferro. P. II. 

(i) Arnulph. lib. IL, c. 8, io. — Flara. Manip. Fior. c. i4>* 

« 
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tenete ndle mani , e non patite cbe la nobiltà possa a 
mano salva togliere ciascuno di voi alle vostre mogli 
ed ai vostri figliuoli! » E ciò detto, prende la bandiera, 
e creatosi capitano del popolo e difensore della plebe, 
move a capo de’ sediziosi sopra le case dei patrizj con 
Canta violenza, cbe questi, abbandonata a precipizio la 
città, si cacciano a cercare difesa nei paesi del Seprio 
e della Martesana. Ariberto non tarda a raggiungerli, ed 
è con festa accolto e protetto (i). 

Allora si rinovarono gli orrori fraterni^ i nobili con 
soldati cerniti in Brianza nel to/^i si disposero ad un 
blocco rigoroso della città. Lunghissimo fu l’assedio, fin* 
cbè Arrigo IV. , nuovo imperatore di Germania, e genero 
di Corrado, invitato da Lanzone ed Alberico , con gran 
numero di uomini, tratto partito da queste discordie, 
discese in Italia (a). Poterono i patrizj ritornare in Mila- 
no , ma tale ventura non toccò al nostro Arcivescovo , 
cbe, infermatosi in Monza , cessò di vivere il 1 5 gennajo 
1045. « Uomo cbe nel carattere ebbe molta fermezza , 
buon soldato , buon principe , avea i costumi e la reli* 
gione de’ suoi tempi ^ egli nacque opportunamente per 
la sua gloria, e per rianimare la sua patria, cbe dall’e- 
poca sua può contare il suo vero risorgimento ( 3 ) ». Im* 
maginoso ed esperto anche nella strategia, inventò il car* 
roccio ( 4 )^ morendo lasciò immense ricchezze , con cui 



(1) Trist. Cale. , lib. IV. , pag. 139. 

(2) Murat. Ant. M. jE. , tom. V. , pag. 5 l i . 

( 3 ) Verri, I., cap. V. , pag. laS. 

(4) « H carroccio era un carro a quattro ruote , dipinto ; sovra 
di esso una grande antenna soverchiata da un pomo d’ oro, che 
reggeva lo stendardo del comune, fra due bianche vele ; al mezzo 
una croce od il santo tutelare della città. 1 più gentili signori lo 
traevano fuori qualvolta si dovesse andare ad oste, lo conducevano 
sulla piazza ; io raccomandavano al popolo : due e più coppie di 
buoi ornati di panno vario vi si aggiogavano ; una mano di prodi 
lo fiancheggiava : dietro seguivano i trombetti. Simile all’arca d’ I- 
sraele, avanti la battaglia, vi si celebravano i divini uffizj : la pes- 
sima delle vergogne era il perderlo: cosi combinavansi le idee 
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fare delle pie istituzioni, ma più di tutto per erigere c 
per istraricchire il monastero di San Dionisio in Milano, 
al quale fra gli altri doni assegnò, come abbiamo vedu- 
to, quanto di suo possedeva in Cuciago, Barzago e Ver- 
zago, con cinquanta servi , la corte di Merate, colle tre 
cappelle di S. Bartolomeo, S. Dionigi c Santa Maria di 
Sabbioncello, due castelli uno a Sabbioncello, l’altro a 
Merate ^ la corte di Lierna, e molte altre terre fuori della 
nostra giurisdizione (i). 

Questi tempi municipali furono di non breve durata , 
poiché nelle guerre successive potremo vedere i nostri 
progenitori combaltei-e come truppe ausiliarie al soldo 
di diverse potenze. 

Nulladimeno la indipendenza non era immune di gra- 
vezze. L’arcivescovo di Milano, per decreto imperiale, go- 
deva alcune rendite cospicue sulle strade regie ^ da qua- 
lunque parte del contado si uscisse godeva un pedaggio, 
ove ogni straniero che entrava dovea pagare tanto se a 
cavallo, tanto se in cocchio, tanto se a piedi al gabelliere, 
o piuttosto ad innumerevoli gabellieri dell’arcivescovo^ e 
questi era tenuto a far custodire i passi^ e tutti coloro 
che alcun danno sostenuto avessero entro il territorio do- 
vevano essere dal medesimo pienamente risarciti ( 2 ). La 
Brianza era per la sua posizione straccarica di queste 
imposte. 11 vescovo di Como esigeva il telonio sul mer- 
cato di Lecco e la pescagione di tutto il ramo da Bel- 
lagio a Malgrate. 

Le cose religiose erano in deplorabile condizione. Il mi- 
nistro del tempio pienamente d’ accordo col guerriero, 

guerriere e le religiose. Chi s’imfflogini una massa di popolo arma- 
la , ardila, ma senza disciplina, in un lempo in cui unica legge era 
il combattere, unico fine il vincere, conoscerà tosto la importanza 
del carroccio, che porgeva un punto d’unione, intorno cui guidar 
le fazioni, rendeva uniforme la marcia della fanteria, frenava la fu- 
ga ». C. Canlù, Storia di Como^ tom. I., pag. 210. 

(i) Donazione che fu confermala da Enrico IL, l'anno logS. — 
Puricel. de SS. Arialdo et HerembaldOj lib. IV. , c. gS, n.® 12. 

(a) Flainni. Chronic. Mediai, cap. 227. 
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e sacerdoti e vescovi dairaltare di pace passati ai campi 
di sanguinose battaglie, bagnavano di umano sangue la 
stola, che deve apparir candida sulPaltarc del Signore, sul 
fonte battesimale, sul letto del moribondo. Erano di que- 
sti tempi in voga il timor delle streghe, i giudizi di Dio^ 
i duelli, alle quali cose tutte era associato lo spirito re- 
ligioso. La superstizione trovavasi nel suo massimo vigo- 
re, e mentre sarebbèsi creduto delitto Passagglare un cibo 
vietato al venerdì e al sabbato, stimavasi galanteria e re- 
ligione l'immergere le mani nel sangue dei fratelli, e pro- 
clamare la pietà dal patibolo. La nobiltà era salita a tale 
soperchieria , che nel io65 fu concesso che ciascuno no- 
bile potesse occidcre un plebeo con la pena de libre sep- 
ie, e soldo uno de terzoli ; per la qual cosa molti erano 
morti ( 1 ). £ ciò sia suggello che sganni tutti coloro che 
del passato non vedendo che il lato più bello , procla- 
mano i governi ed i costumi de’nostri padri, migliori dei 
costumi e governi presenti. 

CAPITOLO X. 

LE CONTESE DEL CLERO. 

DAL I056 AL II 13. 

Guidone da Velate, — Àrialdo Àlciati. — Andrea Alciati. — 

Donazioni di que'tempi. 

Chi nei tempi nostri, in cui tra i sacerdoti è nobile 
gara di virtù, di pietà, di zelo, non fremerà gettando uno 
sguai’do ai secoli di cui parliamo, quando i ministri del 
Signore erano « ricchissimi, licenziosi, ciascuno pubbli- 
camente disonorato di domestiche colpe, rarissimi nei tem- 
pli e agli altari , frequentissimi ai passeggi , alle caccie , 

perniciosi, vagabondi, facinorosi? (i) « 11 clero milanese 

• 

( 1 ) Cono, Ad An. 

(3) Ripamonti loseph. ffist. Mediai. P. III. 
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era rotto a fiere discordie, pretendendo taluni colla in- 
terpretazione di alcune parole di Sant'Àoibrogio, aver di- 
ritto al matrimonio, altri condannandolo col nome di 
concubinato sacerdotale ; e tra i più forti oppositori è ri- 
cordato Arialdo Alciati, sant’uomo ma più presto zelante, 
che prudente ministro.. Costui nato da Bezo e Beza Ai- 
ciati in Gucciago, piccola terra presso Cantù, studiò teo- 
logia in Parigi, e reduce in patria, fece ammirare il suo 
ingegno, e Pausterità di sua condotta. Ma ben presto scan- 
dolezzato dalle molte licenze del clero, cominciò a sca- 
gliarsi contro di esse, prima in privato poi pubblicamen- 
te. E perchè di poca autorità e di umile origine , pensò 
di aggiungersi compagno Landolfo, uomo molto ricco ed 
eloquente, e con lui nei io56 cominciò in Varese il suo 
pericoloso apostolato, sBdando l’ira di Guidone da Velate 
arcivescovo di Milano, ardente campione dell’opinione con- 
traria. Costui vedendosi in pericolo della vita, ogni mezzo 
tentò per trarsi dattorno quest’uomo tremendo^ e ve- 
dendolo, sicuro nel favore del popolo l’accusò presso il 
Papa per uomo turbolento ed avverso ai ministri di Dio. 
Chiamato l’apostolo a Roma, e dati segni della vita irre- 
prensibile. fu dal papa commendato assai ed esortato a 
proseguire nella sua missione. Da tale decisione inaspriti 
maggiormente i sacerdoti, per meschina vendetta , si re- 
carono di notte tempo alla villa d’Arialdo in Cucciago, 
e la sperperarono tutta come cosa da rubello. 

In questo mezzo due sacerdoti di Monza che si erano 
aggiunti ad Arialdo per bandir sue dottrine in Brianza 
essendo stati per ordine dell’Arcivescovo arrestati e tra- 
dotti nel castello di Lecco, allora di sua ragione, perchè 
pagassero il prezzo del loro zelo, Arialdo con robusta 
eloquenza animò la turba sì che tutti gridarono ad una 
voce vendetta, e molti precipitati a Lecco, ed espulso il 
presidio arcivescovile, posero in libertà i due rinchiusi. 
Pure al Gne l’inganno trasse a morte il coraggioso Arialdo. 
Uomo leale, afbdatosi ad un sacerdote che, sotto colore 
di salvarlo dalle persecuzioni, lo avea chiuso nel castello di 
Legnano, venne tradito vilmente nelle mani di Oliva ni- 
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potè di Guidone. Questa donna, a cui Àrialdo aveva 
più volte rinfacciata la poco onesta condotta, mandò to> 
sto sicarii perchè ponessero termine ad una vita tanto 
molesta. Ma che ? 1 mandati commossi all’ austera virtù 
d’Arialdo, non solo lo rispettarono, ma cercandone la libe- 
razione, lo traevano in battello all’opposta riva del lago 
Maggiore. Se non che appena toccarono la sponda, soprag- 
giunti alcuni sacerdoti afferrarono l’Apostolo, e dopo tor- 
mentosissima agonia lo gettarono disfatto nel lago. Tate 
esito ebbe quest’uomo temuto in vita, mansueto e digni- 
toso in morte. Zelo , o ambizione lo mosse a parlare ? 
non io oso decidere. Dirò solo che la sua eloquenza fu 
sempre efficace, che i vizii contro cui si scagliava erano 
pur troppo innegabili. Benché lieto l’Arcivescovo d’essersi 
alfine spacciato di quest’uomo, pure vedendosi poco accetto 
alla nobiltà perchè plebeo, poco alla plebe perchè devota 
d’Arialdo, pieno più di amarezze che d’anni stimò meglio 
abbandonare il pastorale, c chiudere come privalo il re- 
sto della vita (i). 



(t) Di Àrialdo scrisse la biografia il beato Andrea Alciali da 
Alzate suo conoscente personale. Racconta di costui innumerevoli 
miracoli « fin dalla culla, dice egli, rifulse d’una luce divina sicché 
bambino predicava alla madre ed alle sorelle l’onestà della vita ». 
Dice inooltre che quando i preti assalirono la villa di Cucciago , 
diedero tutta notte sugli alberi senza poterli far meno d’un ramo. 
Finalmente asserisce che essendo stato Àrialdo gettato nel lago 
Maggiore fu veduto da un’ aquila, la quale invitò i pastori dell in- 
torno a cavare dall’acqua il cadavere galleggiante. Il cadavere fu 
tratto a riva, e con somma meraviglia di tutti si vide rimarginata 
ogni ferita. Il biografo Andrea fu spedito egli stesso a ripe- 
tere quelle spoglie, e le trasportò a Milano con guarigione di 
quanti infermi ritrovò per via. — Vita s, Arialdi apitd PuriceL L, 
cap. 13 n.” la. 
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GUERRE DEI BRIANTEI COI COMASCHI. 

DU liti AT llSa. 

Origine delle contese. — Landolfo vescovo di Como. — Adamo 
del Pero e Gaudenzio Fonlanelli. — Giordano arcivescovo. — 
La Martesana in guerra coi Comaschi. — Morte del capi- 
tano Gaffuro. — Battaglia al monte Trogoglio. — Assedio 
di Como. — Il castello di Nesso. — Battaglia navale di 
Como. — Battaglie terrestri. — Arialdo degli Avvocati. — 
Le milizie di Lecco in Valtellina. — Assalto di Malgrate.— 
Strage dei Comaschi. 

Entriamo in uno dei periodi più dolorosi per le terre 
nostre. Senza lagrime non potrai, lettor mio, gettare uno 
sguardo in codesti tempi , in cui il nome di patria ern 
chiuso fra le siepi che circondavano il villaggio, tra le 
pareti anguste di una casa, se la casa stessa non era di- 
visa in più fazioni. Gessato il timore de’ nemici stranieri 
d’origine, lingua, costumi diversi, quasi fosse bisogno tuffarsi 
nel sangue degli italiani si abbandonavano alle guerre in- 
testine fra tutte le più micidiali, e dimentichi che la sola 
concordia forma la fona di uno Stato, non intendendo 
più ad uno scopo comune , erano in continue lacerazio- 
ni — Milano approGttando delle contese tra il Papa ed 
Enrico III., aveva acquistata signorìa su di Lodi, e mentre 
cercava di tirar in suo dominio anche la città di Como, 
bentosto comparve il pretesto per colorire i desideri. Lan- 
dolfo, diacono della metropolitana milanese, stratto della 
nostra nobilissima di Garcàno , diverso da quello di cui 
abbiamo parlato, con mene e simonie aveva ottenuto il 
vescovado di Gomo, era stato unto dall’ antipapa Gre- 
gorio Vili., e confermato da Enrico IH. (i). Ma Urbano II., 
legittimo pontefice , avendo già nominato a tale dignità 
Guido de’Grimoldi di Gavallasca, scomunicò l’intruso si- 

i 

(i) Laadulpb. jun. HisU Med. cap. 34- 
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moniaco, e Io costrinse , dopo lunga resistenza, a trovare 
scampo nel castello d'Agno in Isvizzera. Pure i Coma- 
schi, guidati da Adamo del Pero e Gaudimzio Fontanel* 
li, recatisi a quel castello, data di notte tempo la sca- 
lata, riuscirono a far gran macello di Milanesi , e pri- 
gioniero lo stesso Landolfo. Quei di Milano che soprav- 
vissero, fuggirono immediatamente alla volta della loro 
città ^ e seco recate le vesti insanguinate degli uccisi , le 
stesero sulla pubblica piazza , e taciturni e piangenti vi 
sedettero vicini. Le vedove girandovi intorno, versavano 
lagrime, nè con più efEcace eloquenza avrebbero potuto 
ottenere vendetta. Mentre i fedeli accorrevano ai sacri 
uiBci, Giordano arcivescovo, ritto sulla soglia della chiesa, 
ordinò che non si aprissero le porte, fin a tanto che il 
carroccio non fosse avviato verso Corno (i). 

Vendetta , gridò ad una. voce il popolo milanese ^ 
diè di piglio alle armi, precipitò fino a Rebbio , vil- 
laggio'due miglia vicino di Como e rese quei campi il 
teatro d'una fiera battagba, che durò tutto il giorno. Ma 
sopravvenuta la notte, avendo i Comaschi, sotto la scorta 
.di Adamo del Pero , guadagnata T erta del Baradello, i 
Milanesi, protetti dalle tenebre , pratici di quei siti , giù 
per Palveo del fiume Aperto, scesero taciturni fino alla 
città, ne schiusero le porte, ed entrati vi misero tutto a 
ruba ed a fiamme. IVon fui'ono tardi ad addarsene i Co- 
maschi dalle vampe, -che serpeggiavano fra i tetti della 
lor patria, e resi più arditi e più feroci all’ Idea del pe- 
ricolo dei figli e delle donne , precipitarono dal monte 
con impeto sì grande, cbè i Milanesi, tra perchè impro- 
vidi, tra perchè sbandati al saccheggio , aggiunsero a 
grande ventura il potersi mettere in salvo (a). Unico van- 
taggio che da questa spedizione ritraessero i Milanesi fu 
la liberazione di Landolfo^ il quale, al primo arrivare dei 
suoi concittadini posto in libertà , la prima cosa fu a 

(i) Id. c. 34 , pag. 5 o 4. — Trist. Calcus, Hist. patr. , lib. VII., 
pag. 310 . Bened. Jovius, Hist. patr. 

(a) Cuman. poeta , v. 63. R. L S. — Corio, Storia di Milano, 
P. I., pag. a8. 
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mettersi in salvamento. E poiché la Mart.esana era al* 
leata de'Milanesi, i Comaschi per farne la vendetta^ sor- 
preso il borgo di Gantù, ne fecero sacco. Non dormiro- 
no a ciò i Canturiesi, ma gettatisi sulle terre comasche, 
s'impadronirono di alcune ville, molti menarono prigio- 
nieri , sperperarono le campagne e le case di Lìpomo , 
Albate, Ti'ecallo, rendendo e ricevendo dappertutto insulto 
per insulto. Finalmente i Comaschi convocano un consi- 
glio, spiegano la bandiera della guerra, vestono l'armi, e 
movono contro Cantò (i). 

La terra di Cantò , lontana dalla capitale della pro- 
vincia intorno a quattro miglia, da parte di scirocco, ò 
ricchissima di antichi monumenti; e Paolo Glovio, nella 
vita di Ottone Visconte, la vorrebbe fondata dai Cantu- 
rigi, appoggiato alla sola analogia tra il nome del popolo 
o del borgo, ed alla circostanza di trovarsi Cantò fra una 
ridente corona di colli, e di leggere in Sfrabone che i 
Canturigi abitarono una regione vitifera e montuosa. Gli 
abitatori di questo ragguardevole borgo attendono princi- 
palmente alla fabbricazione di merletti e di chioderie. Vicino 
circa tre miglia da Cantò trovi Mariano, anch'esso paese di 
molta considerazione, e fra i piò ragguardevoli del ducato 
della Martesana, che si vuole anticamente chiamato fundus 
ManlianuSy o villa Mauriliana. Fra Como e Cantò ergesi il 
monte Trogoglio, mediocre altura come tutte nel centro della 
Brianza. Dietro a questo monte appiattatisi i Canturiesi, sot- 
to la scorta di un certo Gafiuro, prode ed arrischiato capi- 
tano, ivi aspettavano i Comaschi, pronti a venire alle mani. 
La mischia fu presta a cominciare, ma tra il furore della 
pugna, il Gaffuro perdette la vita con cinque dei suoi 
migliori soldati. Costernazione, si^avento nell'esercito brian- 
zuolo! I Comaschi, traendone profitto, lasciarono un' im- 
boscata nelle gole del Trogoglio e dentro il letto d' un 
fiumicello, che taglia e bagna la pianura del Bassone, 
mentre gli altri raggiunsero di nuovo il corpo dei Gau- 
turiesi. Questi, imprevedendo lo stratagemma», si fanno 

(») Corio, P. I. , Hisl. Milanese. 

6 
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addosso ai Gomasclii, e li rispingono sino al Trogoglio ^ 
ma d’improvviso uscito il drappello appostato, i Gantu- 
riesi vengono chiusi nel mezzo, nè trovando altro scam- 
po, guadagnano parte 1’ erta, e parte gettansi nel fiume 
con considerevoli danni. I cadaveri insanguinati grida- 
rono però vendetta nei loro compatriotti (i). I Ganturiesi, 
alleatisi con quei di Mariano, strinsero d’assedio la città 
di Goms e minacciavano il più micidiale ricambio, se 
non che quel blocco , dopo essere durato per un mese , 
fu, secondo la consuetudine di quei tempi , sospeso da 
un'amnistia fatta per la celebrazione delle festi pasquali. 

Ma in un tempo, in cui all’idee della virtù che impone 
l’ordine c la pace erano subentrate quelle del sentimento 
opposto, che comanda gloria e grandezza, non poteva la 
quiete durar lungamente. Essendosi il castello di Nesso, 
dapprima devoto ai Gomaschi, ribellato, questi, senza 
por tempo in mezzo , mossi alla volta del castello , for- 
zarono gli abitanti a sgombrarlo. I Milanesi, che molto 
contavano su questa rivolta, forse da essi sollecitata, im- 
posero tosto a quei di Lecco, loro alleati, di allestire 
una flotta e spedirla alla volta di Gomo , per assalir la 
città dalla parte del lago ^ mandando contemporaneamente 
altri uomini i quali la stringessero per terra. Frementi 
di ardor guerriero, incorali dalle robuste parole delle spose 
e dei genitori, salparono i Lecchesi su trenta navi', e 
dato de’remi nell’acqua, vogavano verso la città, quando 
ecco i Gomaschi , avvisati del pericolo , e preparati alla 
difesa, poco lontano da Torno collocarsi a fronte della 
flotta nemica. Un suono di trombe , un grido guerriero 
furono il segnale della battaglia^ s’ avvicinarono i navili, 
s’avventarono l’un contro l’altro, fu d’ambe le parti san- 
guinosa la zuffa ^ infine i Lecchesi, perdute quattro navi, 
stimarono meglio ripararsi nell’isola Gomacina, stretta in 
società coi Milanesi ( 2 ). Gosì quella mischia navale tornò 

(1) Ànonym. poet. cum. v. 912 ad g55. — Tris!. Calchus, lib. VII. 
Hist. patr. pag. i55. — Tatti, dee. II., lib. IV., pag. 338. 

(a) Ànoaym. poet. curri. — Tatti, dee. IL, lib. IV., pag. 34i. — Ben. 
Jov., lib. I., pag. aa. — Trisl. Calch. ffist. patr. lib. VII., pag. i55. — : 
Giul.P. V., lib. XXXIII., pag. iy3. — Cantù, St.di Como, L,p»g. 269. 
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vantaggiosa ai Comaschi, i quali nel medesimo tempd 
avendo ^fatta una sortita improvvisa dalia città, calarono 
addosso alle truppe pedestri de’ Milanesi con tanto vi> 
gore, che le cacciarono fino a Mariano, scorrendo o 
predando le terre in cui si avvennero in questo intervàU ■ 
lo. Ma è più facile vincere, che conservar la vittoria. 
Mentre i Comaschi, pazzi della gio)a, s’abbandonavano al 
sacco, eccoli raggiunti da una mano di Milanesi e Mar* 
tesani, che ne fecero un macello, togliendo loro il castel 
di Lucino, per tradimento d’un Àrialdo avvocato, che ne 
era il custode. Mesti i Comaschi, tornarono alle loro ca- 
se, da cui erano partiti colla baldanza del vincitore , e 
raccontarono ai figli ed ai genitori i tristi casi di quella 
giornata, giurandone la vendetta (iia5). 

Un gioruo sull’imbrunii'e , alcuni Pievesi e Comaschi 
passeggiavano di conserva lungo il Lario, quando da di- 
scosto videro un legno carico di calce, ferramenti e sas- 
si, che vogava all’isola Comacina, dove stavasi riedifican- 
do la torre di Cavagnola, distrutta dai Comaschi. E ric<^ 
nosciutala per una nave di Lecco , corsi tosto a metter 
assieme gente, mossero incontro ad essa con quattro 
navi. 1 Comaschi, favoriti e dai venti, e dagli animi prepa- 
rati, e da armi apposite, piombati addosso a quei di Lec- 
co, lasciarono loro appena il tempo di ripararsi nell’iso- 
la Comacina. Ma gli isolani, subitamente munita una 
grossa nave , forte di una torre di legno , si fecero in- 
contro al Grifo, che era il più grosso naviglio dei Coma- 
schi, però con esito infelice^ poiché questi, adattata alla 
prora del Grifo una robusta punta di feiTO, irruppero 
con tale impeto dentro la nave nemica, che la spinsero 
al lido sfracellata. Tentarono i Comaschi trar profitto 
anche dalla viltà, e a gran prezzo ottennero il castello di 
Cervio, devoto ai Milanesi, ma con niun vantaggio. Poi- 
ché mentre confidenti nel nuovo acquisto si curavano 
poco del nemico, perdettero il Lupo, grossa nave che ^ 
conteneva il fiore dei militi comaschi, per cui in un tratto 
la loro baldanza si fiaccò, e per riscattarlo d.^vettoro ce- 
dere e il guardiano ed il castello. I Lecebesi fecero quindi 
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scorrerie in Valtellina fino a Berbenno, e tornando ricchi 
di bottino, assalirono il castello di Malgrate, ove stavano 
rifuggiti molti Comaschi. Malgrate è quella terra che , 
foggiando un porto di mare , risponde di fronte a chi 
guarda da Lecco verso la Valmadrera. Il lago ivi presenta 
iin bacino cinto da bei prospetti sempre qualche cosa 
varii e nuovi, e ricco d'una quantità di pesciolini chia* 
ciati antisiti, ed ha le rive intorno biancheggianti sempre 
«li calce, di cui ivi si fa gran commercio. Àll’acquisto di 
<]uella rócca e per terra e per mare s’ affrettarono i no- 
stri. Era notte, e i Comaschi abbandonati al sonno. Parve 
questa una bella opportunità, e fatto un notturno assalto 
addosso ai dormenti, finirono coll’ ucciderne alcuni, e 
mettere in foga i superstiti. Per quanto fosse stata cru- 
dele la carnificina, pure tutti rispettarono i cadaveri e li 
rimandarono a Como perché avessero quieta sepoltura 
(1126) (1). 

Né poca parte furono i Martesani e i Lecchesi dell’as- 
sedio decenne, onde fu stretta l’abbattuta, ma sempre 
forte città di Como, la quale videsi arsa dal foco gran 
parte delle sue case, smantellata di mura , sottoposta al 
crudele divieto di non più riedificarle ^ ed alla trista sem- 
bianza d’nn presente che, ahi troppo ! discordava con un 
passato felice. Oh se si potessero cancellare dalla storia 
nostra queste pagine lorde di sangue e di nefandità, in 
cui ai miti sentimenti di pace, onde sono ricreati i Lom- 
bardi presenti, erano sostituiti quelli di vendetta e di 
brutalità ! 

A questi tempi di agitazioni intestine succedono i non 
meno calamitosi, in cui l’Enobardo, traendo partilo da 
tali fraterne contese, calò in Italia , e vi lasciò deplora- 
bili ricordanze. 

/ 

/ 

! 

( 1 ) Beoed. • Jov. lib. I. Hùt patr.j pog. r 5. — Tatti , dee. I., lib. V., 
pag. 35i. 

I 
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GUERRE CON FEDERIGO BARBAROSSA. 

DAt llSa AL 1193. 

Federigo alla dieta di Costanza. — I due mercanti lodigiani. — > 
L’Imperatore a Roncaglia. — Il passo dell’ Adda a Cornale. — > 
Corrado di Dalmazia. — II passo di Cassano. — II ponto 
rotto. — Arresa del castello di Trezzo. — Federigo a Mon- 
za. — I Brianzuoli alleati di Federigo. — II conte Goiz- 
zone. — Il castello di Trezzo ricuperato. — I Milanesi oc- 
cupano Corneno , Cessna , Erba , Parravicino. Assedio di 
Carcano. — Interdetto. — Battaglia di Carcano. • — Diritti 
concessi ad Erba ed Orsenigo. — Distruzione di Milano. — 
Algiso abate di Civaie.. — Lite fra Bellagio, Limonla e Cre- 
venoa. — Marcoaldo Wenibac. — Goizzone. — Il castello di 
Trezzo di nuoVo liberato. — La falange della morte. — Il con- 
vento di Pontìda. — Lega lombarda. <— Battaglia di Legnano. 

Trovavasi in Costanza a capo della Dieta germanica 
nn giovane valoroso, politico, astuto, esperto nella mili- 
zia, di bella persona, se non che riceveva un’aria aspra 
e feroce dalla barba rossiccia che gli ricopriva Q mento. 
Era Federigo I. di Svevia cui la Dieta aveva chiamato a 
regnare nella speranza che, unendo in lui il sangue ghi- 
bellino ed il guelfo dei Franconi e dei Bavari, avrebba 
imposto silenzio alle ostilità intestine. 

Introdotti a suoi piedi Albernando Atamano e Mastro 
Omobono, mercanti lodigiani, entrambi io atti di dolore, 
con funi al collo, cenere sul capo, e croci di legno sulle 
spalle, gli narravano i soprusi che la loro patria soffriva 
dai Milanesi, c partivano assicurati che Plmperatore sa- 
rebbe calato in Italia per chiamare al suo tribunale i con- 
soli di Milano. L’Imperatore sceso difatti l’anno 11 54, 
ascoltate a Roncaglia una seconda voltale querele de’ Lo- 
digiani, dc’Cremonesi , de’ Comaschi, e insieme le discolpe 
di Oberto dell’Orto c Gherardo Negr o, consoli di Milano, 
imponeva che molti castelli milanesi fossero dati alle dam- 
me, distratto il ponte sul Ticino ad Abbiategrasso, molte 
città staccate dall’alleanza dei. Milanesi. 
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E partiva: poi mosso da nuove preghiere, tornava con 
gran treno di baronia e di cavalieri, e con un esercito 
aggueirito, numeroso quale prima non aveva mai superate 
le Alpi , e sottomessa Brescia , si difilava sopra Milano. 
Ma giunto in faccia a Cassano, vide sventolare suirop* 
posta riva dell’ Adda le bandiere repubblicane e le spade 
appuntate alla difesa del ponte. Subitamente il valoroso 
Corrado di Dalmazia, generale delle truppe germaniche 
si stacca dal nerbo dell’esercito, e lungo le sponde del- 
l’Adda giunto rimpetto a Cornate, o come altri vogliono 
a Corneliano, si slancia il primo nel fiume e dietro lui 
i suoi soldati. Ardimentosissimo era quel passo, e due- 
cento vi rimasero sopraffatti dalla correntia del fiume^ gli 
altri cbe toccarono la destra sponda, raccoltisi insieme, 
drizzati a Cassano presero alle spalle i Milanesi e i Mar- 
tesani che custodivano il passo. Questi benché colti im- 
provvisi si difesero, ma non così che alfine non rima- 
nessero vinti, molti uccisi, molti fatti prigionieri. Sgom- 
brato così il ponte sull’ Adda, gli Alemanni cominciarono 
a passare, ma avendo stracaricato il ponte, una parte di 
questo si sfracellò, recando la mina di molti uomini e 
cavalli. Federigo aveva mandati esploratori a visitare i 
luoghi vicini, e saputo da essi che poco discosto da Cas- 
sano trovavasi il fortissimo castello di Trezzo, gli parve 
bene di averlo nelle mani, onde tosto col forte dell’esercito 
portatosi sotto quella ròcca e circondatala strettamente, in 
capo a poche ore l’ebbe in suo potere, salva la vita dei ca- 
stellani. Lasciato ivi un presidio de’suoi, mosse Federigo ver- 
so Milano (i), e conchiuso un armistizio colle milizie Mi- 
lanesi, stimando utile stringere alleanza con qualche popo- 
lo belligero e robusto, tentò di avere dalla sua gli uomini 
della Martesana. Che fa egli? Recatosi a Monza ivi raduna 
a consiglio i signoii della Brianza e delle terre vicine , 
e proposto ad essi di far causa comune con lui promet- 
te di addottarli come prediletti suoi figli, non solo di 
rispettare le loro franchigie , ma di compensarli con 
onori, feudi e ricchezze. 

(i) Murena, R» I. S. tom, IV» pag. looj. 
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Alle sue parole succedette uu contrasto di pareri^ 
chi repugnava all’idea di sorgere contro i suoi vicini, a 
chi allettato dalle promesse mostrava i vantaggi che sa* 
rebbero derivati alla Brianza dall’ imperiale protezione. 
Posta ai voti la decisione fu favorevole all’Imperatore. 

Non furono però tardi i Brianzuoli a pentirsene, poi* 
chè Goizzone uomo crudele, avaro ed ambizioso, messo 
in Trezzo da Federigo e fatto conte della Martesana col 
presidio di cento militi sotto i cenni di Corrado Maze e 
di Rodegcrio, estorceva nei nostri paesi ogni maniera di 
tributo, saccheggiando, scannando, ponendosi legge il po- 
tere, giustizia il capriccio. 

Spirata la tregua i Milanesi rifiutarono di ricevere il 
podestà che volevasi loro imporre dai legati imperiali, onde 
Federigo minacciò di muovere contro di essi. Ma volendo 
essi prevenire il colpo, e saputo essere gli abitatori di 
Trezzo stanchi delle vessazioni, stimarono bene, la prima 
cosa, di procedere contro quel castello, sperando di tro- 
varvi ajuto dalla parte dei borghigiani. Perciò, alle feste 
di Pasqua con macchine e quanto è necessario ad un 
assedio, usciti da Milano e giunti di notte tempo al borgo 
di Trezzo ne circondarono la fortezza quadrata, e subito 
si diedero chi a scalare le mura, chi a percuoterle, chi 
a gettar dentro materie combustibili e pietre. Gli Ale- 
manni, atterriti da questa sorpresa, confusi corrono alle 
armi, si incuorano a vicenda, rispondono ai colpi, sca- 
gliano sassi sui vicini, frecce sui lontani, nè calano alla 
resa che dopo tre giorni di continuo combattimento^ in 
fine pochi rimasero uccisi , molti, e tra questi il comman- 
dantc Rodegcrio, tratti prigionieri a Milano^ e così i Mi- 
lanesi riconquistarono un castello importantissimo per la 
sua posizione, e recisero un comodo passaggio ai soldati 
del Barbarossa (i). 

(i) Federigo in compenso alle molte famiglie briantine fedeli alla 
sua causa concedeva ricchi donativi. Casi da Cremona nel ii58 
spedì un diploma agli abitanti di Mandello dichiarandoli sotto la 
sua protezione dalla famiglia Taverna in fuori perchè devota ai Mi- 
lanesi. — Calchus , lib. IX. ad an. — Due anni dopo infeudò la 
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L'infedeltà dei Martesani era scritta in cuore dei Mi- 
lanesi, cbe pensarono tosto alla vendetta. Occupati per- 
tanto i castelli di Gesana, Corneno, Erba, Parravicino vi 
piantarono le loro bandiere, indi pensarono a sottomet- 
tere il castello di Garcano sempre fedele al Barbarossa. 

À que' giorni era Garcano terra più grossa cbe al pre- 
sente, forte e atta a lunga resistenza in un tempo in cui 
le macchine di guerra erano ben lungi dall’ aver ancora 
raggiunta la terribile potenza dell’artiglieria. Ivi stavano 
rinchiusi i fautori del Barbarossa scampati dalie ròcche 
minate dianzi, pronti a tollerare le maggiori miserie 
prima di cedere. Non appena gli uomini di Milano si 
trovarono sotto a qnel forte costmssero una torre di le- 
gno e validissime macchine di guerra , ma quand’ erano 
già al punto d’averlo nelle mani videro d’improvviso l’im- 
peratore Federico, invocato dagli assediati , occupare lo 
spazio fra Orsenigo e Tassèra,e porre gli accampamenti 
attendendo l’occasione di assalire i Milanesi (8 agosto). 

La condotta delle milizie era affidata ai sacerdoti che 
sul esempio del sommo pastore Alessandro III. cercavano 
la distruzione degli stranieri. Uberto da Pirovano, nativo 
di Barzanò e arcivescovo di Milano, caldo nemico dell’Im- 
peratore pronunziò contro i Martesani, che si erano rac- 
colti nel castello di Garcano, l’ interdetto concepito in 
questi termini come viene ricordato dal Gorio (i). ... «È 
certo che il castello di Garcano è feudo dell’Arcivesco- 
vo : ora poi perchè uomini ribelli alla chiesa e fautori 
di Federigo, scomunicati e condannati vi si sono raccol- 
ti, 'li priviamo d’ogni nobiltà e di ogni feudo, e confi- 
schiamo il castello a vantaggio della chiesa milanese ». 

Federigo vedendo che dal campo dei suoi nemici par- 

medesima terra alla famiglia Mandello, come dice lo stesso scrit- 
tore, pag. ao6 e il Campi , di Crema, lib. 1., Giovanni Ana- 
gni cardinale legato di papa Alessandro IIL, trovandosi a Milano 
all'epoca di queste concessioni, scomunicò il Barbarossa; i vescovi 
di Liodi e di Mantova , il marchese di Monferrato, il conte di 
Biaodrate, i consoli di Cremona, Pavia, Novara, Vercelli, Lodi, Ca- 
stel Scprio e Martesana. — Sire Raul. Hist. tora. IV. R. J. S. 

(>) j^d annum ti6o. 
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tìvano molte strade per cui questi poteano ricever soccor* 
si di vettovaglie e d'uomini, e comunicare colla loro città, 
approGttò delle molte sue mUizie per rendere queste vie 
impraticabili, tagliandole e serrandole con grossi tronchi, 
provvedimento che tanto infiacchì gli animi anche più vi- 
gorosi dei Milanesi, che già taluni parlavano di cedere. Al- 
lora di mezzo alla turba suonò una voce vigorosa che parlò 
degli stenti sostenuti dai loro avi per abbattere i nemici, 
della gloria che segue ai vincitori, dell' obbrobrio e delle 
sciagure riserbate pei vinti, del bisogno di fiaccare l'in- 
solenza del conquistatore, e della gioia di raccontare ai 
figli ed alle mogli le vicende avventurose delia giornata. 
Era questa la voce del venerabile Uberto arcivescovo e 
condottiero dei Milanesi, che queste parole accompagnava 
coi pianto e cavava le lagrime dagli occhi dell'arciprete 
Milone Cardano, di Caldino Sala arcidiacono e di Al- 
giso da Pirovano cimiliarca e nipote d’ Uberto, capitani 
dell'esercito e di tutta la turba dei Milanesi. Incoraggiata 
questa dalla voce e dall'esempio dei sacerdoti, si risolse 
ad una battaglia decisiva^ e partitesi le incombenze, re- 
stò la fanteria dei borghi di Porta Ticinese e della Po- 
stierla di Sant'Eufemia a guardare il castello assediato, men- 
tre i fanti di Porta Comasina si recarono ad occupare 
il villaggio di Tassèra poco discosto dal campo imperiale. 
Prima d'attaccare il nemico l’arcivescovo Uberto celebrò 
la messa all’altare del carroccio, e ascoltata la contrizione 
dei soldati, gli affidò della vittoria e del soccorso divino. 

Era il 9 di agosto j il cielo ingombro di minutissima 
pioggia ^ l’ aria però soave come sempre nell’ incan- 
tevole giardino della nostra Brianza. I Milanesi inginoc- 
chiati pregarono, poi scagliati contro i nemici, in quel 
primo impeto respinsero i soldati di Federigo. Ma breve 
trionfo! assaliti dagli Alemanni mentre si badavano al 
bottino, molti rimasero feriti, alcuni uccisi e quel che 
é più , perdettero il carroccio , arca d’ alleanza , la cui 
perdita facea maggiore l’infamia della sconfitta. Il car- 
roccio fu distrutto e gettato in un fosso insieme co'buoì 
che lo traevano, rimanendo nelle mani del vincitore la 
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Croce dorata ad esso sovrapposta. Da quel ^ momento la 
posizione dei Milanesi e dei Bresciani loro alleati divenne 
assai pericolosa, e ne pareva certa la sconfitta, quando 
un fraterno soccorso mutò l’aspetto delle cose. 

Gli uomini d’Erba e d’Orsenigo allora fortissimo ca< 
stello, tolsero seco le armi che la circostanza sommini- 
strava, e raccoltisi senz’ essere visti dal nemico, per l’aria 
offuscata si congiunsero ai soldati di Milano. A questo 
incoraggiati di nuovo i nemici di Federigo , guidati dai 
sacerdoti e protetti dalle nubi che velavano 1’ orizzonte 
calarono dalla collina, che divide Tasserà da Àlserio presso 
cui era collocata la maggior parte degl’imperiali, versa- 
tisi coll’impeto del torrente sui uemici, abbattendo, spez- 
zando con ispade e con mazze, rovesciarono uomini e 
cavalli, inseguendo i fuggitivi che si riparavano nelle loro 
trincee. Ma a prò di questi cadde una pioggia improvvisa 
che obbligò i Milanesi a rientrare nei loro alloggiamenti. 

Un istante prima della fuga, Fedei'igo, dal campo di 
battaglia ove aveva fatto meravigliare perfino i nemici, 
che lo aveano veduto slanciarsi nella mischia, di propria 
mano trafiggere un bue, e strappare la croce dorata dal 
Carroccio, si era ritirato nella tenda per tergere il su- 
dore e dare un colai po’ di riposo alle membra affaticate. 
Giunto in questo, il grido dei vinti, uno degli imperiali 
che si trovava ferito nella tenda, chiese dal monarca se 
quella era l’acclamazione della vittoria. À tale inchiesta 
Federigo gettando un sospiro rispose: « Siamo vinti! 
dappertutto nel campo è spavento e scompiglio, i nemici 
ci insultano, ci spogliano, ci ammazzano, oh ! qual giorno 
di desolazione (i) ». Ciò detto uscì dal padiglione, rac- 
colse i dugento uomini che gli rimanevano dei tanti, che 
aveva condotti seco , e precipitosamente, abbandonata 
quella posizione, scampò a Montorfano , ove fu soccorso 
dalla famiglia Mandello , nè si tenne sicuro finché non 
fu chiuso nel caste! Baradello di Como. Il marchese di 
Monferrato e più altri non si fermarono che ad Aligera 
ed in diverse terre del Verbano. Tal fine ebbe la batta- 

(i) Calchi, pag. ao5. 
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glia di Tassèi’a, o come altri la chiamano d’Orsenigo, o 
di Gàrcano avvenuta il 9 agosto 1 1 60. 

I Milanesi , fatti più guardinghi dell’ approfittare delle 
vittorie e degli scaltri stratagemmi di Federigo, dubita* 
rono a tutta prima d’ esser vincitori, ma assicurati dalla 
ruina degli imperiali invasero i costoro accampamenti , 
fecero prigionieri quanti feriti vi ritrovarono, e ricchi di 
bottino sfilarono ancora intorno al castello di Gàrcano. 
La posizione di questa fortezza era delle più felici, come 
abbiamo già detto, onde gli assediati dopo aver resistito 
ancora una settimana intera contro gli assalti e il gran* 
dinare delle macchine , di notte tempo usciti alla sprov- 
vista incendiarono le costruzioni degli assediatori e bastù 
loro l’animo di rendere inutili tutte le speranze de’Milanesi, 
che finalmente al primo settembre ritornarono a Milano. 

Gonservando i Milanesi grata memoria del giorno in 
cui gli uomini d’Erba e di Orsenigo li avevano soccorsi, 
accordai’ono loro molte franchigie e il diritto della citta- 
dinanza a cui andavano uniti molti onori e privQegi (i). 

Procedevano intanto le ostilità fra gli Alemanni ed i 
Milanesi. I soldati di Federigo posero gli accampamenti 
presso la villa Guazzino, predarono le campagne che stanno 
fra Morsengo ed Agliate ed ivi pochi giorni appresso per 
una stradicciuola, che correva' sino al campo degli impe- 
riali comparve il medesimo Federigo. I Milanesi come si 
videro chiusi da ogni banda, deboli per afirontare un ne* 
mico tanto formidabile ed agguerrito, stimato meglio ri- 
tirarsi presero le mosse verso la loro città. Ma non ap-_ 
pena vi furono entrati che tutto 1’ esercito imperiale si 

(i) n decreto portava , come dice il Corio , che i privilegiali 
0 io futuro non fussino impediti, molestati et inquietati dalcbuna 
gravezza : anzi come i citadiui Milanesi fussino conservati indenni 
da ogni fodro : inUatico; datione et publica exatione: quale il co- 
mune di Milano potesse trovare e per alcbnno modo exigere con- 
tea de le persone quale in tale castellanza habitavano ne per alcbiin 
tempo babitarebbino : e che in tutto fussino divisi da la plebe de 
Inzino, pag. 4a ad annum ». — Giulini osserva essere questo il primo 
caso di cittadinanza concessa dei Milanesi. P. VI., pag. aio. 
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raccolse intorno a Milano preparandosi a domarla colPas- 
sedio. Infatti al principiare del maggio ii6a la misera 
città dopo sostenuti gli sforzi a cui solo si ardisce un 
popolo, che destatosi libero all'alba trema di sentirsi alla 
sera stretto in catene , dovette arrendersi a discrezione 
deirimperatore. Immensi danni cagionarono a quella città 
gli stranieri ma più assai ne produsse l'ira de' fratelli fra 
i quali i Martesani, che saliti su pei tetti delle case get- 
tavano tegole, sassi e travi sfracellando le teste dei miseri 
cittadini che non furono agili alla fuga (i). Molti di questi 
atterriti, confusi correvano nel tempio del Signore invo- 
cando pietà e pace, ma anche nel tempio del Dio delia 
misericordia erano barbaramente sgozzati. 

Federigo con orgoglio segnava i decreti di quest'epoca 
coll' indizione Post destructionem Mediolani. Il primo di 
questi fu mandate ad Algiso abate del monastero di Gi- 
vate uomo ambizioso, che avido di sottrarsi dalla dipen- 
denza dell'Arcivescovo spalleggiò del continuo il Monarca 
raccogliendo per lui uomini dalle terre che al suo mo- 
nastero erano soggette (a), onde Federigo lo ricompensò 
con un diploma nel quale promise protezione al mona- 
stero ed alle sue attinenze il di aprile ii6a. 

Lasciava l'Imperatore nelle città e nei distretti con- 
quistati dei sopraintendenti o vicarli o podestà, che ap- 
proBttavano dalla sua lontananza o delle guerre per go- 
vernare a capriccio. Mastro Pagano podestà di Como 

(i) Cono , pag. 4à ad annam. 

(a) Eraao queste Civaie, Barai. Cantò , Cessna. Bellagio. Sala. 
Galbiate. Consono. Elio. Nava. Brianzuola. Oggiono, Monticello. Bei- 
losco e molte terre fuor di Martesana. dal che appare quanto fosse 
la giurisdizione di quel monastero, e perchè l’arcivescovo Grosso- 
lano per promuovere un abate di S. Dionisio lo trasferì da Milano 
a Civaie. Da una carta pubblicata dal Sormanni. De Anathemate 
cantra Gallos, pag. o3a. conosciamo che nel ii^a questo mona- 
stero era caduto sotto la giurisdizione del monastero di Sant’Àm- 
brogio in Milano al quale pure apparteneva una parte del mona- 
stero di Cremella e del contado di Lecco, eome pure le rive ab- 
duali da Brìvio a Caveoago, e i castelli di Cercano e Cassano. Il 
diploma di Federigo ad Algiso fu pubblicalo da Muratori nel tom.Vl.. 
Ant. M’ JE . , pag. oSg. 
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nomo della più trista ricordanza, nel ii63 per mezzo del 
giudice Arnaldo di Garate pose decisione ad nna lite 
vertente il comune di Bellagio e i due di Limonta e di 
Ci renna ^ poiché avendo gli abitanti di queste due coma* 
nità, in ragione del loro estimo, un' annua obbligazione 
verso quei di Bellagio, desiderarono sottrarsi dalle sover* 
chie pretensioni dei Bellagini. Onde si rivolsero a Pagano 
implorando da lui che fossero liberati da questo carico 
e venisse loro restituito P istrumento di quel tributo. Il 
giudice Arnaldo, udite le ragioni d’ambe le parti, decise 
che gli uomini di Limonta e Givenna fossero sciolti dal 
^ giuramento e ricuperassero la loro scritta, e questa deci* 
sione per quanto somigliasse arbitraria pure gli uomini di 
Bellagio dovettero sottomettervisi e restituire l’ istrumento 
ai loro avversari (i). 

Vicarii di tal sorta in Martesana furono Marcoaldo da 
Wenibac, delegato di Pietro Gunino , e il conte Ruino , 
entrambi uomini duri e maligni che rinchiusi nel castello 
di S. Gervaso presso Trezzo dove aveva gran somma di 
pecunia e dì ricchezze (a), accrescevano le angherìe e i 
tributi su gran parte della Martesana, mentre sul resto di 
essa inherìva il conte Goizzone. La milizia che si trovava 
nei nostri popoli era comandata da Gozzolino e da Abra* 
diente, due uomini che si serviano del potere per rea* 
dersi lecita ogni cosa ed ogni insolenza (3). 

Ma fra le stragi e le miserie non erasi mutato l’animo 
de’ Milanesi, che seduti sulle fumanti mine della loro pa* 

(i) Vicende di Milano durante la guerra con Federigo, pag. 89. 

(a) Corio. P. I. 

( 3 ) Sire Raul ad an. 1 163. — Murena, Tom. VI., R. J. S. pag. iog 3 . 
I tributi ordiuarii erano i seguenti : i contadini per ogni foco do- 
veano pagare tre soldi di moneta vecchia o imperiale, per ogni mu- 
lino su acqua navigabile, come luogo l’Adda, ventiquattro soldi 
della delta moneta, e tre se sopra acque non navigabili. Da’ pe- 
scatori Toleano la tersa parte del pesce che pigliavano, era punito 
con severissime leggi chi avesse ardito uccidere nna 6era od un 
animale senza licenza , privando persino in pena di questo delitto 
de’ loro castelli i signori , sebbene per più di trecento anni ne fos- 
sero stati padroni, e infinite altre estorsioni le quali tutte volendo 
nominare sarebbe difficile. Cono, P. I. 
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ti-ia ne giuravano la reidIGcazIone, e prima di tutto pen* 
savano ad un colpo che ben riuscito potesse tornar loro 
di grandissima utilità. Raccolte perciò quante macchine 
restavano loro e unitisi alla meglio mossero contro il ca- 
stello di Trezzo, che era ricaduto nelle mani degli Ala- 
manni ed era stato rinforzato con grossissime mura e con 
un elevatissimo torrione di robuste pietre quadrate. E 
subitamente stretta la rócca d'assedio, ed impiegando tutti 
i mezzi che la disperazione può suggerire il io agosto 
1167 l’ebbero nelle mani, fecero prigioniero Ruino con 
molti de’suoi, occuparono la fortezza e trassero i prigio- 
nieri incatenati a Milano. Intanto un nostro Alberto da 
Giussano, uomo di straordinaria vigorìa d’animo e di corpo, 
chiamava i più forti e come molti n’ebbe riuniti tenne 
un eloquente discorso. I radunati sollevarono le destre 
al cielo, giurarono al cospetto di Dio di sostenere col 
proprio sangue gli sforzi de’Milanesi, di non volgere mai 
le spalle al nemico, di versare il loro sangue , ed assun- 
sero il tremendo nome di Falange della Morte (i). 

I lamenti che gli esuli Milanesi portavano di terra in 
terra inducevano a pietà le città longobarde, che si ser- 
rarono in una lega, e giurando di rialzare l’abbattuta Mi- 
lano, determinarono un congresso da tenersi nel convento 
di Pontida. 

Invalsa nell’ XI, secolo la celebre riforma dei Clu- 
niacesi , Alberto, pio monaco di Pontida , girava per le 
contrade di Lombardia fondando monasteri di questa re- 
ligione e ne ponea uno di donne a Cantò, al quale mo- 
rendo assegnava due mulini coll’ acqua necessaria, ed un 
territorio cogli uomini e le case unite ad esso (2). Più 
antico di questo era il convento di monaci che egli aveva 
fondato in Pontida e intitolato all’apostolo S. Giacomo ( 3 ). 
L’ uomo del Signore riposa nella chiesa di questo con- 
vento, e il suo nome e le sue glorie sono ricordate in 
una rozza scoltura che tu vedi presso la sagrestia e che 

(i) Flam. cap. 207. — Giul. P. VI. , pag. 4 * 7 » l'b. XLV. 

(3) Lupi, Codex diplom. tom. II., pag. 784. 

( 3 ) Puricell. in mon. baj. Ambr, n.° 3 i 6 e 3 Ji. 
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puoi osservare incise nel tomo V. delle Memorie di Giu- 
lini. Alla direzione di questo santo abate vogliono si 
fosse affidata la regina Teutperga di Francia, che ritira- 
tasi da solitaria vicino al monastero di Pontida conducea 
per opera di Alberto vita assai esemplare, e fabbricò la 
chiesa di S. Egidio di Fontanella col monastero con- 
giunto ove volle essere sepolta (i).ill monastero di Pon- 
tida all’epoca di cui parliamo apparteneva alla chiesa di 
Brivio ed era dipendente dal monastero di Givate (a), e 
durò in mano dei Cluniacesi fino al 1490 cui da papa . 
Innocenzo Vili e dal Senato Veneto furono loro sosti- 
tuiti i Benedettini (3). 

11 vasto convento di Pontida è collocato nel lembo del 
paesello in una posizione alquanto elevata. Vi scorgi an- 
cora quasi intatte le celle ove i pacifici seguaci di Be- 
nedetto traevano la loro vita lontani dai tumulti della 
società^ ma invano cercheresti una pietra, una parola che 
ricordi i clamorosi avvenimenti ivi accaduti. 

Nel ii6j in questo monastero suonarono i gridi di li- 
berazione, di vendetta , di pietà verso i caduti. Ventitré 
città si erano raccolte intorno all’oratore Pìnamunte di 
Vimercato che in una robusta arringa esortò a mandare 
a Federigo una ambasceria, a stender la mano agli esuli 
Milanesi per radunarli ancora nella loro patria (4). Dopo 
questo discorso tutti gli ambasciadori delle città convo- 
cate proferirono il sacramento^ e le promesse giurate a 
Pontida si mantennero sui campi di Legnano. L’impei'a- 
tore ivi fu soverchiato, e tre giorni pianto per morto, nò 
fu trovato che al quarto nelle boscaglie del Ticino con- 
fuso, avvilito, oggetto di compassione agli stessi nemici. 
Unico scampo gli restava di chiedere una pace, che fu 

(i) Gelest. yila della X. Teutperga, pag. a, lib. III. 

(a) Tanlo trovasi ridetto dal Mablllions negli Annali Benedett. 
ad an. io8j, da Donato Calvi e da più altri. 

( 3 ) Ex mero. Mon. et Script, autb. — Calvi, Effem. a , 3 e 5 . 

( 4 ) Questo discorso fu impresso nella raccolta di licroigio Fio- 
rentino. — Delle orazioni in materia civile c criminale di varii au- 
tori. — Argil. 1168 St. II. — Donai. Bossi in Chron- 
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dettata in Costanza. Ivi perorarono a favore dei Milanesi 
due de'nostri Brìanzuoli che furono Pinamonte da Vi* 
mercato, quel desso che aveva già fatto sentire la sua 
voce al congresso di Pontida, e dopo lui Lotterio della 
famiglia Medici di Novate. I patti dell’accordo furono: 
1 .^ che i Milanesi riconoscerebbero per loro capo l’Im- 
peratore^ a.° che ogni anno gli pagherebbero un tributo ^ 
3.” che non gli impedirebbero mai l’ingresso in città qua- 
lunque volta volesse entrarvi^ 4 *° Federigo non avrebbe 
mai portate le armi contro i Milanesi e anzi li avrebbe 
protetti quando ne sentissero bisogno^ 5.” fu assegnato 
come confine del Milanese la linea tracciata dal Lago 
Maggiore sino a Patriviano, da Patriviano sino a Para- 
biago, da Parabiago sino a Careno, da questa terra sino 
al fiume Seveso, e dal Seveso al fiume di Tresa, aggiun- 
gendovi anche la Bulgaria (i) e il territorio di Lecco 
con molte altre terre sulla riva sinistra dell’ Adda (3), e 
finalmente la Martesana, la qual ultima concessione fu rin- 
novata due anni dopo dallo stesso Imperatore quando 
trovavasi a Reggio (3). Milano risorse, e Pinamonte in ri- 
cambio del suo zelo per la causa degli esuli fu creato 
quattro volte console e si rese tanto benemerito da tutti 
i cittadini che grati fecero menzione di lui nella lapide 
collocata sull’arco di Porta Romana. Federigo per espiare 
le sue colpe, presa la croce, con un numeroso esercito 
mosse contro Saladino. Passò felicemente l’ Ellesponto, ma 
quando già cominciava a divenir terribile ai seguaci di 
Maometto improvvisamente si annegò nella correntia del 
fiume Silef (4). 

Era Federigo nomo strenuo in guerra, accorto politico 
in pace; egli sempre dov’ era maggiore il pericolo; am- 
mirato dagli stessi nemici, iracondo di primo impeto, ma 
talvolta sfogata la rabbia convertiva l’odio in compas- 

(i) La Bulgaria avea per capo Varese. 

(3) De pae. Const. inserito nel corpo del diritio civile. 

(3) Furiceli. Monum. Bas, Amb. n.® 687 . — Giul. P. VII, pag. a4* 

(4) Abbiamo tolte tutte queste notizie da Sire Raul. — Da Murena. 
— Dal Fiamma. — Dagli Annali Milanesi, 
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■ione, e talvolta in amore. Contristò P Italia, ma assapo- 
rata la trista voluttà della vendetta si dolse della sua 
crudeltà e cercò ripararla. La sua morte fu compianta 
da molti , il suo valore lungamente ricordato , e P arte 
della guerra da lui sì ben. conosciuta fu lezione anche 
pei nemici. Il suo carattere risaltò più vivamente pel me- 
schino confronto del suo figliuolo Enrico VI. da lui creato 
re d'Italia dopo la pace di Costanza. 

La posizione della nostra Brianza ci fa ricordare i tri- 
buti che ella avrà dovuto pagare in que’ tempi. Durante 
l’impero di Federigo quando si eccettuino le vessazioni 
de’ suoi delegati che esercitavano il loro potere senza 
freno nè ritegno, e la giustizia a modo loro , pochissimi 
erano i tributi che i popoli doveauo pagare. Il sale pare 
che fosse merce di libero contratto, poiché non ne ve- 
diamo memoria veruna ne’ decreti di que’tempi. Paga- 
vano invece allora il telonio, o la curtadia per la ripa- 
razione delle strade^ il nabullum^ annuo tributo da pa- 
garsi perchè le navi potessero girare liberamente nei la- 
ghi e nei fiumi ^ V abdictus^ altro tributo delle navi per 
poter essere legate alla sponda ^ il fodro che era la som- 
ministrazione del vitto e dell’equipaggio pel Sovrano^ ed 
innoltre alcune tasse pei pedaggi , per le macellerie , 
per la caccia, per la pesca, pei forni, per l’edificazione 
di case e di muri (i). 

Tra le cose religiose d’allora troviamo in generale ben . 
poco di che compiacersi. In questi tempi di discordie 
politiche anche il clero non era tranquillo. IJua conte- 
sa era nata fra l’ arcivescovo di Milano e il vescovo di 
Como per pretensioni sulle quattro pievi di Mandello , 
Incino, Fino e Uggiate, ma terminò amichevolmente ve- 
nendo stabilito che le pievi di Mandello e d’incino, le corti 
di Lecco e Montorfano appartenessero ai Milanesi, le altre 
due pievi di Uggiate e Fino rimanessero ai Comaschi (a). 

L’anno 1193 Cencio Camerlengo di Celestino III. fece 

(1) Verri, Storia di Milano, lom. I. — - Giul. tom. II., pag. 

• loin. IV., pag. ^47. ' ’• 

(i) Corio, aireuno 1196, i , 1 ‘ 

7 
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un insigne registro dei censi che doveansi pagare da 
ogni convento. Da questo catalogo appare che i mona- 
steri di Brùgora, di Gasate e di Lambrugo, la chiesa di 
Beolco , il monastero di S. Nicola in Pigino presso di 
Oggiouo pagavano, alla corte di Roma dodici danari^ la 
chiesa di Maresso un marabutino che era una piccola 
moneta d'oro minore d’nn fiorino. 

CAPITOLO XIII. 

NUOVE CONTESE FRATERNE. 

DAL ligi AL laGa. 

Diverse società. — Molivi di discordie. — Pace di Lecco. — 
Ardigotto Marcellino. — Guasto delle campagne d’ Enrico 
Settata. — Repubblica brianzuola. — Enrico da Cernusco « 
Cano da Agliate. — Martino da Morate. — Pace. — Condi- 
zione della pace. — Governo della Martesana. — Gli statuti 
d’Arosìo e Bigoncio. — Statuti di Calpuiio. — Ermenulfo e 
■ Gerardo Marcellino. — Stato della religione. — De’ costumi. 

I Milanesi, come le altre città lombarde , avvezzi alle 
guerre non poterono lungamente godere dui favori della 
pace di Gostanza. Gessali i pericoli che miuacciavauo 
dall'estero, gli interessi dei nobili e quelli de' plebei tor- 
narono in campo e si rinnovarono gli scandali delle fa- 
zioni e delle contese fraterne. 

Milano, divisa tra il governo dell'arcivescovo , quello 
del Podestà e quello dei dodici consoli, che formavano il 
Consiglio della Credenza non potea durare in pace e to- 
sto scoppiarono le discordie intestine. 

Altra sorgente di dissidii fu lo sdegno dei Patrizii nel 
dovere per convenzione reciproca, esser eletti consolidai 
popolo. Giacché per quella naturale avversione del po- 
tente nel dover umiliarsi a chi egli crede minore di lui, 
usurparono a poco a poco anche il diritto dell' elezioue 
dei consoli. Questa violazione dei patti irritò i popolari 
fermi ne’loro diritti, e lo sdegno fu pari dall'uua e dal- 
l'altra parte ^ i cittadini vennero alle mani coi cittadini. 
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Né questo era tutto : abbiamo veduto formarsi sotto I' ar* 
civescovo Àriberto la Società della Motta . alla quale nei 
tempi di cui parliamo appartenevano tra le nostre fami- 
glie gli Annoni, i Medici, i Càrcano , i Mandello j i Pi- 
ròvano, (i) i signori di Velate, Bevolco, Giussano, Agliate^ 
i Lurago e i Torriani di Val-Sassina (a). Una seconda so- 
cietà fu composta del fiore della gioventù milanese de- 
stinata alla custodia del carroccio che ebbe il maestoso 
nome di Società dei Gagliardi. Nel 1198 si raccolse la 
compagnia della Credenza di SanC Ambro^O) adunanza di 
artigiani i quali inalberavano un vessillo con campo bal- 
zano, bipartito in colori bianco e rosso. Come poteasi 
dunque serbare la pace fra tante società, che non cono- 
scevano se non la legge della forza ed erano divise negli 
interessi e nello scopo, unite solo nei sentimenti di vicen- 
devole odio e di ambizione ? Ogni giorno in Milano no- 
bili e plebei si bagnavano le mani del sangue fratemoi: 
ogni giorno era segnalo con una nuova infamia. Io que- 
ste gare la parte de'popolari prevalse, e i nobili dovettero 
di nuovo riccorrere ai nostri paesi per cercare da noi 
sostegno ed asilo. Erano essi scortati dai consoli Ospino 
da Vimercalo, e Arnoldo da Ganzo. Terminato il con- 
solato di costoro, gli esuli nominarono a successori di essi 
Alberto da Mandello e Guidolto da Usmate sotto i quali 
continuarono le discordie coi plebei. Finalmente dopo 
tanto sangue sparso dall' una e dall' altra parte, stabilitosi 
che si dovessero sospendere le ostilità, gli arbitri delle 
due parli avverse si raccolsero nel borgo di Lecco e con 
tutte le cerimonie use a que'tempi sancirono la pace, co- 
nosciuta anche oggi sotto il titolo di Pace di Lecco, in 
forza della quale gli esuli milanesi poterono per allora 
ritornare in patria. 

(i) La famìglia Piròvnno è orionda da Tabiago , e vanta molli 
illusi ri personaggi, due àlgisi ed un Uberto cardinali ed arcivescovi 
di Milano, un Guidone, che fu podestà di Verona nel iao4,un Gof- 
fredo , che nel iaa6 fu governatore di Reggio, un altro Uberto 
rardinalc , che scrìsse un trattalo Sulla concordia d!t antico eoi 
nuovo testamento e mori nel lagi. 

(a) Galvan. Flamro. Ckron. Mis. eap. gSS. 
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Dicianao per allora poiché nell’anno di nostra saluta 
I3 s 4 ArdIgoUo Marcellino uomo facinoroso ed accetto 
alla plebe istigato il popolo contro la nobiltà, pose Mi- 
lano a subito rumore. 1 patrizii guidati da Ottone Man- 
dello dovettero abbandonare tosto la città e ritirarsi en- 
tro le mura di Cantù preparandosi alla difesa ^ ma il 
furioso Àrdigotlo a capo de’ plebei non fu tardo a rag- 
giungerli e per render più funesta la vendetta , permise 
a’ suoi d’assalire e sperperare le terre di Enrico Settala, 
arcivescovo di Milano capo della fazione dei ricchi, con- 
cessione ebe in un istante distrusse il castello di Yaprio, 
e converse le campagne di Carugo, Giussano, Piròvanoj 
Briizzano, Yerano e Mariano in una squallida landa (i). 

I Martesani che, come abbiam veduto nella pace di Co- 
stanza, eiano stati ancora sottoposti alla repubblica mila- 
nese, stanchi forse d’essere l’inutile teatro di tante guerre 
dannose per loro, trassero partito dalle discordie di Mi- 
lano, e favoriti da Ài-dlgotto si dichiararono repubblica in- 
dipendente. Elessero a loro podestà Enrico da Gernusco, 
il quale aveva il governo generale della Martesana e diebia- 
rarono Pietro Gano da Agliate podestà subalterno della sola 
Brianza.Non durò però a lungo questo stalo d’indipendenza 
poiché fatta da papa Gregorio IX. predicare la pace, questa 
ifu sancita nel tempio maggiore di Milano alla presenza di 
molti testimonj fra cui un Martino da Merate che dovea 
essere certamente considerevole' personaggio ; l’Arcivescovo 
cd Ardigotto come capi delle due parti misero la mano sul 
Vangelo e giurarono una generale amnistìa. Si lessero 
<pnndi i patti, e fra gli altri che i capitani d’Arsago ce- 
dessero ai Milanesi per via dì vendita qualunque diritto 
godeano sull’ Adda e sul ponte di Yaprio^ che le pode- 
sterie de’borghi e delle ville fossero sospese^ che Enrico 
da Gernusco e Pietro Gano da Agliate venissero mandati 
a condni^ che i Martesani e i Brianzuoli perduti i po- 
destà , i rettori , i capitani e perfino i confalonieri non 

(1) Corio, lom. I., air anno lasi. — Filipp. da Castel Srprio. 
— ■ Giul. P. VIL , lib. L. , pag. 171 . 
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BTCssero che i loro consoli comunali corno avanti la ri» 
forma^ che 6oalmente Cantù e Lecco e quante terre non 
avevano riconosciuto Enrico da Cemusco fossero donate 
di cittadinanza. Dal che bisogna dedurre che noi fossimo 
bene alle strette per indurci a ricevere simili condizioni. 

In questi medesimi tempi rinnovarono i Milanesi la 
lega lombarda all'intendere che Federigo li. imperatore 
di Germania si preparava a discendere in Italia. Non sap* 
piamo assicurare se fossero nostri Bergonzio da Agliate ed 
Eriberto da Mandello, capi della nuova alleanza, ma pos« 
siamo accertare che nostri erano i loro antenati, poiché 
abbiamo veduto che le famiglie ritrassero il loro nome 
dal paese ond'erano originarie. Alia novella della ristabii* 
lita unione fremette d’ira l’Imperatore, e legatosi con Ez> 
zelino da Romano uno de’ più ardenti Ghibellini, dichiari 
guerra a tutte le città confederate servendosi anche delle 
potenti armi della scomunica per mezzo d’ alcuni vescovi 
italiani e germani (i). Ma prima d’osservare quanta parte 
ebbimo in tali avvenimenti gettiamo lo sguardo al goveino 
di que’tempi. 

La Martesana ritornata a snoi antichi signori conti> 
nuava sempre ad essere tributaria al Monastero maggiore 
di Milano, a quello di Sant’ Ambrogio, ma più di tutti al- 
l’Arciprete di Monza (a). Questo potere non limitavasi ad 

1 

(i) Questa scomunica é disapprovala assai da Muratori, 

M. jE. tom. II., pag. joS, loro. IV., pag.. ai5. — Giul. P. VII., 
lib. L. , pag. 4o5. 

(a) Benedetto d’Asia nunzio di Federico I. nel ii6a rogò in Cre- 
niella un’ investitura dei beni che 1’ arciprete godeva in Tornago , 
Oggiono, Sirene, Cassago, Monticello, Casirago, Massaiola, Sorino, 
Maresso, Torriggia, Tresella ed altre terre. Frisi, Memorie l\., 65. — 
Alessandro III. diede ad Uberto arciprete la chiesa di Castelmarte^ 
le corti di Rulciago, Calpuno , Velate e Locate. Id. II., 68. — ■ 
Giul., toro. VII., lib. XLVIII., pag. a3i. — Nel iato l’arciprelo 
fece acquisto del castello di Monguzzo, e nel iai5 del monastero 
di Cremella. — Frisi, I. 56. — In una carta del XIII. secolo 
l'ISgo spetiaute a quell’arciprete oltre le terre già nominate anche 
Osoago , la chiesa di S. Eugenio in Concorrezao, Santa Maria • 
S. Fedele in Velale. 
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una semplice superiorità, ma si i monasteri che rare!* 
prete avevano diritto di fare statuti, mettere tagliere con- 
danne. Infatti nel iai 5 , quando si pubblicarono gli sta- 
tuti della città di Milano, suor Vittoria, badessa del Mo- 
nastero maggiore quella città stese i capitoli da os- 
servarsi dalle terre d'Àrosio e Bigoncio nella pieve di 
Mariano , imponendo severe pene pecuniarie contro gli 
omicidi!, assalti, sparginnuento di sangue, adulterio, sper- 
giuro ecc., e comandando che uomo di queste terre non 
potesse litigare se non davanti al tribunale della Badessa 
e non negasse render ragione ai messi , consoli , decani 
dalla medesima eletti, e che al suono della Maliola (pare 
che la maliola fosse un {strumento di legno, che agitato 
nelle mani produceva romore mediante due manubrii di 
ferro di cui era guernito) ogni capo di famiglia accorres- 
se a consiglio^ vietando, vendere fuori della giurisdizione 
piante ed altri vegetabili : quando rii comune di Milano 
volesse imporre dazio o fodro sopra le terre suddette lo 
dovesse inalterabilmente nella seconda festa di S. Pietro 
c nel giorno di S. Martino^ finalmente impone 1 ’ osser- 
vanza dei dì festivi, sdossando ai consoli del comune che 
vegliassero all'osservanza di questi precetti (i). 

Tal governo teneva anche del dispotico e lo possiamo 
conoscere dal fatto seguente. Bisogna che il popolo di 
Calpuno avesse dimostrata poca fedeltà ad Eriprando IV. 
da Ro arciprete di Monza, poiché questi volle da esso 
nel 1196 un giuramento di sommessione. Sulle, prime 
tutti si rifiutarono, ma ad un secondo comando dell’ ar- 
ciprete non supposero neppure la possibilità di resistere, 
onde levate le mani proferirono tutti il giuramento d'as- 
sistenza, ubbidienza e fedeltà intera all’arciprete. Non 
era appena finito il giuramento quando alzatisi in mezzo 

I 

(i) MSS. in Blbl. Ambr. Cod. sign. C. in folio n.” 76.- — Pu- 
ricelli Nazar. cap. a 3 . — Giul. I., 7, pag. 3 o 4 . — Tali statuti fu- 
rono poi rinnovati nel laSi da Mattia altra badessa del medesimo 
monastero. Ginl. P. Vili., pag. 94 -~ c nel i33a 1 ’ arciprete dì 
Monza Pozzobonelli stese quelli pei sudditi di Gremella e per tutta 
la sua corte. — Carta osirarcbivio di Monza. 
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del circolo Ermenulfo e Gherardo Marcellino, i due primi 
possidenti di quella terra, consigliarono all’arciprete di 
vietare ogni sorta di giuoco e di biscazza (i) e tosto fu- 
rono soddisfatti. Alberico da Opreno, ancb’csso arciprete 
Tenuto a Monguzzo, radunalo il popolo {it.'Ì’j) si fece 
da Filippo, Uberto, Arnolfo Lepori e da Pietro e Gio- 
vanni Sambugo, giurare, che non avrebbero eletto nessun 
impiegato senza permissione dell’ arciprete, niuno si bri- 
gherebbe di amministrazione, nessuno 'venderebbe vino o 
cibo in propria casa, come i tavernai j non giuncherebbe 
a biscazza, nù litigherebbe con un suo vicino dinanzi ai 
consoli milanesi, non accorrebbe ladri, mal viventi , fem- 
mine difamate; che niuno, dopo giunto ai dodici anni 
toccherebbe roba altrui pel valore di sei soldi in su ^ che 
se alcuno uccidesse a sangue freddo dovesse pagare dieci 
lire, se in lite soldi cento : chi ferisse da far sangue toc- 
casse la pena di quaranta soldi, chi prendesse pei capelli e 
ingiuriosamente gettasse alcuno a terra, di soldi venti{, 
Ogni adulterio di soldi cento; dieci, venti e quaranta soldi 
di pena a chi non comparisse in giudizio, sessanta a chi 
facesse congiure, raonopolii , o celasse un eretico, nel 
qual ultimo caso dovesse essere ruinata dalle fondamenta 
la sua casa. Questi medesimi ordini furono imposti dallo 
stesso arciprete agli uomini di Castelmarte l’anno 
da un altro a quei di Cremella 1263. Questi ordini erano 
dati in luogo; veniva l’arciprete nella terra a lui sog- 
getta, e radunati i possidenti di essa dichiarava le sue in- 
tenzioni ed esponeva i capitoli della legislazione, quindi ri- 
ceveva il giuramento che sarebbero stati eseguiti. Cosi 
mentre i signori cd i monarchi per misere rivalità con- 
tristavano i loro paesi con accanite guerre, i monaci da- 
vano delle leggi, faceano dissodare ed arricchire il terreno 
e preparavano ai loro soggetti un’abbondante sussistenza. 

(i) Il Sorraani nella breve sloria degli Umiliati dice di posseder* 
una carta di Gherardo Cardinal legato della s. Sede vescovo 
d'Alba e di Novara data dal castello di Trezzo il i 5 di febbrajo 
1211 IO cui ordina a tutti i diocesani di non impedire agli Umi. 
bali i loro pubblici parlamenti , scuole , pulpiti per l’ulilità dell* 
snim*. — Frisi II., 75). 
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Se dalle cqse del governo volgiamo l'occhio alio stato 
della religione, o di quellà che allora ne aveva assunto il 
nome, nulla troviamo per cui poter menar vanto. Erano 
quelli i tempi quando in Francia si perseguitavano gli 
Albigesi; in Italia erano cercati a morte i Patarini, i Ca> 
tari, i Garaui , i Poveii di Leone , gli Arnaldisti, i Pas> 
saggini, i Giuseppini, i Credenti di Bagnolo ed altre sette 
cui, ignorando i capi, le istituzioni e le dottrine, noi non 
saremo oggi tanto audaci da segnare col marchio incanceU 
labile dell'eresia. Se in tempi posteriori furono posti alio 
strazio ed alla morte molti miserabili in fama di fattucchie> 
ri e d'untori, colpe che i lumi dei nostri tempi hanno rico- 
nosciute impossibili, quanto era meno facile che in tempi 
ancor più tenebrosi si potesse tutto mettere alla bilancia 
della ragione. Per onore della società umana vogliamo trovar 
in esse più presto l'effetto dell'ignoranza che della malvagità. 

I costumi doveano assecondare l' ignoranza de' tempi , 
quindi per tutto le più strane consuetudini, e le più biz- 
zare superstizioni alle quali era sempre associato uno 
spirito religioso. Fra le tante, basti nominar quelle che 
trovo usate anche ne' nostri paesi. Il giorno delle roga- 
zioni si spargevano fiori ed erbe sui davanzali e sulle 
strade, perchè quella processione allontanasse le streghe- 
rie, gli incantesimi e le tempeste. Per ottenere la pioggia 
era uso di suscitare nelle piazze larghi fuochi e sovrap- 
porvi ampie caldaie a bollire in ricordanza del martirio 
di S. Giovanni, e perchè la legna non abbruciasse inu- 
tilmente erano collocate nelle caldaie carni e legumi 
a cuocere con cui a spese della siccità s'imbandivano 
poi abbondanti merende. Vorremmo uscire da tali secoli 
d'ignoranza, da questo interrotto seguito di gare fraterne, 
di omicidi!, di soprusi, di balzelli, di scandoli, di fazioni, 
di dispotismo, d'oppressione e di licenze^ ma dolorosa- 
mente ci si affacciano nuove contese sanguinose : fra due 
parti accanite, distinte coi nomi di Torriani e Visconti, 
che recarono Milano all’ apice della sua grandezza^ ma 
fu vera gloria? Il sangue d'un solo fratello versato dalle 
mani d'un fratello è troppo vergognosa macchia per_co- 
prire d'obbrobrio qualunque altro vantaggio. 
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CAPITOLO XIV. 

PAGANO DELLA TORRE E LEONE DA PÉREGO. 
au. ia37 4L iaS8. 

Cortenova di Valsassina. — Il conte Tazio. — Eriprando e 
Galvano. — Martino della Torre crociato. — Lega lombar- 
da rinnovata. — Rotta di Cortenuova. — Pagano della Tor- 
re. — La rivista degli eserciti confederati. — Battaglia di 
Camporgiiano e di Cassina Scanasio. — Morte di Pagano. — 
Martino della Torre. — Leone da Pcrego. — Battaglie sul- 
l’Olona. — La pace di Parabiago. — Pace di S. Ambrogio. 

Nella Valsassina, appiè del Moncódone che torreggia 
supei'bamente e si distingue tra la giogaja degli altri monti 
più bassi e di forma meno singolare, giace una vailetta, 
che per mezzo d’una gola si unisce con quella di Pastu- 
ro. Mediocremente spaziata nella sua parte orientale fra 
Chiasso e P imboccatura della Val Treggia si va strin- 
gendo più che corre verso occidente, Gnchè, divisa in 
forma d'ipsilon, manda il braccio settentrionale, chiama- 
to Valcasarga, nel valloncello del Varrone, e l’altro stretto 
e scosceso alla riva del lago di Como. Un torrentaccio, vio- 
lento, disastroso, chiamato il Pìoverna, ne taglia il fondo 
in due porzioni fra loro molto disuguali. Sulla riviera sini- 
stra, che è la più angusta, trovasi Gurteuova, in posizione 
quasi sconosciuta al sole ^ un paesello, che va debitore 
all’ultimo parroco defunto della sua presente decenza. 

Questa terra ai tempi di cui parliamo era ordinaria 
dimora (i) dei signori di Valsassina, che, secondo una tra- 
dizione senza fondo di vero, ne furono infeudati da san- 
t’Àmbrogio. Sul cadere del secolo XII. signore della 
valle era un certo Tazio , uomo ricchissimo e potente , 

(i) Allerualivamente con Primaluna, ove si additano ancora alcuni 
avanzi dell’nnlica casa Torriana nel palazzo Cattaneo, ora proprietà 
dei signori Torriani, negozianti milanesi. 

8 
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che avca numerosi armenti sui pascoli di Piandino, più 
centinaia di servi a scavare per lui il ferro dalle vici* 
ne miniere. Ma, perchè dal cielo non gli erano stati con- 
cessi figliuoli maschi, era tutto in cercar alle due sue ra- 
gazze, che già toccavanp alPetà del matrimonio, un marito 
degno di possedere le bellezze delle giovinette e il lauto 
patrimonio che era loro destinato. 

Il partito venne d’onde era meno atteso. Due giovani 
fratelli Borgognoni, tratti forse dalla fama delle ricchezze 
di Tazio, entrarono nella valle e presentatisi al palagio 
di quel signore, vi trovarono cordiale accoglienza e tran- 
quillo ospizio. Indi apertisi di nobile casato, di gentili 
maniere, esperti nel maneggio dell’ armi e pronti ad ab- 
bandonare la terra natia, furono da Tazio eletti per ìsposi 
delle oneste giovinette, e fermarono la loro nuova dimora 
nella casa di Tazio. 

Estinta in costui la linea degli antichi signori della Val- 
sassina, ricominciò quella de’ nuovi, che conservarono per 
arma gentilizia la garrifora (i gigli d’oro in campo az- 
zurro a guisa di torre) recata di Francia, e resero po- 
tente il nome Tornano nella storia milanese. 

Correvano allora que’tempi in cui gli uomini d’Europa, 
segnali d’ una croce, in arnese di guerra, abbandonavano 
il letto nativo, e pieni di sensi religiosi e guerreschi, pai-- 
tivano per la Palestina, terra di mistiche ricordanze, san- 
tiGcala dal sangue di Cristo, testimonio de’ suoi misteri e 
de’ suoi prodigi. Di uno di questi pellegrinaggi, guidato 
da Lodovico di Francia (i i47)) fece parte Martino della 
Torre, nipote di Tazio, uomo di gigantesca statura, che 
recatosi in Terra Santa vi si fece riverito e temuto, ed 
ebbe la gloria, campione della fede, di cogliere sulla tom- 
ba del Redentore la palma del martirio (i). Ma il lustro 
della famiglia della Torre doveva aver principio con Pa- 
gano, uomo di bella e generosa ricordanza. 

Abbiamo già detto come i Lombardi, appena usciti dal 

(i) Anonym. Medio!. Annal. R. I. S. voi. XVI., 647- — Fiam- 
ma , Manipul. Fior, ad min. 1 1 4 ^. 
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timore di Federico Barbarossa, abbandonatisi di nuovo 
alle contese fraterne, si uccidevano a vicenda per sover- 
chia pienezza di forze e per un misero amore di parte. 
Ma saputo che Federico II. minacciava rinovare i guai ca- 
gionati alPItalia dal respinto Barbarossa, ricomposero gli 
interni dissidj ed oflersero tutti le braccia per una na- 
zionale unione e per la comune difesa, giurando di nuovo 
Tosservanza dei capitoli della Lega lombarda. 

Intanto che i nostri preparavano le difese, l'imperatore 
Federico II., raccolti i nobili ed i baroni, con vigoroso 
esercito di Germani e Saraceni discese dalle Alpi, e poche 
settimane dopo stava già nel territorio di Bergamo, ove 
trovava i confederati già disposti ad accoglierlo col corag- 
gio di chi combatte per sè, per le donne, pei Ggli, per 
la terra che racchiude le ceneri degli avi. 

Non è della nostra storia narrare partitamente le vi- 
cissitudini della sanguinosa battaglia di Gortenova sull'O- 
glio, dove i Milanesi cedettero al numero maggiore degli 
Imperiali, e lasciando il campo della sconGtta gremito dei 
loro cadaveri, perdettero le bandiere e il carroccio che dal 
vincitore Federico fu trasportato sul Campidoglio ed ivi 
deposto con una superba iscrizione (i). 

La nuova di tanta calamità si diffuse subitamente nelle 
terre vicine, c ai poveri Milanesi scampati si diceano so- 
vrastare nuovi guai per opera de'Bergamaschi alleati col- 
l’imperatore di Germania. Non appena n'ebbe contezza Pa- 
gano della Torre, signore della Valsassina, noto fra i più 
distinti guerrieri del suo tempo, uomo di sensi generosi, 
ed uno fra quelli che avevano giurato la rinovazione 
della lega , raccolti i più robusti delle vallate, con essi 
precipitò in traccia dei fuggitivi, radunò quelle torme sban- 
date, attraverso alle nemiche terre Bergamasche le guidò 
al sicuro ne' suoi monti, e finalmente le ritornò salve 
alla città nativa. 

Non dovette però Federico menar gran vampo di qne- 

(i) Coll* ifclcr, ìtion., lom. XI., pag. 1190. — Verri Sloriit di 
Milano^ toni. 1 . , pag. 
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sta vittoria , poiché no pagò caro il prezzo, la seconda 
volta che venne alle mani coi Milanesi e fu nelle pianure 
di .Camporgnano. 

Era un bel giorno di primavera ; tutto pace, sorriso, ah 
legrezza nella pacata natura^ l’uomo solo, più £ero d’o- 
gni belva quando è dominato dall’ira, non partecipava a 
tanta calma e dolcezza , e due eserciti schierati a fronte 
ardevano dell’ansietà di combattere. L’imperatore vago di 
conoscere minutamente gli avversar], tolto con sé un di- 
sertore milanese , entrato nelle sue soldatesche , ascese 
sull’alta Torre degli Stampi. E veduta una torma di gente 
bellissima , voUosi al soldato che gli stava accanto gli 
disse: « È veramente nobile la tua città, cbè ha tali 
nomini! » À cui 1’ altro rispose. « Quelli non sono che 
i Sepriesi : vedete là una moltitudine robusta (ed accen- 
nava colla mano) che freme dal desiderio di combattere ì 
sono gli uomini di Cantò, di Vimercato e della Martesa- 
na ». Ài che l’ imperatore stupito esclamò: « Oh quanto 
vasta e popolosa è la Martesana ! » Nè minore meravi- 
glia recò al principe la vista degli uomini della Bazana, 
della Bulgaria (i), del carroccio vestito di scarlatto, colla 
ci'oce d’ oro e il magni6co vessillo di sant’ Ambrogio , e 
questo senso di stupore cominciò a mutarsi in quello di 
ansietà ( 2 ). Poco dopo i Milanesi, fatte le solite religiose 
cerimonie, abbassarono le lance, si scagliarono contro gli 
imperiali, ne fecero uno sterminio, cacciandoli da tutte 
le parti davanti ai colpi micidiali, molli uccidendone sul 
campo, più assai traendone prigionieri con parecchi cavalli 
a Milano. L’imperatore, sperando ritrovare la fortuna fa- 
vorevole in altro combattimento, raccolse i fuggitivi e 
li condusse a Gassina Scanasio, per venire ad una se- 
conda giornata^ però a suo mal costo! poiché i Milanesi 
con uno stratagemma assalirono d’ improvviso 1’ esercito 

(1) La Bazana avea per capo-luogo Trezzo, la Bulg-iria Varese; 
comprendeva la prima le tre pievi di Gorgonzola, Poiilirolo e Cor- 
neliano ; la seconda le otto di Cairago, Corbella, Rosale, Casorale, 
Decimo, Setliino, Treoatc, Oleggio. Vedi Giul., Ioni. IX. 

(2) Galv. Flam. Manip, Fior, ad nn. iìZq. 
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nemico e qm pure rinveslirono con tate violenza, che 
di nuovo lo posero in fuga, inseguendolo con tanta insi- 
stenza, che molti degli imperiali furonó uccisi, e molti af- 
fogati infelicemente nella pressa di varcare il fossato del 
Ticinello (i). 

L' imperatore, fatto saggio da questa replicata sventura, 
stimò miglior partito d’ evitare una nuova battaglia e re- 
carsi in Toscana, ciò che eflcttuò nel ottobre 1240. 

Ristorati i Milanesi per questo trionfo , pensarono ad 
ordinare le cose pubbliche molto scompigliate , e memori 
dei servigi ricevuti da Pagano della Torre, lo invitarono 
ad assumere la dignità e le incombenze di protettore del 
popolo (2). Fu vera fortuna? Se avesse potuto gettare lo 
sguardo nel futuro, mirare alcuni nipoti degeneri , molti 
traGtti nella battaglia di Desio, aleuui cacciati fra le du- 
rezze dell’esiglio, altri eondannati a stentare un resto di 
vita peggiore della morte entro gabbie di ferro in lon- 
tani castelli, e tante sciagure confrontate colla pace delle 
sue valli, dove tace il desiderio della grandezza, e soli 
regnano negli animi il rispetto della religione , il vicen- 
devole amore, la pietà verso i miseri, le domestiche e 
sincere alTezioni! 

Ma i nobili, a cui non erano ignoti i sensi popolari 
del signore di Cortenova, presero uggia della recente ma- 
gistratura, si dichiararono di far causa da sè, ed abban- 
donata la patria , elessero per capo Leon da Pérego, 
arcivescovo milanese. 

Pérego ò una terricciuola stesa in guisa di striscia sur 
una mediocre altura tutta a boschi , che chiude a mez- 
zodì la piccola valle di Rovagnate. Di là era nativo Leo- 
ne, volgarmente distinto col nome della sua patria. Po- 
vero fraticello, era sempre vissuto nelF umiltà della vita, 
lontano dal tumulto del mondo, tutto in opere di carità 

(1) Murat. A. M.M. Disserl. i., tom. IV.,pag. 5 i 8 .— Flam. cnp. 285. 
Atinal. Mediai, cap. XX IH., R. I. S. voi. XVI. — Nicolaus da 
Ciirbio In vita Innocentii III. Pont. voi. III. , R. 1 . S. pag. 5g2. 

(2) Galv. Flam. Manip. Fior, ad ann. 1240. 
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e in proferire sacri sermoni. Ma, rimessa a lui, come ad 
uomo di probità conosciuta, la decisione d'un litigio fra 
il popolo e la nobiltà, intorno all’elezione dell’arcivescovo 
di Milano, fosse che dall’occasione gli venisse mutamento 
nell’animo, o che prima mentisse sé medesimo, gittò la 
maschera, e tagliato di mezzo le contese, richiamò a sè 
stesso tutti i diritti e sedette sul seggio metropolitano. 

E non alzò la destra per benedire ! ma levata la spada 
invece della croce, si mise a capo dell’esule nobiltà, ri- 
velando sempre un’ anima vigorosa anche in mezzo alle 
maggiori traversie. Che poteva però 1’ energia del suo ca- 
rattere a fronte di Pagano della Torre il più esperto guer- 
riero dei Milanesi ? 

Erano allora i nobili venuti in Brianza a cercar sicu- 
rezza, preferendo l'esiglio alla sommissione. Ma anche qui 
bentosto cominciarono le giornaliere avvisaglie tra i fau- 
tori delle due parti, e di nuovo le mani de’ fratelli fu- 
rono bagnate nel sangue de’ fratelli. La lotta fu in breve 
disuguale, poiché i Crivelli ed i Pirovano dì Barzanò, 
potentissime famiglie e seguaci della parte Torriana, mi- 
sero al fondo la condizione dei nobili avversari, costrin- 
gendoli a cercare altrove più sicuro soggiorno. 

E si recarono sulle rive dell’Olona coi loro seguaci di 
Martesana, occupando le fortezze di Seprio e di Fagna- 
no, disposti ad aspettare i nemici. Nè questi tardarono^ 
tutte le campane di quelle terre suonando a stormo 
avvisarono il sopraggiungere dei Torrlani. Il castello di 
Seprio, ove stavano rinchiusi 1’ arcivescovo c trecento 
Martesani guidati da Paolo Soresina, fu subito travagliato 
d’un assedio rigoroso. 

Ma frammezzo a queste vittorie cessò di vivere Pagano 
della Torre (6 gennajo i24o); principe s’ altri mai uma- 
no, intrepido e giusto (i), ed a lui succedette il suo de- 



(i) Pagano fu sepolto nella chiesa di Chiaravalle presso Milano, 
e sulla sua tomba fu posta una lapide, che legge: magnificvs 

VOPVM DVX TVTOR ET ÀMDROSIAM ROBV* JVSTICIE PROCERVM JVBAR 

ARCA SOFBU — MATRISET ECCLESIE DEFEHSOR MAXIMVS ALME ET FLOS 



» 
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gno nipote Martino, col titolo di' anziano della credenza^ 
che, senza soprassedere, proseguì quanto la morte dello 
zio area lasciato imperfetto. Il castello del Seprio stava 
per cedere, a malgrado degli sforzi straordinari che l'ar-< 
civescoTO facca per sostenere il coraggio de'suoi colle pa> 
role deir onore, della gloria ed anche della religione, come 
se questa tollerasse così turpi carneficine. I rinchiusi vi- 
sto dunque il pericolo grande in cui erano, colsero la quiete 
della notte ed usciti dal castello passarono, senza essere 
veduti, rasente al nemico, indi presa la via di Varese, as- 
salita e superata la guarnigione che custodiva il grosso 
borgo, se nc resero padroni. 

Mentre Leone da Pcrego riportava questo breve trionfo, 
i Torriani guadagnando Seprio, Sulbiate, Fagnano, Olgiate, 
terricciuole poco fra loro discoste, si facevano soverchia- 
mente formidabili. Indi, lasciati uomini a custodire que- 
ste fortezze, si condussero molti altri col carroccio a Ner- 
viano , c qui piantavano gli accampamenti. Intanto una 
colonna di Comaschi, che combatteva per questi, fece alto 
sulla collina di Gorla Maggiore, chiudendo così da due 
parti i nobili, che, perduto di nuovo Varese, si erano tutti 
rifuggiti in Legnano. 

Si minacciavano nuovi spargimenti di sangue, quando 
fortunatamente si ragionò della pace che fu rimessa al- 
l’arbitrio de’frati di Parabiago. 

La chiesa di quel cotivento è addobbata a festa ; vi 
si accolgono Martino e Leone, capi degli eserciti nemici, 

TOTIVS REQIOMS AMABILIS HVJVS CVJVS IN OCCASV PALLET DECOR ITALVS 

OMNIS HEV DELLA TVRBE ^OSTRVM SOLAMES ADIVIT PAGANVS LATEBRIS 

ZT IN VMBBAM VTITVR ISTIS MCCZLl VI lAN OBIIT DICTVS DNVS PACA- 

Bvs DE LA TVBBE POTESTAS popvLi M„DioLANi. — Magnifico Capitano 
e protettore del popolo milanese ^ sostegno della giustizia , splen- 
dore degli ottimi, arca di sapienza, e fortissimo difensore della santa 
madre chiesa e fiore prediletto di tutto questo paese, colla cui mor- 
te impallidisce lutto V italo decoro, jdhil Pagano della Torre, no- 
stro cotforto, non è più e giace in questo sepolcro 1 11 6 gennajo 
124 » morì il detto signor Pagano della Torre, podestà del popolo 
di Milano. 
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Bordino Bossio, Jacopo Eusebio, deputali quegli de’nobili, 
questi della plebe, ed inoltre una moltitudine di soldati 
e di curiosi. I Dominicani, dopo aver cantata una messa 
solenne e ascoltate le ragioni deMue deputati, proclamano 
la tregua d'un mese, durante la quale deve essere lecito 
ai palrizj rivedere la loro patria. I capitani giurano sul- 
r Evangelio e sottoscrivono a questa convenzione. In for- 
za di essa molli degli esuli tornano a Milano, ma tanta 
ventura non tocca al nostro arcivescovo Leone, che in- 
fermatosi in Legnano, ivi muore il 1 6 ottobre laS^, dopo 
sedici anni di arcivescovado e di non interrotte con- 
tese ( I ). 

L'anno appresso (4 aprile), la tregua di Parabiago fu 
ridotta in pace nel monastero di sant'Àmbrogio di Mi- 
lano, ove erano capitani, valvassori, nobili e uomini della 
Motta e della Credenza^ fra i quali, come inviati dei Mar- 
tesani, parlavano Azzone Pirovaiin, Ruffino Mandello , 
Martino Carcano capitani, ed Alberto Gonfalonieri depu- 
tato della Motta (a). Fra i molti capitoli di quell'accordo 
venne posto che il consiglio del comune di Mijano do- 
vesse comporsi, per tre parti, di valvassori e capitani Se- 
prlesi e Martesani ; che il podestà dovesse pagare sino 
alla festa di S. Michele ai capitani d'Arsago (3) quanto 
era di loro diritto pel ponte di Vaprio, contribuendo 
inoltre loro annualmente trecento lire per la custodia del 
medesimo^ che lo stesso podestà per tempo dovesse pre- 
star ajuto ai capitani e valvassori del Seprio e della Mar- 
tesana nell'esigere i fodri da essi imposti, e che Cantù ri- 

(1) Armai. Mediai, cap. 29, R. I. S., tom.XVI., — Fiamma Manip. 
R. I. S. T. XI. cap. 291. — Calchus Hist. patr. lib. XV., pag. 322 . 
— Corio Storia di Milano, pag. 1 1, all’anno 1257. Leone da Pérego 
fti sepolto nella chiesa di Sant’Ambrogio di Legnano, e il suo ca- 
davere ancora iutiero fu trovato ai tempi di S. Carlo entro un’arca 
nel muro. S, Carlo visto che il popolo correva a venerare quelle 
reliquie come cosa santa, le fece di notte seppellire in luogo ignoto 
con grande cordoglio di quegli abitatori. 

(2) Della Motta e della Credenza, vedi a pag. 99 del mio lavoro. 

( 3 J Quel ponte era stato rifabbricato dai capitani d’Arsago nel 1211. 
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manesse libero da ogni gravezza mediante lo sborso di 
duecento lire al podestà milanese (i). 

Dopo tale convenzione i capitani e valvassori, recatisi 
a Cantù , che, a quanto appare , doveva esser capo 
della Mariesana, proclamarono la pace, servendosi prin- 
cipalmente delPopera d'alcuni frati, che vagando di terra 
in terra bandivano la fratellanza, la concordia, P amore. 
Generoso uilìcio degno dei ministri dell' altare, tanto 
più generoso in quei tempi, quando le stole erano pur 
troppo di frequente macchiate di umano sangue T 

CAPITOLO XV. 

1 CONTI D’AGLIATE. 

DAL iaS 8 AL 1373. 

Nuovi tumulti. — Aliprando Gonfalonieri capitano dc’patrlzj. — 
Assedio delle vittovaglie. — La pace del Prato Pagano.' — 
I nobili fuorusciti. — Ezzellino da Romano. — Ferito. — 
Morto. — Assedio del castello di Tabiago. — 11 castello di 
Brivio. — Ruina del borgo. — , Bouo da Tabiago. — I Mar- 
tesani e i Yalsassinesi in Yallelliiia ed a Novara. 

Pace? non era questo suono durevole in un'età, quan- 
do l'ambizione lacerava tutti i cuori, quando al nome di 
patria erano sempre uniti l’idea di comando e P orrore 
per ogni dipendenza. 

Fi'a le più ricche e potenti famiglie di Brianza si di- 
stinguevano i Gonfalonieri, conti d'Àgliate, che vedremo 
di frequente far personaggio nelle nostre vicende. Co- 
storo parteggiando per la fazione de' nobili, nobili an- 
ch'essi e sostenuti dai loro contadini e gastaldi, alleatisi 
coi Rusconi , ghibellini di Como , avendo udito che nel 
1258 la città di Milano era di nuovo rotta a discordie, 
invitarono i patrizj a ritirarsi a Cantù , forte posizione 

(t) Corio, Storia Milanese, pag. 11 all’anno izSS. — AnnaL 
Mediai, cap. 3o. — Calcbus lib. XY. , pag. ju3. 
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per chi trovavasi al miserabile partito di cercarsi un 
rifugio. I conti d'Àgliate nominati a pieni voti capitani 
degli esuli, raccolsero una truppa d'uomini vigorosi ed 
agguerriti, ordinando loro che stessero avvisati per pro- 
cedere , quando abbisognasse, contro i nemici. Nè tardò 
Toccasione : Aliprando Confalouieri un dì, sull’ alba, fece 
dar nelle campane, e staccati i contadini dalle mogli e 
dai figli, uscì dal borgo di Cantù lasciando che in esso si 
chiudessero e rinforzassero i patrizj. Fattosi quindi in- 
contro al nemico, che veniva a gran passi, trovate alcune 
carra di viltovaglie, tagliò un ponte e le tenne come 
assediale nel Prato Pagano, sterile spianata a tre miglia 
da Como. Con questo accorgimento ridusse i popolari 
milanesi alla condizione di chiedere una pace, dettata nel 
modo voluto da Aliprando, la quale abolì in qualche parte 
le convenzioni di quella di sant’Ambrogio, ed è conosciuta 
nella storia col nome di pace del Prato Pagano (ia58) (i). 

Dopo breve tregua, sorsero nuove baruffe tra nobili e ple- 
bei, alle quali non doveva succedere la calma che dopo uu 
largo spargimento di sangue. I Coufalonicri d’ Agliate corsero 
la sorte de'nobili milanesi, che, rimasti inferiori nelle lotte 
colla plebej dovettero cercar sicurezza sul territorio berga- 
masco ed aspettar ivi il momento di rinnovare con più 
felici successi le ostilità. Ma vedendo clic il destro tardava, 
s’appigliarono alla vergognosa risoluzione di chiamare in 
loro soccorso Ezzellino da Romano, oiferendogli il domi- 
nio della città di Milano. 

Venuto il ferocissimo signore di Padova, i nobili pas- 
sarono con esso l’Adda per un guado al luogo di Trez- 
zo (17 settembre laSc)), e subito si diressero verso la 
città , fermi di nulla risparmiare per renderla soggetta. 
Ma vedute andar vuote le speranze di occuparla per sor- 
presa, c tentato inutilmente anche d’impadronirsi di Monza, 
d'Ineino, diTrezzo, dopo sfogata dappertutto la rabbia col- 
rincendiare e distruggere, non sapendo indursi ad abban- 

( 1 ) Corio, all'anno ia58. — Annaì, Mcdiolan. voi. XVI. R. I. 
S. cap. 3o. — Cakui. Uisl. pnlr. lib. XV., pag. 3u4- 
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donare il milanese, posero F esereito a Vimercato, occu- 
pando tutto lo spazio fra questo borgo e il ponte di Cas- 
sano, per assicurare alla peggio una comoda ritirata. Ma 
la loro posizione era pericolosa più che non sospetta- 
vano. Poiché l’esercito alleato composto di Cremonesi , 
Ferraresi e più altri, guidato dal marchese Uberto Pallavi- 
cino e da Buoso da Dovera, attaccò il ponte, e dopo una 
mischia sanguinosa impadronitosene, chiuse ai patrizj anche 
questa via di salvezza. Intanto Martin Tornano che trova- 
vasi a Monza, uscito di là, strinse l’esercito invasore dalla 
parte d’occidente e Gnì di chiuderlo intieramente in mezzo. 

Pure Ezzellino, nulla perduto di coraggio, rinfrancati i 
compagni, mosse contro il ponte di Cassano e investitolo 
con impeto vigoroso, già obbligava gli alleati a ritirarsi, 
quando espostosi troppo ineautamente ai eolpi de’nemici, 
toccò una grave ferita nel piede sinistro. Ma né per que- 
sto si Gaccò quell’ uomo quanto tristo tanto ardimentoso, 
poiché fattosi recare a Vimercato, e fasciata la piaga, si 
rimise in sella, iudi presentatosi in campo, fece quant’uom 
può in sua difesa, Gnché, superato dal numero, cadde pri- 
gioniero. À malgrado delle cure prestategli dai vincitori 
spirò in Soncino 1 ’ 8 ottobre i aSg, senza dar segno nHiuo 
di pentimento. 

I nobili, che lo avevano invitato, riparatisi di. nuovo 
sulle terre di Bergamo vi stettero Gnché, intesa l’elezione 
d’Ottone Visconti ad arcivescovo, rialzarono le speranze 
e progettarono di passar l’Adda per recarsi sul territorio di 
Milano. Non ne ebbe appena odore il podestà milanese, 
che prima spedì un forte presidio di giovani ad occupare 
Vaprio, Trezzo, poi mandò minacciando a’ Bergamaschi 
di trattarli come nemici, quando non avessero tosto espulsi 
dai loro paesi i Confalonieri e i patrizj con essi rifuggiti. 

Pubblicatosi il bando de’ Milanesi per le terre della Val 
san Martino (9 luglio), i Gonfalonieri ordinarono ai patriz) 
che tutti si armassero di coraggio, e prima di cader vitti- 
ma di qualche tradimento de’Bergamaschi, passassero l’Adda 
sul ponte di Brivio per giltarsi nella Brianza con ani- 
mo probabilmente di ritirarsi a Cantò 0 ad Agliate. Ed 
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«pano in cammino, quando inteso come i popolari tene- 
vano già queste due ten'e, si serrarono in numero di no- 
vecento nel castello di Tabiago, posto sulla sinistra del 
Lambro. Ma di subito, assediati dal podestà di Milano 
e (Uberto Pallavicino) dal popolo dovettero sofFrire nell’as- 
sedio gran difetto di cibi e di bevande, e un orribile morìa 
cagionata dalla fame e dalle fetide esalazioni di cadaveri 
d'uomini c di bestie. Tutti questi mali tolleravano gli 
assediati coU'ostinazIonc delle guerre civili, Gncliè cacciati 
dalla necessità tra l’umiliazione e la certezza della morte 
scelsero la meno funesta e con funi al collo , e croci in 
Ulano venuti al cospetto degli assediatori, chiesero la vita, 
giurando in faccia a Dio intera sommessione. Fu minata 
la fortezza, e gli arresi posti in catene , su carri in atto 
di ludibrio, fra gli schemi e strappazzi dei vincitori ven- 
nero tradotti a Monza, e per interposizione di Martino 
Tornano, dei capitani e de’valvassori ebbero invece della 
morte la condanna di perpetua prigionia, da scontare alcuni 
nel castello di Trezzo, altri nel campanile di Yimercato. 

Ciò avveniva nel 1261 ^ gli altri nobili che aveano po- 
tuto essere liberi, erano caduti al fondo della miseria. 
Stefano da Yimercato nella sua cronaca contempora- 
nea ricorda le sciagure di quei tempi contenziosi. « Tutti 
dice egli, si affollano piangendo nei templi del Signore, 
offerendo olocausti alle sacre soglie, percuotendosi da for- 
sennati il petto, e genuflessi stancando colle preghiere i 
Celesti ! Non più si adornano di festoni le pareti del tem- 
pio, cessarono le feste annuali , uè più Goriscono i lieti 
connubi della gioventù ! Ai solazzi subentrarono le risse 
fraterne. Oh patria ! tu feristi di profonda piaga il tuo 
poeta, cui resero illustre lunghe sciagure ! Un suo cugino 
langue sul lieto aprile degli anni nell'urrorc d'un- Carcere ! 
Tu gli rapisti due gemelli germani! La probità ornava 
ambedue e sorrideva loro la fallace speranza, che li mise 
al fondo ed ora li consuma in un carcere, e l’acceso odio 
distrugge con ingiusta fei’Ita (1) ». 

(1) Stefanurdo da Viincrcato, scritlorc nel scculu XIII., uomo di 
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I nobili che aveano potuto ascir liberi dalla sventura 
deMuro fratelli, sempre guidati da Àliprando Coufalo- 
nicri, scamparono nel castello di Brivio ove speravano 
trovar sicurezza, poiché il mansueto Martino della Torre 
cercava rimettere la pace. Ma ben tosto udirono che due- 
cento ballestrieri con multe macchine di guerra veuivano 
]>ei' cingere d'assedio quella fortezza. 

In una bassa posizione, sulla destra delI'Adda , giace 
Bi 'iviu, che si presenta assai bene a chi lo contempla dagli 
opposti munti bergamaschi. Quivi l’Adda, dopo aver ista- 
gnato in un bacino, direi quasi circolare , nella maggior 
parte ingombro di canneti e di pescaje, ripiglia il suo corso 
rapidissimo e maestoso fra due rive, quando più quando 
meno risti-ette, sopra un letto molto declive e sassoso. 
11 castello che sorge in riva del fiume presenta la forma 
d’nn quadrilatero, rinfiancato agli angoli da tomoni un 
tempo maestosi, ora rovinati dal privato interesse. 

Antichità rispettata dal tempo è uno di quei monumenti, 
che, ricordando le vieende de'nostri maggiori, riempiono 
l'animo di spirito guerresco! L’interno della fortezza fu 
a’ miei giorni rinnovalo , nè più vi trovi che poche ve- 
stigia delle antiche scale segrete e de’ sotterranei onde 

molla dollrltia a’ suoi giorni, e distintissimo oratore e lettore della 
metropolitana , dettò una cronaca in versi, pubblicata dal Muratori 
Dei tom. IX. degli Scrittori delle cose italiane. Essa ricorda le gare 
de’ plebei e de’ nobili, ma, come tutti i cronisti d’alLora, sempre favo- 
revole alla nobiltà. Se questo poeta fosse realmente nativo di Vi- 
inercato, può argomentarsi dalla consuetudine dei monaci di sosti- 
tuire al cognome di famiglia il nome della patria come Pietro da 
Verona, Tommaso d’Acquino, Pagano da Lecco ecc. Suo padre fu 
uomo di nessuna fortuna, come canta lo stesso poeta, e finì più 
consunto dagli afTiinui che dall’età. Mori Stefanardo nel lagS la- 
sciando oltre la detta cronaca un MS. col titolo \De irregularitate, 
esistente nella Biblioteca ambrosiana. Parlano di lui Morigia No- 
biltà di Milano, lib. III. , cap. ag. — Tristano Calchi Prefaz. — Ca- 
simiro Odino Commento degli antichi scrittori della Chiesa III., 
pag.609. — VicioeWiAthoeneum, pag. Big. — V. anche Annoi. Mediai , 
voi. XVI., R. I. S. cap. a 4 . — Galv. Flain., voi. XI., R. I. S. cap. agj. 
— Corio Storia di Milano, pag. ii all’au. 1261. 
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vuoisi già ripiena. Rammento ancora il ribrezzo, che io 
provava negli anni infantili, quando innoltratomi in quei 
fondi di torre, sentiva dirqii come vittime umane aves- 
sero gemuto laggiù, dove non penetrava che un raggio 
di luce per la doppia ferriata e spessa ramignata d’ an- 
gusto pertugio. La mia immaginazione presentavami d'i- 
nanzi quegli infelici, stesi al suolo a guardare con avidità 
quel raggio di luce furtiva, senza il conforto della spe- 
ranza, senza la voce d’un amico. Nel 1829 convertendosi 
una di quelle basse prigioni ad altro uso, fu trovata una 
lapide sepolcrale e suwi una croce, un' arma gentilizia 
ed in giro una leggenda, corrosa dal tempo, deposta sullo 
scheletro d' un soldato di gigantesca persona. Vicende 
umane! Sulle grigie mui‘a di questo venerabile monu- 
mento oggi serpeggia l’edera, crescono i pomi e le viti, 
e pendono le reti del pescatore. Chi vi passa, sul far 
della sera, ne vede sicuro l’ombra che signoreggia il lago ^ 
e dove un tempo si udivano gli aspri gridi di guerra , 
oggi la casalinga vergine desta i canti dell’amore e della 
religione. Se non che da un pajo d’anni ai placidi canti 
si frammischiano le flebili cantilene de’ prigionieri che 
aggrappati alle ferriate delle loro camerette guardano 
con invidia l'uomo libero, che passeggia sotto di essi e 
ricordano con melanconia tempi piu felici (1). 

(i) Abbiamo già detto essere stalo donalo questo castello dai 
conti di Lecco nel 998 al vescovo di Bergamo , e confermato nel 
101 5 da Enrico 11 . e da Currado I. re d’Italia nel 1026, nei quali 
diplomi trovo detto BriVium non Brippium, come scrivono i moder- 
ni. V. Ughelli, \om.Vf . in epis. Bergom.^ Giulini, (P. III., lib. Vili., 
pag. 200) è d’opinione ebe Brivio si estendesse anche al ' di là del- 
l’Adda e die la cappella di sant’Ainbrogio collocata ad un quarto 
di miglio sulla sinistra del 6ume ne fosse 1 ’ antica plebana. Alà il 
canonico Lupo sostenendo la prima, nega la seconda opinione. « Sap- 
piamo, egli dice, che s. Sempliciano depositò nella chiesa di Brivio 
i cadaveri de’inartiri Sisinio, Martirio ed Alessandro, e ciò o vivente 
ancora sant’ Ambrogio o poco dopo la sua morte. Sarebbe quindi pro- 
babile che la chiesa iu cui furono depositati fosse appunto quella 
che porta il titolo di questi Santi, e che è appunto l’odierna par- 
rocchiale ». Quanta forza sia iu tale raziouciuio, giudichino i lettori. 
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Che mali tollerassero anche questa volta i nobili nel 
castello di Brivio, serrati da un rigoroso assalto, è vano 
che io lo dica. Resistettero essi lungamente col coraggio 
della disperazione, ma finalmente caduti .nelle mani dei 
nemici dovettero ancor ai miti consigli di Martino Tor> 
riano il mutamento del supplizio capitale, voluto dal po- 
polo, nella pena di perpetua prigionia da scontarsi nel 
castello di Trezzo,ove per lungo tempo vennero sostenuti 
i prigionieri di stato. 

Ma per la morte del Tornano, avvenuta nel ia6a, risenti- 
rono le più funeste conseguenze i poveri prigionieri, poiché 
dai nipoti di Martino, che erano Napo, Lombardo, Fran- 
cesco ed £recco,ben lontani da quella pietà che è l'orna- 
mento di chi ha il potere nelle mani, tutti furono condannati 
al supplizio, e cinquantaquattro miseri pendettero dai pa- 
tiboli, innalzati nella piazza del Broletto nuovo. Un solo ' 
uscì salvo dalla comune sventura e questi fu un certo 
Bono, nativo di Tabiago, conosciuto fra i più espeiimentati 
medici de'suoi tèmpi. Costui aveva risanato da pericolosa 
malattia un figliuolo di Napo Tornano, e ne era stato 
dal giovinetto ricambiato colla più sincera gratitudine. 
Nè gli tardò l’occasione di manifestargliela meglio che in 
parole. Avendo il giovane veduto fra condannati tradursi 
in mezzo della piazza incatenato il suo benefattore , si 



Diremo invece che nel secolo XIII.", a quanto pare, la città di Ber- 
gamo avea qualche giurisdizione su questa terra, poiché negli sta- 
tuti di quella città, compilati sulla metà di quel secolo, il podestà 
di Bergamo giura « se alcun luogo o comune appartenenti per di- 
ritto alla sua podesteria fosse in pericolo, e principalmente Brivio 
colle sue attinenze, egli fedelmente cercherebbe ricuperarlo e rite- 
nerlo (Codex. Diplom., tom. I., pag. a 88); il che rinfranca la credenza 
di chi stima che una parte d’esso fosse collocata sulla riva sinistra 
dell’ Adda. Degli antichi bastioni di Brivio sarebbe forse una reliquia 
il nome di Mura dato ad un gruppo di case sulla riva bergamasca? 
Ora dei borgo non rimane che la porzione sulla sponda destra del fiu- 
me, e sulla tomba del resto corre l'aratro c crescono le binde; 
pochi ruderi e qualche ossa ( C.alvi, K[fcme.ridi) .sono In sua la- 
pide sepolcrale , ed una coul'usu tradizione è la sua storia. 
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giU<'> alle giaocchia del padre, nè rialzossi finché non 
ebbe da lui ottenuta la vita e la liberazione di Bono (i). 

I nobili che aveano potuto sottrarsi all’ira popolare, 
fuorusciti dai confini portarono in suolo straniero i lamenti 
dell’esule , il desiderio della patria e delle domestiche 
affezioni, irremovibili però nell’odio di parte. Fra gli esuli 
erano anche i Gonfalonieri, i quali cogli altri patrizj, lon- 
tani dalla ten'a nativa preparavano una seconda vergogno- 
sa vendetta. 

Si valsero di questi trionfi i della Torre, poiché, cercato 
nel isj 3 un sussidio dai Martesani e da’Valtellinesi e re- 
catisi in Valtellina, sottomisero il castello di Corrado Ve- 
nosta, fanatico Ghibellino, e subito dopo coi medesimi 
alleati liberarono il castello di Novara dalle mani dei 
Cavalani e de’Brusati, che lo tenevano occupato (2). 

Ma questo periodo di pace tra le fraterne discordie non 
durò più a lungo che il pentimento d’uom tristo in peri- 
colo della vita ( 3 ). 

CAPITOLO XVI. 

I TEMPI DELLA BATTAGLIA DI DESIO. 

DAL 1374 1378. 

Nuove contese. — I Martesani, Lecchesi e Valsassinesi sorgono 
in favore de' Torriani. — Le distruzioni delle fortezze di 
Brianza. — Assalto notturno a Carate. — Conquiste dell’ar- 
civescovo. — Assalto a Desio. — Francesco Tornano. — 
Buina della famiglia della Torre. — Nobili di Martesana. — 
Rogerio Damiano. — Guido da Monforte. 

Gli esuli (1274), invocato il soccorso degli Spagnuoli, 

(i) Galv. Flamni. Manip. Fior., voi. XI., R. I. S. cap. 3o2. — 
Annoi, Mediai., voi. XVI. , R. I. S. cap. 38. — Siephanar. Yicom. 
Poema R. I. S. , tom. IX. , pag. 75. 

(3) È ìgnola a nessuuo la lodatissima commedia, che tolse il ti- 
tolo dai Conti d’ Agliate. la essa è molta fedeltà e verità storica tanto 
riguardo ai costumi, quanto agli avvenimenti, e questo pregio fa cer- 
tamente dimenticare il troppo comune intreccio. Veggasi principalmente 
in essa la narrazione dell’ assalto di Desìo e della strage Torriana. 
(3) Vedi Giulini , all'anno 
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movcaDO contro Milano gettando lo spavento in tutta la 
città. I Torrianì, che conoscevano la forza degli uomini 
di Martesana, mandarono a Yimercato per chieder loro 
soccorso ed ebbero in fatti da noi cinquecento uomini ed 
altri molti da Lecco, Mandello e Yalsassina, terra sempre 
memore di essere patria di quei potenti signori. 

Incoraggiati da questo sussidio opposero tanta resistenza 
agli Spagnuoli, che questi, abbandonati i nobili quando 
^aveano più bisogno d'ajuto, si ritirarono (i). 

La Brianza era in quei tempi guernifa dappertutto di 
castelli e d’altre fortezze innalzate, come dicemmo, all’e- 
poca dc’municipj (vi). 1 Torriani che allora le avevano 
nelle mani veduto l’ impossibilità di tenerle tutte baste- 
volmente guardate, e i danni che deriverebbero loro quando 
gli avversar] giungessero ad impadronirsene di alcuna , 

' pubblicarono un ordine, in forza del quale ne furono 
molte distrutte, e cosi i nostri paesi da quel momento per- 
dettero l’aspetto guerresco conservato fino allora, nè ri- 
masero guardati che sulla riva dell’Àdda (3). 

Ottone Yisconti, arcivescovo milanese, uomo d’animo 
fermo, ambizioso, meglio atto alla spada che al pastorale, 
caporione della parte de’nobili che già cominciava a chia- 
marsi fazione de’Yisconti, gettatosi sulla Martesana, col- 
l’ajuto di quei Brianzuoli che favorivano ai fuorusciti, si 

(i) Giul. all’anno iej4* 

(z) Vedi pag. 6y, di questa storia. 

(3) In quella distruzione, furono compresi i castelli di Barzanè 
eretti dai signori di Torrevilla, che aveauo il titolo di conte di questa 
terra e ne dirano gli antichi padroni. Di questa famiglia furono i due 
fratelli Berengario ed Ugone; i quali per aver favorito Arduino contro 
Enrico IL perdettero la padronanza della terra, che fu dall’ imperatore 
data al vescovo di Como nel ioi5. (ItAd Annali di Como Oec. ii 
pag. i3g, 835). Il luogo ove era quel forte chiamasi ancora piazza v 
del castello ed una parte dell’ area di esso è orS occupata dal pa- 
lazzo di nuova ed elegante costruzione dei conti Nova. Furono an- 
che distrutti in quell’occasione i castelli di Sabbioncello, sulle cui 
mine fu innalzato un pacifico cenobio di religiosi chiamati Atnadeij 
quello di Merate, collocato, come vogliono alcuni, ove oggi è il 
magnifico palazzo Cclgiojoso, e i castelli di Pirovauu c di Cretnella. 

9 
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preparava ad entrare in Carate. 1 Torriant non ne eb- 
bero appena sentore, che, vista Piinportanza di quella 
terra, si aiTrettarono a preoccuparla. Ma imprudente chi 
dorme nei pericoli! Arrivati i Torriani a Carate (i8 
marzo 1 275), troppo confidenti nella prospera fortuna , 
si abbandonarono spensieratamente ai bagordi, all'amore, 
al sonno. À risvegliargli comparvero sulla mezzanotte 
da sessanta nobili alla testa di trecento contadini , che 
corrotte le guardie, ed entrati nel borgo si gettarono im- 
provvisamente addosso ai nemici , ammazzandoli cosi tra 
il sonno e la veglia, iuseguetido i fuggitivi, che per sot- 
trarsi alle mani degli avversar) si lanciarono dalle mura 
nella fossa sottoposta, molti facendone prigionieri. Con 
eguale facilità ebbero successivamente anche Cantù, ^Ma- 
riano, Scregno, Meda e Vimercato e a poco a poco quasi 
tutta la Martesana. Se non che Carate alcuni giorni dopo 
ritornava in mano della parte popolare per opera prin- 
cipalmente di Francesco e di Napoleone Torriani (i). 

Allo spuntare dell’anno 1277, la croce, bandiera del- 
r arcivescovo , procedeva per le campagne della Brianza. 
Il conte Rizzardo di Lomello, a cui erano sottomesse al- 
cune milizie pavesi, s’insignorì a nome del Visconti della 
riviera di Lecco, e sbarcato occupava il borgo e il ca- 
stello di Civate indi piantava la croce sul campanile di 
Seregno. I Torriani intanto divisi in due parti si chiusero 
tosto gli uni con Erecco, Napoleone, Francesco, Mosca, 
Andreotto , Lombardo e Guido nel borgo di Desio^ gli 
altri in Cautà con Cassone, Goffredo ed un presidio di 
Alemanni. 

Alla sera del ao gennajo 1277, fredda più del solito, 
stava Ottone accanto al fuoco in Seregno , e tutti i suoi 
soldati ritirati quali nelle case, quali su per le osterie per 
rimettere coi vino il calore perduto per la stagione. In- 
tanto viene introdotto all’arcivescovo un messo , che su- 
bito gli riferisce a nome d’alcuni signori di Desio, e prin- 
cipalmente del signor Proposto, non esservi tempo da 
• 

(1) Corio, pag. li ad ann. lajS. 
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perdere, che i Torrlani quella sera erano ubbrìachi e 
atti a tutt’ altro che al maneggio delibarmi (i). 

L’arcivescovo fu subito alle porte di Desio e, trovatele 
aperte, v’entrò co’ suoi, assalì gli avversar) , che atterriti 
e mal desti, sulle prime opposero una debole resistenza, 
poi a poco a poco rinfrancati « si posero 1’ elmo in ca- 
po, diedero di piglio alle lande , ordinarono gli impa- 
zienti cavalli spiranti furore e così si apparecchiarono 
alla difesa. Dimentico del sangue e della natura il fra- 
tello si gavazza nel sangue del fratello ^ l’arcivescovo pre- 
senta intrepido ai nemici il suo petto scoperto, con co- 
raggio virile, e sta sicuro, in mezzo a tanto pericolo, sotto 
la difesa delia croce, più che d’altro umano soccorso. 
Suonano le trombe, s’alzano grida, e il fragor delle armi 
si diffonde per l’aria e quasi disperde le dense nubi. Co- 

(i) Ottooe era stato proposto, o, come‘alconi dicono, canonico a 
Desio, dove allora era una collegiale fondata insieme colla chiesa di 
S. Martino da Giovan Bono, secondo dice la lezione nel raallutina 
di questo santo. Nel campanile di Desio si leggono alcune latine 
iscrizioni ed altre nella villa Traversi. Basti riferire la seguente : 

I . o . M . co 
BX PREMtSSA 

rvLovais 

FOTESTATE 
FLAV'VS VALERI 

V.C.EX.D.V.S.l.M 
O. F. 

che vuol leggersi 

lovi QFTiaO MAEIHO COMENSI 
EX FBJEMISSA 

\ 

FVLGVniS 
POTESTATfi 
FLAVtVS VALENS 

VIE a CLABIS51MVS • £X DECECTO 
VOTVM • EOLVIT . LiBENS . MGEITO 
DATTH PVBLICE 

Merita d* essere veduto a Desio il giardino Traversi ove Tarte, ga- 
reggiando colla natura, vi sparse quelle delizie che siinboicggiauo 
le poche giocondità della vita. Di questo puoi leggere una accurata 
descrizione fatta da Michele Sartorio nella sua elegante operetta i 
Giat^dini d'Italia* Anno li. pag. 99. 
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mincia là pugna cou gran fracasso, le balestre e le pie- 
tre saettano a guisa di grandine (i) ». 

Dopo lungo combattimento , i Torriani rimasero infe- 
riori e soffersero le perdite d'alcuui de^iù vigorosi guer- 
rieri, fra i quali il capitano Polenta e Andi-eotto Tor- 
nano. Francesco Torriano il cui valore aveva resa la 
vittoria pei nobili funesta, mentre furiosamente ruotava 
un'accia pesante, si senti impedito il cavallo da uno dei 
più arditi nemici, che gli aveva afferrato le briglie. Un 
istante, che Francesco perdette nel troncar il braccio del- 
l'audace, bastò perchè i nemici lo cingessero, togliendogli 
ogni via di scampo. Rovesciato al suolo, calpestato, per- 
cosso, lacerato in tutta la persona, fu gettato in una fos- 
sa, ove stette finché, ordinandolo Ottone, per quel moto 
di pietà che può anche nel cuore de'nemici, fu raccolto 
e sottratto a nuovi insulti (a). 

Dell'illustre e numerosa famiglia Torriani , quali mo- 
rirono decapitati, quali furono condannati a perpetua pri- 
gionia, nè uscirono salvi dall’ universale disastro se non 
Cassone e Goffredo , che si trovavano, come è detto , a 
Cantò, e che appena intesa la strage di Desio si salva- 
rono con precipitosa fuga. Il popolo, che applaude sempre 
al vincitore, fece gran festa a quell’ Ottone a cui dianzi 
negava colla spada alla mano aprire le porte della città. 

Appena l’arcivescovo fu messo al governo temporale 
ed ecclesiastico del Milanese, richiamò in patria gli esuli 
e fece stendere un catalogo delle famiglie patrizie (3), 

(i) Stephanardus a Vicomercate poema %• J , tom. IX. R. I. S. 

(3) Corio, P. III. ad an. 1377. 

(3) Fra le nostre famiglie sono annoverati gli Àiroldi da Robiate, 
gli Arrigoni di Valsassina, gli Àlciati da Alzate, i Confalonieri d’A- 
gliate, i Castelli da Cemuscp, i Crivelli da Nerviano, i Medici da 
Nevate (questi Medici perduto il loro cognome non furono cono- 
sciuti in appresso se npn sotto il distintivo da Novate). (Vedi Arge- 
lati pars. II. , f.° 996), i Merosi da Vimercato , i Pirovano da Ta- 
biago, i Parravlcini e Sacchi da Bueelnigo, i Riboldi da Besana, i 
Sirtorl da Sirlòrì, gli Annoni, i Bianchi da Velate, finalmente i Crippa; 
dalle quali famiglie per ordine dello stesso arcivescovo si dovevano 
levare i canonici ordinar] della metropolitana. (Francesco Castelli. 
MS. in Bibl. Amb, sig. A. N. 530.) 
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qnindi per rimeritare Leoaardo, proposto di Desio da cui 
avea ricevuti segnalati servigi , ordinò agli ecclesiastici 
d’Àlessandria che gli pagassero trenta lire imperiali di 
moneta pavese. Per ricompensare i sussidj ricevuti dalle 
due terre alleate d’Erba ed Orsenigo, mandò loro . il po- 
destà ed alcuni consoli di giustizia fra cui Aliprando 
Confalonieri d’Àgliate, perchè rinnovassero le antiche con- 
cessioni già date loro, subito dopo la battaglia di Gar- 
cano (i). 

Nel testamento d’Ottone troviamo rimunerati con lar- 
ghezza anche Filippo Bernareggio, canonico di Viinercato, 
e Bainaldo da Goncorezzo , che fu poi arcivescovo di 
Ravenna ( 2 ). 

La vittoria d’Oltone non aveva distrutti tutti i suoi 
nemici, e saputo come alcuni, che serbavano 1’ animo 
eguale nella prospera e nell’avversa fortuna, si erano rac- 
colti nel castello di Montórfano, dopo averli cacciati di là, 
distrusse quel forte. Nè qui cessarono le vendette, poiché 
avendo un certo Rogerio Damiani, caduto nelle mani del- 
l’arcivescovo e posto alla corda, confessato più che cento 
individui come rei d’intelligenza coi Della Torre, l’arci- 
vescovo tutti li mandò a confini , tra i quali sono dalla 
storia ricordati Rogerio Grivelli, Gaspare Bernareggio (.1), 
Paolo Mantegazza, che fu relegato in Brivio, Guidone da 
Gasale, a cui fu destinato per prigione Borgo S. Donino (4). 
E comprendendo che le vendette accrescono il numero 
de’nemici mandò frate Beradussio del monastero di Ghia- 
ravalle, uom assai destro , per suo agente nel castello di 
Gassano da lui molto ampliato e fortificato, acciò lo di- 
fendesse dai Lodigiani e dai Della Torre (5). 

Mentre il Milanese tumultuava per queste clamorose 

(i) Vedi p»g. gì. ■ 

(a) Arge). alla voce Rainaldo da Goncorezzo, e Giul. P. Vili., 
lib. LVIIL, pag. 167. 

( 3 ) Bemolle da Bernareggio nativo del paese di questo nome 
nel 1277 Al delegato d’Oltoue nella riforma degli statuti municipali. 

(4) Corio ad ann. I2':4. 

( 5 ) Giul. P, Vili. , pag. 458 . 
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vicende, il castello di Lecco suonava deMamenli d’un in- 
felice, che ivi espiava colla prigionia un suo delitto. Il 
conte Guido di Monforte, vicario di Carlo d'Angiò re di 
Sicilia, irritato contro Riccardo d' Inghilterra, che avea con- 
dannato a morte il conte Simone suo padre, con una 
mano di cagnotti recatosi a Yiterho, colse in una chiesa 
Enrico, conte di Cornovaglia figliuolo di Riccardo, e pro- 
ditoriamente lo trafisse nel momento stesso deirdevazione 
dell’Ostia sacra. Chiesto, mentre usciva di chiesa, che cosa 
avesse fatto « la vendetta di mio padre ! » rispose il vi- 
cario. « Come, riprese l’ interrogante, non fu vostro padre 
trascinato pei capelli ? » Guido a quelle parole rientra 
nel tempio, abbranca il moribondo Arrigo per le chiome 
e lo trascina sino alla pubblica piazza. Dante, che viveva 
poco dopo quei tempi, ricorda questo tragico avvenimento 
con quei versi : 

Mostrocci un’ombra dall’un canto sola , 

Diceudo: colui fesse in grembo a Dio 
Lo cuor che in su Tamigi ancor si cola (i). 

Ikf. c. zìi. Il 8. 

Ma subito compreso d’orrore si gettò ai piedi di Gre- 
gorio y. e confessato il suo delitto si sottopose ad una 
pubblica corporale penitenza, da scontare nel castello di 
Lecco. Non appena il conte vi fu rinchiuso, che mandò 
flchili suppliche al papa perchè lo liberasse dall’ inter- 
detto, ed il papa impietosito alle preghiere deputò Rai- 
mondo della Torre, patriarca d’Aquilea, il priore dei 
domenicani e il guardiano de’minori osservanti, ad esami- 
narlo ed assolverlo (2). 

(1) Ballar. Domen. , tom. I., pag. Sio. 

(2) Il cuore d’Arrigo od Enrico fu portato a Londra, dove fu 
posto in un calice d’oro coperchialo, in mano d’uoa statua, collo- 
cata sul fiume Tamigi e qui era onorato. Nella veste dell'immagi- 
ne fu scritto Cor gladio scissum do cui consanguineus sum , cioè ; 
do il cuore fesso dal pugnale a chi (al re Odoardoji sono di sangue 
cougiuiito. 
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LA PACE DI BRITIO. 

DAL 1378 Ab 1379. 

Stratagemma di Cassone Tornano. — Il castello di Brivio in 
mano dei Torriani. — Lodrisio Crivelli. — Pace. — Il con- 
te di Monferrato. — Pace di Meregnano. — Landolfo Ra- 
vacotta. 

Continuando le vicende politiche, diremo che nel luglio 
1278, ducente fra Milanesi e Martesani, mentre costrui- 
vano un ponte sulPAdda, sopraggiuiili da una torma di 
popolari furono legati con funi e trascinati via villana- 
mente. Quindi Cassone Tornano, caporione degli assali- 
tori, ordinò che i prigionieri fossero slegati , e postone 
ciascuno fra due de'suoi soldati, fossero costretti a saet- 
tare contro i Visconti. Questo stratagemma del Tornano 
lo rese in breve tempo signore de’ castelli di Cassano , 
di Vaprio , di Trezzo , di Brivio e finalmente di tutta 
quanta l’alta Brianza, compreso anche il Piano d’Erba. 

Non dormirono i Visconti, ma allestito un esercito po- 
deroso, il primo giorno dell’anno seguente 1279, recatisi 
nel borgo di Vimercato , ivi si fermarono otto giorni 
per prendere i neccessarj concerti. Mossero quindi con- / 
tro il castello di Brivio, che era tenuto, come dicemmo, 
da’ Torriani, e v’impegnarono una battaglia sanguinosa. 
Visti inutili gli sforzi per sottomettere quella fortezza, si 
allontanarono piegando verso il cuore della Brianza. Ma 
tosto da una falsa spia avvisati, che il castello di Brivio 
era quasi del tutto abbandonato, retrocessi, dovettero di 
subito accorgersi dell’inganno, poiché assaliti da una im- 
boscata di uomini di Brivio , non senza soffrir molti 
danni, furono obbligati a salvarsi a precipizio nel castello 
di Trezzo, che era ritornalo in loro potere. 

Fra tante calamità, tanto sangue versato per cosi igno- 
bile cagione, ecco avvanzarsi in mezzo un uomo di sin- 
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gelare virtù e pieno di puro amor patrio, Gressone Cri- 
velli de'' feudatari di Nerviano, che interpose i proprj of* 
iìcj per indurre la pace. Difatti fu questa una delle po- 
che volte in cui la voce de‘’savj la vinse sopra T orgoglio 
e Tegoismo^ gli umori bellicosi vennero meno, i Visconti 
ed i Torriani, raccoltisi in Brivio, vi couchiusero final- 
mente se non una pace, una tregua, che venne procla- 
mata per tutta la Brianza (i). 

Vedeste mai un fanciullo a cui sembra d'essere felice 
quando giunga a toccare un balocco ? e appena lo ha 
tra le mani, già sazio, gli è d'avviso che starà bene, quando 
])otrà acquistare quell' altro, su cui ha posto gli occhi ? 
1’ ottiene, ma di subito gli vien noja anche di questo e 
così va irrequieto di desiderio in desiderio , appagandoli 
tutti, e di tutti rimanendo insoddisfatto? Questo può ren- 
dere un’ idea non imperfetta del popolo, non mai pago 
allo stato presente, avido di cose nuove, che appena ot- 
tenute gli somigliano antiche e nojose. 

I soldati milanesi già sazj del dominio de' Visconti , e 
ardenti di rivedere i loro antichi padroni, si gettarono con 
furia nel borgo di Brivio per mirare i capi dei Torriani 
che ivi erano , e per attestar loro riverenza ed amore. 
Ma il marchese di Monferrato, generale de’Visconti , ve- 
duta la tranquillità in pericolo , dopo avere sgombrata 
la moltitudine a colpi di mazza, persuase ai Torriani che 
s'allontanassero da quella terra, fino a tanto che la pace 
non fosse definitivamente stabilita (a). 

(i) Raph. Faniaous. Famiì. Mediai. MS. 

(a) La pace fu conchiusa il a8 genuajo Meregnano, Annoi. 

MedioL cap. LI. — Galv. Flam. Manip. Fior. 3i6. — Calchi 
Hist. patr. lib. XVII., pag. 3^3. L'arcivescovo come tulli gli uo- 
mioi, che appoggiano il loro potere più sulla forza che sull’ amore 
de’ sudditi pauroso e diffideule sentendo il bisogno di cercar prot- 
lettori, strinse lega con Rodolfo d’Uabsburg per uUenere da lui soc- 
corso, quando moveva all’assedio di Novara. Convocata da Rodolfo 
nna dieta vi intervennero molti illusili parsonaggi lombardi, e fra 
questi Landolfo di Milano rispettabile persona , proposto di Ver- 
leini, dottore fisico e cappellano nostro diletto, come dice Rodolfo 
iieH’isti uiueulo. Era costui, Laudolfo Ravacotta, di Galliano cclebra- 
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RIVOLUZIONI DELLA BRUNZA. 

DAL 1379 AL | 3 i 3 . 

I Visconti s'impadroniscono del castello di Trezao. — Distrusione 
d’Incino. — Tignacca Parravicìno e Filippo Benaglia. — Mat- 
teo Visconti a Merate. — Distruzione della fortezza dì Lec- 
co. — I castelli di Carate, Tabiago, Merone e Corneno. — 
Capitoli della pace. — Zanazio Salimbeni. — Seconda di- 
struzione di Lecco. — I Torriani rifuggiti nel castello di 
Lecco. — Pace fra Guido e Matteo. — Nuove turbolen- 
ze. — Scomunica di Matteo. — Mulo da Gropello, Cassone 
Tornano. 

Non erano trascorsi che pochi anni dalla pace di Me- 
regnano, quando la voce de' sapienti non potè più essere 
ascoltata in mezzo alle grida di chi fremeva di superbia 
e di sdegno. L’ arcivescovo Ottone , sotto colore che i 
Torriani avessero infrante le condizioni stabilite, occupò 
il castello di Trezzo, che era in loro potere , e nel me- 
desimo tempo mandò nemici ad assalire la rócca d’ In- 
cino, la quale si era ribellata dal dominio, visconteo, per 
tornare all'ubbidienza de'Torriani. La fortezza fu, per or- 
dine dell'arcivescovo, uguagliata al suolo, e quindi tutto 
il borgo, lasciata illesa la sola collegiata di ventiquattro 
canonici, fu convertito in un mucchio di ruine (i). 

Quelli che poterono uscir salvi dalla caduta di ineino 
si rifuggirono a Vaprio , amena terra sull'Àdda in elevata 

tissimo medico e carissimo all’ imperatore di Germania, a cui ser- 
viva ad un tempo come protoflsico, cappellano e consigliere. Fu da 
lui spesse volte inviato ambasciadore nello stalo di Milano. Morto 
Rodolfo venne confermato nelle stesse cariche da Adolfo di Nassau 
c da lui nel 1394 inviato a portare a Matteo Visconti il diploma 
della sua elezione a vicario di Milano (1394). Argelati. 

(1) Ora dell’antico Inciuo, non rimane che il nome c della sua 
antica magnificenza soltanto qualche reliquia. Calchi, lib. XVIL , 
pag. 374. 
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posizione, che signoreggia i colli bergamaschi e le estese 
pianure della Gerra d'Àdda e del Lodigiano (i). 

Intanto a suscitare l’animo de’BrianzuoIi contro il do- 
minio de’Visconti, avvenne che il marchese di Monferrato, 
sino allora creatura dell’arcivescovo, cacciato dal dominio 
milanese per quell’ingratitudine con cui troppe volte si 
ricambiano i bcneficj, venisse a rifuggirsi nella città di 
Como, dove era accolto cortesemente da Tignacca Par- 
ravicino e da Filippo Benaglia (ag novembre ia8i), che 
già avversi al signor di Milano accettarono quest’ occa- 
sione per dichiararsi pronti a brandire i:« spada contro 
di esso (a). 

E tosto armata una truppa suscitarono la rivolta pri- 
ma di tutto a Givate (29 novembre ia85), indi in Lecco 
i cui abitatori ammutinati gettarono dalla fondamenta il 
palazzo dell’ arcivescovo Ottone, collocato nel cuore del 
borgo. 

Ma tale sollevazione, come quasi tutte, ribadì il potere 
del più vigoroso, e Lecco invaso da numerosa soldatesca 
d’aristocratici, venuti nel verno tra le nevi ed il ghiaccio, 
fu ridotto alla desolazione ^ de’suoi abitatori parte furono 
uccisi parte fatti prigionieri, molti obbligati all’esiglio. 

Nulladimeuo a malgrado della cattiva riuscita Filippo 
Benaglia non cadendo di speranza si raccolse coi suoi 
nella fortezza del borgo attendendo l’occasione d’esperi- 
mentarc di nuovo la fortuna dell’ armi. E non appena 
ebbe inteso che l’arcivescovo Ottone era disceso nel se- 
polcro, ardì di nuovo chiamare alla ribellione i suoi com- 
patrioti, che ascoltarono subito la sua voce. L’esempio 

(i)Annal. Mediai, cap. 53 , voi. XVr., R. I. S. — Flarn. Manip. 
Fior, voi. XL, R. I. S. cap. 3 18. Chron. Parmense,,\o\, IX., R. I. S. 
pag. 795. A Vaprio vuol essere visitato il parco magnifico di casa 
Castelharco, e la chiesa in quest’ultimi tempi ricostruita. Un ponte 
siiH’Adda già fabbricato dai signori d’.Arsago, ed ora in nuova e più 
comoda guisa rifatto, coogiuiige Vaprio con Ganoiiica, il milanese 
col bergamasco. 

(a) Benveniitu da S. Giorgio, Storia del Monferrato, voi. X.XIII., 
R. t. S. pag. 4 uo. — Curio all’ anno 1281. 
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ili costoro produsse la rivoluzione anche nei Valsassincsi, 
loro buoni e fedeli vicini. Ma non appena Matteo, suben- 
trato all’arcivescovo, ebbe composte le cose del suo governo, 
impose a Zanazio Salimbeni (1296), che con soldati stipen- 
diar] si recasse a Merate (i),' e raccolti quanti uomini più po- 
tesse nella Martesana, movesse di subito alia volta di Lecco. 
L’ordine fu tosto eseguito, il borgo che si era rimesso dalle 
passate mine cadde nelle mani de’Milanesi e centocinquanta 
de’suoi difensori furono fatti prigionieri, fra i quali il valo- 
roso Filippo Beuaglia, cui la prigionia d’alcuni anni e il ro- 
vescio delle cose non poterono staccare dalla causa dei 
popolari. Matteo, appena ebbe il borgo in suo potere, fece 
uscire tutti i suoi abitatori, ordinando che si ritirassero 
nella Valmadrera per rimanervi sino a nuova disposizione^ 
diede la terra in preda alle bauime^ ruinando anche la 
ròcca, risparmiata nei disastri antecedenti (2). 

Tanta severità non fece che moltiplicare le vittime 
senza far scemo l’ odio de’nemici , come avviene quando 
gli animi sono accesi, che mal si raiireddauo per osta- 
coli, sciagure e condanne. 

Sul principio del I2b5 i popolari, guidati da Goffredo 
della Torre e sempre soccorsi da Parraviciilo, corsero con 
rappresaglie la Martesana, piantando le loro bandiere sui 
campanili di Carate e Tabiago, dando il fuoco alle terre 
di Merone e Corneno, ed occuptita tutta la pieve d’Incino, 
vi cagionarono indicibili guasti. 

Nè stettero i Visconti colle mani alla cintola, ma a ren- 
dere male per male, occupato il paesello di Vertemalo, 

(1) Le più ADtiche memorie di questa terra ci dicono essere stala 
feudo dell’arcivescovo Eriberlo, clic morendo la diede al monastero 
di S. Dionigi da lui fondato in Milano. (Vedi pag. 60). Volle Me- 
rate sottrarsi alla soggezione di questo monastero, ma fu olilillguln 
di nuovo alla sommissione per ordine di Federico Barbarossa. ( 
beni apparleiienli Al suddetto monastero furono convertiti in com- 
menda e posseduti nello scorso secolo dal cardinale Durini. (Rom- 
bognini. jintiq. della diocesi di Milano, pnf'. 196.) 

(2) Trisian. Calchi, lib. VII!., pag. 400. — Giul. P. Vili., lib. LVH 
f.° 4^5 e seg. 
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eoa alcuni altri di que' dintorni, che si erano dichiarati 
ia favore del popolo , preparavano nuove ostilità. 

Ma fortunatamente un generoso comaseo , Benzone , 
composte le ire d’amhedue le parti indusse la concordia. 
Questa concordia fu confermata dalla pace, fra i capitoli 
della quale troviamo che la ròcchetta di Lecco restasse 
in custodia di Tignacca Parravicino, allora capitano co- 
masco, che i Yalsassinesi, i Martesani e i Lecchesi, i quali 
non aveano mai voluto piegarsi al dominio degli aristo- 
cratici, fossero liberi da qualunque bando e persecuzione ( i ). 

Matteo Visconti, non troppo buon soldato, avea dovuto 
cedere il dominio di Milano alP avversario Guido della * 
Torre, uomo dabbene, quanto poteano concedere quei 
miserabili tempi, in cui i sentimenti d'odio e di vendetta 
erano ereditai-j, ed insegnavasi ai più una religione, che non 
proscriveva le idee di vendetta e d'assassinio. Tentò nel 
i3o6 l'esule Visconti, coll'ajuto de'Bresciani, di rientrare 
nello stato di Milano, ma giunto al ponte di Vaprio lo 
vide guardato sì bene, che credette miglior consiglio il 
cessare da un tentativo piu presto audace, che ardito. 

Se la ritirata di Matteo corroborò la palle popolare, 
non pose termine alle contese fraterne. Dichiaratosi tutto lo 
stato milanese per la fazione de'Torriani, questa si divise 
in due parli, avendo l'una a capo Guido , l' altra 1' arci- 
vescovo Cassone, avversissimi fra di loro. Ma Guido, che 
era il più robusto, fece a tradimento arrestare l’arcive- 
scovo, e i suoi fratelli Pagano, Odoardo e Moschino, ac- 
cusati d’aver avute pratiche segrete contro di Guido e di 
tutto lo stato ( 1 3go). Napino, un altro de’ fratelli dell’arcive- 
scovo, trovandosi per caso in quel giorno a caccia, appena 
intese l’arresto, si riparò a Trezzo a mettere sull’avviso Ri- 
naldo, egli pure suo fratello, che era custode di quella for- 
tezza. Qui uniti i due fratelli, sentendosi vigorosi, si prepara- 
vano alla vendetta, intanto che l’arcivescovo, il quale cogli 

(i) Corio P. II. f." Ilo. — Rov. P. II. ep. 12 , cap. I., pag. a58. 
Vcler. Momim. Civit. Comen. a pag. iiQ alla iiG. Serie di documenti, 
n." 38. 
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altri prigioDÌeri era stato rinchiuso nella ròcca cVAngcra, 
scagliava il fulmine delPanatema contro di Guido e della 
sua famiglia, ordinando che fosse pubblicato in tutte le 
terre favorevoli a costui, tra le quali è ricordato Mariano. 

L'anno appresso i prigionieri avevano la libertà (i3io), 
quando l’imperatore Enrico VII di Lussemburgo, sedendo 
in Àsti, chiamò al suo tribunale il dominante Guido, l’e- 
sule Matteo e il detenuto Cassone, perchè giurassero la 
riconciliazione. Matteo, posta la mano sull’Evangelio, pro- 
mise in faccia a Dio di non mischiarsi mai più nelle 
cose della Valsassina, di Dervio, di Ballano , Varenna c 
Lecco tanto al piano, quanto al monte (riviera e territo- 
rio), di Goncorezzo, Gassano e di tutte le altre terre di 
diritto arcivescovile ^ di contribuire inoltre per quanto 
era da lui, ad impedire che niuno de’ suoi turbasse la 
repubblica milanese riguardo al possesso delle terre di 
Trezzo e di Vaprio, e procurare che l’arcivescovo di Mi- 
lano potesse condurre dall’ Adda e dal Ticiuo le acque 
nelle sue possessioni arcivescovili (i). 

Ma ritornato Matteo in autorità, per isbrigarsi d’ogni 
alleanza, accusò Guido come meditasse una rivolta con- 
tro Enrico di Lussemburgo, e lo obbligò a cercare sal- 
vezza nella fuga , poi co’ rettori di Milano, assalito di 
notte tempo la casa di Filippo da Vaprio in porta Orien- 
tale, dove abitava l’arcivescovo Gassone , lo costrinse ad 
uscire della città. 11 quale, appena si fu ritirato in Gas- 
sano, terra di sua giurisdizione, dovette partirsi anche di là, 
onde visto impossibile il difendersi, ricorse all’ai'ma poten- 
tissima della scomunica , intimandola coll’atto seguente: 

« Gassone ecc. . . come siede sola la città piena di po- 
polo fatta quasi vedova!... è certo che tu Balatrone ( 2 ), 
figliuolo di Matteo, e voi altri rettori di Milano.... ci 
assaliste a mano armata nella casa di Filippo da Vaprio 
in porta Orientale, dove abitavamo allora colla nostra 
famiglia e ci tendeste pestifere insidie.... onde subito do- 



li) Corio P. II. — Ripamonti Ilist. eccl. MedioL pag. 81. 

(a) Marco Visconti , nome da qualche anno iguolo a nessuno. 
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vemmo abbandonare la città e la chiesa, ed esulare per 
aver salva la vita... Voi ci avete perseguitati anche nel 
castello di Cassano d’Adda, tendendoci insidie ed occu> 
pando il nostro ponte... perciò, non vedendo modo di 
sicurezza, abbiamo abbandonato anche quel castello, po- 
tendo a stento ritirarci nella città di Cremona . . . Mulo 
da Gropello occupò il luogo e la terra di Cassano, ap- 
partenenti a noi ed alla chiesa milanese (e qui seguono 
le usurpazioni fuori de'nostri paesi), così pure Cressone 
Crivelli e suo 6glio usurparono molti luoghi nostri sul 
littorale di Lecco, e sui nostri monti e quei della chiesa^ 
ciò sono Dervio, Maggianico, Gessano, Bellano e Varenna... 
Tacciolo Posteria col tuo consiglio, o Matteo, predò la 
Valsassina e Taleggio, di ragione arcivescovile, e tu, Mat- 
teo Visconti, occupasti Lecco, Bollano, Valsassina, Cassa- 
no, Treviglio, Bobio e le terre fra Varese e Basano , il 
porto della valle di Marchirolo e le pescaje del lago di 
Pusiano... Per questi ed altri delitti, obbedienti all’ordine 
di troncare l’albero che non dà frutti buoni, intimiamo a 
te, Matteo Visconti, ed agli altri soprannominati, se non 
vi emendate delle predette colpe, una perpetua scomunica 
privandovi d’ogni commercio umano , della sepoltura ec- 
clesiastica e dell’uso de’ sagramenti (anno i3i4) (i) ». 

La scaltrezza di Matteo nell’ accusare i Torriani come 
ribelli alla corona Lussemburghese fece sì che Enrico VII., 
il quale prima aveva esaminata gelosamente la causa dei 
pretendenti e molto favorito l’arcivescovo, ora non solo 
lo abbandonasse, ma protegesse i suoi nemici, ordinando 
a Mulo da Gropello di rimanere tranquillo signore di 
Cassano, al valoroso Cressone Crivelli di ritenere i paesi 
da lui acquistati nella vicinanza di Lecco; Bualmente a 
Tacciolo della Posteria di godere piena glprisdizione sulla 
Valsassina e Valle di Taleggio (a). 

Sebbene il dominio de’ Torriani fosse interamente ca- 
duto, pure Guido vicino a morire in esiglio nel i3ia 



(i) Cori© all’anno i3i4' 



(a) Corio aU’anno medesimo. — Ilipamonli, Hist. eccles. 

V»S- «4- 



Mediai. 
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legò nel suo testamento il ponte di Vaprio, le ròcche di 
Lecco, Montoi'fano e Yerano a sua moglie Brumisonda 
Langosca, che non potè mai toccarne il possesso, poiché 
Pillustre famiglia della Torre più non ricompai'vc in Mi- 
lano se non in condizione privata (i). 

I nostri paesi, domati finalmente dalla caduta di Guido, 
dovettero piegarsi al governo dei Visconti e combattere 
sempre per loro. 

CAPITOLO XIX. 

I PARRA VICINI DA PARRA VICINO. 

DAL i3ta AL i3Si. 

Tignacca e Strazza Parravicini profughi da Como — Il paesello 
di Parravicino. — Tignacca podestà di Como, di Cremona 
e Piacenza. — S’unisce all'esercito de crociati. — Assediato 
in Motizj. — Fatto prigioniero e riscattato. — Marco Visconti. 
— I Guelfi passano l’Adda. — Morte di Cressone Crivelli. — 
Rainerolo da Pirovano. — Arresa del castello di Tegnoso. — 
Combattimento nelLambro. — Assedio e caduta di Monza. — 
Luigi Parravicino. — Beltramino Parravicino. — Erezione 
della chiesa di Casiglio. 

La nobilissima famiglia Parravicino di Como nelle fa- 
zioni di quella città essendo stata colla fazione de’ Vitani, 
appena questi furono sottomessi alla parte de’Rusconi do- 
vette abbandonare la patria recandosi parte in Valtellina, 
parte nella pieve d’Incino. Taceremo gli avvenimenti di 
quella, come affatto stranieri al nostro racconto, diremo iu- 
vece quelli della seconda. 

Quella terra che oggi si chiama Parravicino sul lago 
d’Àlserio, e che attira gli sguardi per la singolarità della 
sua torre pendente, era a tempi di cui parliamo , umile 

(i) Uno fra i più illustri fautori di questa famiglia nei tempi della 
sua ruina fu un Tonnio da Valsas.sina, die raccolse quanti monu- 
menti potè intorno ad essa, opera manoscritta molto lodata dal 
Puricelli e dall'Argelati. 
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casale abitato da pochi contadini. Gli esuli Parravicini, scelta 
questa terricciuola per loro dimora, le diedero il nome della 
loro famiglia' Tignacca che abbiam già nominato (i), e 
Strazza suo fratello, uomini valentissimi nel maneggio del- 
ibarmi, divennero tra breve i più potenti signori di Mar- 
tesàna, attendendo a far ravvivare le arti e l’agricoltura. 

Quella vita di ritiro fu di poca durata, poiché quando 
tornarono i Vitani in patria, Tignacca fu eletto podestà di 
Como, e portò le armi in Valtellina e sottomise il castello di 
Boflalora, posseduto da Corrado Venosta, ed asilo de’Rusconi. 

Poco appresso nominato podestà di Cremona, e un anno 
dopo di Piacenza, seppe regolarsi destramente fra le con- 
tese che laceravano quelle città , suscitate da Alberto 
Scotto, dai Fontonesi, dai Landesi e dai Fregosi. 

Tignacca, carissimo a Guido Tornano, avea saputo dis- 
armare la costui Ira, quando, dopo aver fatto arrestare 
Cassone arcivescovo e i suoi fratelli, preparava una feroce 
vendetta contro Napino e Rinaldo, che si erano rinchiusi 
nel castello di Trezzo (a). 

Di Strazza Parraviciuo restano minori memorie : pur 
sappiamo che attese sempre al mestiere dell’armi, e fu 
anch’egli tenuto per uomo d’ affari dui'ante il governo di 
Guido della Torre. 

11 valore però dei due fratelli dovea risplendere di luce 
più bella nell’assedio di Monza. Appena entrato Galeazzo al 
governo degli stati milanesi (i3aa), ordinatosi un esercito 
crociato, composto di dodicimila fanti c quattromila cavalli, 
ebbe l’ordine di gettarsi sul Milanese. E non appena quella 
soldatesca giunse a Vaprio per dirigersi verso Monza, i 
due Parravicini, raccolto un esercito di Martesaui ed of- 
ferto il loro braccio alla crociata, con segrete pratiche 
ottennero che Guzziuo Borri, il quale custodiva quel borgo 
a nome di Galeazzo Visconti, ne aprisse loro le porte 
(i 323). E avendo inteso che Galeazzo avea intimato, sotto 
pene gravissime, a Guzziuo di abbandonare subito la cu- 



(i) Vedi pag. i 3 o-i 32 . 
(a) Vedi pag. i3a. 
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storia del borgo, i due fratelli l’ istigarono a rispondere 
francamente , che voleva servire agli anici ed alla sua 
patria, mentre ne aveva i mezzi, e che voleva ritenere la 
ten-a da lui custodita finché le cose andassero di quel 
piede (i). 

Tale risposta fu olio, a fiamma. Galeazzo dopo aver 
tentato invano con minacce e con promesse dMndurre il 
castellano di Monza a tradire i due Parraviciui, raccoglie 
uomini, deciso di nulla omettere per riconquistare un 
luogo tanto importante. Promette il sacco del borgo a^suoi 
soldati quando possano entrarvi e così con uomini infiam- 
mati dalla speranza del bottino investe Monza con ogni guisa 
di macchine, e privatala di tutti i soccorsi di cibi e d’uomi- 
ni, sparge negli assediati la costernazione ed il terrore. Inu- 
tilmente i valorosi Parravicini colle parole e coll’esem- 
pio tentano sostenere il coraggio dei rinchiusi^ invano 
dipingono loro la desolazione e i mali della sconfitta^ 
invano richiamano al pensiero la sorte della moglie e dei 
figliuoli in balìa de’ vincitori. . . 11 borgo cede e il prode 
Tignacca, ultimo a deporre la armi, cade prigioniero, 
né può riscattarsi che collo sborso di duecento fiorini 
d’ oro (a). Esultò Galeazzo a queste vittorie, ma fu breve 
il tronfo, poiché colpito dalla scomunica e travagliato da 
un nuovo esercito pontificio, vedendosi in pericolo, mandò 
nomini a guardare i passi di Cassano, Yaprio, Trezzo e 
Brivio per coi doveauo transitare i suoi nemici. 

Ma con tutta la sua vigilanza non potò impedire'che 
i pontifici non trovassero il guado alla Cassina Bagna, 
due miglia discosta da Trezzo. Fra i concenti^ d’ un fe- 
stoso Vexilla regìs prodeunt quell’esercito vincitore s’in- 
noltrò sul Milanese e ciò fu ai sS febbrajo del i3a3. 

Furono pronti a congiungersi coi pontificj i Guelfi di 
Martesana, guidati dai due Parravicini e dai feudatarj di 
Bernareggio, alcuni di Lecco, capitanati da Simone Cri- 
velli signore di quella terra, molti Yalsassinesi scorti da 

(i) Boa. Morigia Chron Modoel. R. I. S., lom. XII.-, f.® aay. 

(a) Corio all'anuo i3a4. — Morigia opera citata- 

IO 
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Giovanni di Taleggio, finalmente assai profughi milane» 
si, venuti ai cenni di Giovanni Bozemootu ,c di Fran- 
cesco Gàrhagnate, che da ardente fautore de'Visconti era 
divenuto loro implacabile nemico. 

Non lardò a scorrere il sangue, e noi Guelfi avemmo 
sulle prime la peggio, poiché Matteo Visconti fattosi in- 
contro a noi ci obbligò a retrocedere fino alla riva del- 
TÀdda, e per sopraccarico di nostra sventura avendo colto 
Simoiie Crivelli e Francesco Garbagnati in difilcilissima 
posizione e separali dal resto dell' esercito, crudelmente 
di sua mano li tolse di vita, gridando poi, colla spada 
levata, in atto di belle u Viva la chiesa! muojano i tra- 
ditori della patria !(i) » 

Nnlladimeno la fortuna de' Ghibellini fu breve, peroc- 
ché noi, ordinato di nuovo l'esercito, cacciammo Marco, 
acquistammo le terre di Cassano, Trezzo, Vaprio e Brivio 
e il %6 febbrajo iSaa giunsimo a Vimercato recandoci il 
dì appresso ad assediare Monza. 

E quindi dopo un assalto vigoroso entrammo in Monza. 
Galeazzo dalle parti di Gorgonzola, ove avea riportata la 
vittoria di Tresclla, appena intese il nuovo trionfo de’nc- 
inici, precipitò con una grossa truppa a riiiovare l'asse- 
dio di Mouza. In questo suo viaggio essendosi fermato a 
Concorezzo, terra che si era dichiarata in favore de' pon- 
tifici, volea impadronirsene, ma tra per non perder tempo, 
tra per compassione di quegli abitatori , procedette nel 
suo cammino, senza recare ad essa offesa nessuna (a). Una 
vittoria suol essere l’addentellato di molle altre. I soldati, 
sotto il capitano che li condusse una volta al trionfo, fatti 
più coraggiosi allrontano i pericoli con quell' intrepidezza 
che si rende maggiore negli ostacoli. Galeazzo dopo che 

(i) Boninc. Morigia, voi. XII., H. I S. lib. III., cap. 17, pag. 1 i 3 o. 
— Giovanni Villaoi Slor. Fior. lib. IX., cap. 189. — Flain. ISInnip. 
Fior. cap. 5 Ca, voi. XI., R. I. S. Il Garbagnale fu sepolto a Monz.a 
nella cliiesa di S. Giovanni, il Crivelli spedito alla sua famiglia di 
Nerviano. 

(1) Morigia cap. aj e seg. yinn. Medivi, ad an. — Giul. Cont. 
lib. bXllI. , f." 207. 
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ebbe coniloUi i suoi soldati intorno a Monza, veduto di 
non poterla domare coll'assalto, la ricinse con un blo^o 
tanto largo, che stendevasi a ponente fino a Desio , ad 
oriente giungeva a Vimercato , a settentrione toccava il 
castello di Tegnoso nella Pieve di Missaglia. £, per ren- 
dere più funeste le sue operazioni militari , raccolse in 
quest’ultimo castello una mano di nobili Brianzuoli, a 
capo de’ quali era il nostro Rainerolo da Pirovano, i quali 
dovevano assalire e rubare coloro, che recavano cibo agli 
assediati di Monza. Avendo questo provvedimento resa 
più misera la sorte du’GuelO, Passerino della Torre, capo 
dei popolari di Martesana, vista l’importanza di avere nelle 
mani questa fortezza, impose ad Elia della Rocca, uomo 
d’infima condizione, salito ai più alti gradi della milizia, 
che coiv mille duecento uomini a piedi e altrettanti a ca- 
vallo, attaccasse la fortezza. L’assalto avvenne ai 1 8 giugno 
del medesimo anno 1824. Rainerolo trovandosi a termini 
pericolosi scrisse subitamente a Marco Visconti , il quale 
guardava il blocco dalla parte di Vimercato, perchè accor- 
resse in suo soccorso, ma il Visconti non gli potè dire per 
tutta risposta che » Non sono più a tempo di difendervi 
al monte, oggi però vi difenderò al piano ^ abbandonate 
la rócca e venite con me contro i nemici ». Ma mentre 
Rainerolo preparavasi ad eseguire i consigli del Visconti, 
caduto il castello Tegnoso nelle mani di Passerino della 
Torre ed egli con molti altri fatto prigioniero, lasciò ai 
vincitori un ricco bottino. Sebbene per questa novella si 
sbigottisse alquanto il valoroso Marco Visconti , che era 
già sulle mosse per congiungersi con Rainerolo, nulladi- 
meno, passato con quattroccuto militi tedeschi il Lainbro 
sul ponte d’Albiate , occupò la riva del fium'e. Intanto 
Passerino, che avea odorate le mosse di Marco, era corso 
a rimpiattarsi nel Ietto del fiume quasi asciutto, come spes- 
so, affine di cogliere i nemici ad un agguato. Ma per quanto 
questo eroe dei Guelfi fosse coraggioso ed esperto, trovavasi 
a fronte di un uomo più esperto e più sagace di tutti. Ap- 
pena Marco Visconti s’accorse dei Guelfi celati, piombò 
addosso a loro inaspettatamente e nel letto del fiume 
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stesso diede un tanRutnoso cuinbattimcnto. Passerino mo- 
strò il coraggio d'ua uomo intrepido c valoroso, e ben- 
ché perdesse trecento de'suoi, ed egli coi pochi che gli 
restavano avesse dovuto ripararsi a Monza , nulla scemò 
di grandezza. Marco, stimando utile il non perdere tempo 
a raccogliere il bottino, lo lasciò nelle mani dei contadini 
di quei dintorni, e si ritirò a Desio (i). 

Al dimani Marco tentò nuove imprese , e con un e- 
sercito fresco, assalito il borgo di Curate, vi entrò a forza, 
facendo, tra le vie stesse del paese, una deplorabile car- 
neficina de' Guelfi «he vi erano raccolti (a). 

Mei medesimo tempo Galeazzo, compresi i danni che 
poteva recargli il ponte di Vaprio per cui passavano i 
rinforzi dei pontificj , si recò colà nel febbrajo del i3a4 
per distruggerlo. I Guelfi che si trovavano a Monza, 
lette le sue intenzioni, volarono a prevenire quel colpo, 
serrandosi a capo del ponte. Ma a loro danno ^ poiché 
Galeazzo veduto che i nemici, per difendere il passo del- 
PAdda, avevano abbandonato il paese di Vaprio, mandò 
alcuni de'suoi più arrischiati con ordine che quando ap- 
pena vedessero impegnati i difensori del ponte, entrassero 
nel borgo e in più luoghi vi appiccassero le fiamme. Così 
fu. Appena i due eserciti vennero a fronte scorsero le 
fiamme che distruggevano una terra per loro così impor- 
tante , e atterriti non ardirono più resistere , ricevendo 
senza difendersi i colpi dei nemici, che li inseguivano e 
li ferivano da ogni banda, e gettati sulla sinistra dell'Ad- 
da non poterono più congiungersi con quelli che si tro- 
vavano in Monza. Questi scarsi di tutto, fuorché di corag- 
gio e di valore, si difendevano cosi da non lasciar a Ga- 
leazzo speranza di superarli in battaglia. Perché risolto 
egli d'interccttare ogni vettovaglie agli assediati, apportò 
loro una mancanza di cibi così miseranda , che più non 
poterono resistere. Unica salute nella disperazione é di- 
sperare della salute : gli assediati avidi di tentare uu ul- 



(i) Morigia, lungo citato. 

(i) Corio aU’amio. •— Morigia, cap. 32 . 
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lima prova, usciti ^alla cittÀ $i scagliarooo con furore 
e con ira contro gli assediatori ^ ma, circondati da nu> 
mero molto superiore, ben presto andarono tutti a con- 
fusione e dovettero abbandonarsi a discrezione. Così Moil- 
za, dopo otto mesi di blocco, fu obbligata ad arrendersi 
a Galeazzo Visconti il 10 novembre i3a4. 

Nè qui cessarono tutti i suoi guai, poiché venuto Lo- 
dovico il Bavaro a Milano, t trovando gli abitatori di 
questa città pronti a riceverlo Colmarmi, si volse contro 
Monza sperando di trovar ivi miglior accoglienza. Ma es- 
sendosi d'improvviso il Lambro ingrossato per continue 
piogge, tanto che a memoria d’uomo non si era nè vi- 
sto mai sì tremendo , nè mai udito sì strepitoso, il Ba- 
varo mal pratico dei luoghi, veduti tutti i ponti o rove- 
sciati o soverchiati dal fiume, disperava di poter giungere 
a Monza finché le acque non fossero scemate ^ ma al- 
cuni (iSag) della parte guelfa, tra i quali il nostro Ra- 
mengo da Casate, che si erano uniti allo straniero, fat- 
tisi guida de’suoi eserciti lo condissero al di là del fiume 
sul* ponte d'Àgliate. 

Lodovico appena giunto sotto Monza intimò agli a- 
bitatori che si arrendessero , ma trovata una forte resi- 
stenza dovette impiegare tutto il vigore delle sue solda- 
tesche per aver quel borgo nelle sue mani (i). 

In tutte le vicende colla maggiore possibile brevità rac- 
contate in questo capitolo, i due Parravicini ebbero sem- 
pre importantissimo personaggio. O vincitori per la loro 
intrepidezza , 0 vinti per ritrosia di fortuna e per infe- 
riorità di forze, serbarono sempre immutabile la fermez- 
za dell’animo. 

Ora un altro illustre personaggio della stessa famiglia 
ci richiama dalle idee di guerra e di sangue alle miti di 
carità e di religione, dalle fragorose turbolenze del mondo 
alla pace d’una curia vescovile e d’un umile chiesetta. 

Non guari discosto da Parraviciuo trovi un’ altra pic- 

(i) Fiamma Manip. Fior. cap. 368. — Rajnald. Armai. Fecles. 
ad ann. i3a8. — Yill.ani Star. Fior, lib. X., cap. i/}4' 



Digitized by Google 




l4» CAPiTOtO Itit. 

cola terra chiamata Casiglió. Qui da Luigi Patraviciui na* 
eque Beltramino, che fu nel i336 creato vescovo di Chieti. 
Premendo ad Azzone Visconti , appena ebbe il dominio 
di Como, di mettere in questa città un vescovo fautore 
della sua parte, fece nominare Beltramino. Venuto costui 
in fama d'uomo di lettere e di santità fu chiamato in 
Avignone da papa Benedetto, e da lui incaricato d’un 
ambascieria alla città di Bologna che si era sottratta dalla 
dominazione pontiGcia. Beltramino sostenendo assai bene 
la diflicile incumbenza , indusse i Bolognesi a star paghi 
ad una capitolazione stesa dal vescovo medesimo, e con 
ciò si rese tanto grato a papa Benedetto , che in ricambio 
lo trasferì dal vescovado di Como all' arcivescovado di 
Bologna. Essendosi poi, nel i35i, molto vecchio d'anni, 
recato ad Avignone per tentare una riconciliazione fra 
papa Giovanni XXII. e Giovanni Visconti arcivescovo di 
Milano, ivi perdette la vita senza poter mettere ad effetto 
le sue generose intenzioni (i). Beltramino nei momenti del- 
1' agonia tornò col pensiero alla terra natale e desiderò 
di riposare nella chiesetta che egli aveva fondato in Ca- 
siglio alla madro di Dio, della quale riservò il padro- 
nato alla propria famiglia. Ivi in un’urna di marmo or- 
nata della sua figura coperta del pallio, della stola e del- 
la mitra, colle mani incrocicchiate al petto , giacciono le 
sue ossa; un Crocifisso, la Beata Vergine e l’evangelista 
Giovanni adornano la pietra, che forma il davanti dell’ar- 
ca, e intorno vi leggi quest’ iscrizione : Vir in Christo 
rewrendus D. Beltraminus de Casilio dormit in hoc tumulo, 
tumulatus MCCCLJ. die VI. Augusti ( 2 ). Nel basso del 
mausoleo segue l’iscrizione: In Curia Romana diem suum 
clausit extremum. Indulgentiam unius anni et quadraginta 
dierum huic suce yEcclesice impetravit , et Bononiensi 
./^clesice ubi Episcopus. D. Zucconus frater ejus Jecit 
fieri hoc opus (3). Anticamente leggevansi presso questa 

(1) Giul. Coni. llb. LXVir., pag. 472. 

( 2 ) In i/ìicsta urna giace Beltramino da Casiglió uomo venera- 
bile in Cristo, seppellito il 6 agosto dell’anno RICCCLl. 

;5) Terminò i suoi giorni nella corte romana. Impcpò indul- 
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(omba i seguenti rozzi versi , riferiti nelle visite del car* 
dinalg Federico Borromeol • 

Questo si è il vescovo grazioso , 4., 

Dagli Pallaviziai procreato, 

E di ragion civile dignitoso, 

E di ragion canonica dottorato, 

El quale de Bologna fo Pastore ' ' 

Della città Comana similmente 
Del Santo Patre fu ooditore 
E questa Gixia fece incontenente (i). 

CAPITOLO XX. 

I MELOS! ED 1 RUSTiCI DA VIMERGATO ED ALTRE FAZIONI. 

DAL iSao AL l3z3. 

Obizzone da Bernareggio. — Filippo Rustici. — I Banani c 
Pili di Missaglia. — I Sacelli e Parravicino di Bucinigo. — 
Gli Origo e Molteno di Sirene. — Gli Annone c De-Capitani 
d’ Inibcrsago. — I Capitani. — I Torrcvilla. — I Lcsiuo, i 
Medici, i Corrado, gli Adcrardi, i Petroni , i Berelta , gli 
Arrigoni cd Aniigoiii. 

Nò le fazioni fraterne laceravano solo gli abitatori di 
una vasta città, ma quelli ancora dei piccoli borgi c dei 
villaggi. Nei nostri [lacsi, nel secolo XIV., erano singolar- 
uiciite distinte le coiilese fra le due famiglie di Viincr- 
calo i Rustici ed i Meiosi , derivate da disa|)ori dorne- 
stiei couverliti poi in ira ed in furore, e per poter essere 
]>iù formalmente una all'altra contraria, si vendettero quella 
ai Torriani, questa ai Visconti , seguendo le vicende delle 
due case milanesi e più volle bagnando del loro sangue 
le vie della patria. 

faenza d’nn anno e quaranta giorni a questa sua chiesa ed alla 
f/iicsa di Bologna ove era vescovo. Il signor Zuccono suo fratello 
commise da farsi quest’opera. ' 

(1) l’iirlaiu) ili lui Ugliclli in Serie lipis. Comeiis , N." fio, ed 
£pis. Theal. N.“ — Sigoii de Epis. Bonon. •— Bologna 

illustrala. — Ben. Jov. Iib. XI. llist. pai. p»g. 1 1 5 . 
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AI tempo io coi siamo col racconto, della famiglia Me* 
losi era caporione Obizzone da Bernareggio nobile e ric- 
chissimo, anzi il più ricco signore di Martesana^ e alla 
testa delPaltra fazione era Filippo Rustici, che solo rima- 
neva di quella famiglia un tempo molto numerosa. 

I sincronisti toccando appena di Filippo si badano in- 
vece nel ragionare d'OLizzone. Era costui uomo di costumi 
antichi, conduceva di propria mano Taratro, tutti superava 
nella parsimonia del vivere e nella semplicità del vestito. In- 
vitato a pranzo da un amico, se era presentato di squisiti 
tnanicaretli, ne partiva subitamente sdegnato come j>er in- 
sulto ricevuto. Guai a coloro che gli avessero oflerto, men- 
tre visitava le sue campagne, carne o pietanza ! ma era certo 
di trovar gratitudine chi gli presentava un piatto di rape bol- 
lite in acqua, con un cotal poco di sale, suo cibo prediletto. 

£ le ricchezze conservate ed accresciute con tanta mo- 
derazione largheggiava fra gli uomini della sua fazione , 
dei quali era padre, amico e fratello. Era tutto in riparar 
ingiustizie, soccorrere a'bisognosi, fiaccare Torgoglio, solle- 
vare l'oppi'esso, rendere egli stesso ragione. Parteggiando 
pei Visconti e seguendo le vicende della loro fortuna salì in 
multa autorità quando questi tenevano il dominio di Mi- 
lano. Ed avendo inteso che i Torriani con molti uomini 
si ftreparavano a ritornare violentemente in patria e scac- 
ciarne la fazione dominante, egli fu sollecito di raccogliere 
i suoi uomini di Martesana e procedere contro gli avver- 
sar), che s'accostavano a gran passi. Ma trovò la sorte 
nemica, poiché mentre i Martesani stavano costruendo un 
ponte sul Ticinello, sorpresi (i3ao) da una banda di Tor- 
i-ianeschi dovettero cedere le armi e darsi prigionieri. 
All'aspetto di quegl’ infelici intenerito Obizzone, si presentò 
ai nemici e con preghiere e con oro riscattò quanti trovava 
della parte de’Melosi ^ e poiché erano stati restituiti spo- 
gli d’ogni cosa, cavate le vesti di dosso a’ suoi servi ed 
a sé medesimo, ricoperse la loro nudità. Generoso uomo ! 
ma più generoso, se non fosse nato in tempi in cui la 
rarità, prima di stendere la mano al bisognoso, gnarda- 
vagli in volto per vedere a che fazione apparteneva, quella 
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stessa carità che ora apre un asilo al poverello senza 
chiedergli nè donde venga j nè quali siano la sua lingua 
e le sue opinioni (i). 

Ciò solo è noto delle fazioni di Vimercato, ma pur 
troppo basta profferire questo nome di fazione perchè la 
nostra fantasia trascorra subitamente su contese, su de- 
solazioni, tradimenti, carneGcine, sacrilegi, vendette. 

Àlti-i paesi sentirono pure le tristi influenze delle di- 
scordie fraterne , tenute vive ordinariamente da due fa- 
miglie controverse. À Missaglia primeggiavano , che è 
quanto dire alimentavano gli umori, le due famiglie Ba- 
nana e Pila^ Buccinigo era diviso per le due case Suc- 
chi e Parravicini^ ad Imbersago prevalevano gli Ànnoni 
ed i De-Capilani; a Sirone gli Origo ed i Molleni. 

In altri luoghi una famiglia tiranneggiava tutto il pae- 
se. Così, per dirne alcune, a Lomagna ed a Besana i Capi- 
tani, a Barzanò i Turevilla, che possedevano un forte 
castello, in Lesmo i Lesmi, i Medici a Novate, i Corrado 
ad Aicurci, gli Àderardi a Giovenzana, i Petroni a Cer- 
nusco Lombardone, i Beretta a Beruareggio. 

In Valsassina si distinguevano sugli altri gli Amigoni 
e gli Arrigoni che abitavano a Baizio, e del cui potere 
resta ancora come testimonio la torre Arrigona sulla 
sommità d’un monte (a). 

CAPITOLO XXI. 

I GRASSI DI CANTI)’. 

UAL i3a3 AL i333. 

I fratelli Grassi si scuotono dal dominio de’ Visconti. — Si 
sottomettono di nuovo. — Giovanni a Verona. — Tradimento di 
Franchino Busca. — Vendetta de’Grassi. — Pagano .àvogadro 
traditore delia patria. — Invasione di Como. — VivoAzzone Vi- 
sconti, signore di Como! — Morte di Ravizza Busca. — Macellai 
di^Como. — I Grasseschi superati. — Trentaquattro appiccati. 

Al principio del secolo XIV., la famiglia Grassi, per 

(i) Jolian. de Cermenate. Chron. cap. 67. R. I. S. 

(a) Marinoni Dìamaiis. MS. in Bili. Amb. N.® i8i. 
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servigi resi ai signori Viscoiili, aveva ottenuto il possesso 
del borgo di Gantù, ed era divenuta terribile nei paesi din- 
torno. Capi di questa famiglia erano i due fratelli Gio- 
vanolo e Gasparo i quali non poterono andar salvi dal 
desiderio comune del loro secolo, quando voleano tutti co- 
mandare, nessuno obbedire. Sicché (essendo i Visconti bat- 
tuti dalla Crociata, bandita contro loro da Giovanni XXII.) 
costoro trovandosi gagliardi c atti a far grandi cose, rin- 
forzarono il loro borgo con mure e torri grossissime, indi 
protestandosi nel i3a3 liberi d’ogni soggezione, con giuo- 
chi, collo spender largo c con apparente familiarità ri- 
badirono il loro potere. Durarono in questa indipendenza 
nei due anni della Crociata, indi nei dieci mesi che' Ga- 
leazzo , Luchino cd Azzone Visconti furono tenuti pri- 
gioni negli orribili forni di Monza. Ma Azzone, riacqui- 
stata la libertà e ricomperato con scssantainila fiorini il 
vicariato di Milano, salì presto a tale autorità, che i Gras- 
si, vista la mal parata , furono tra i primi a piegarsi al 
nuovo signore, a prestargli divozione , e a nulla ommet- 
tcrc per trovar buon merito presso di lui. 

Ad imitazione di costoro, anche Franchino Rusca, si- 
gnore di Como, entrò in qualche accordo col Visconti ^ 
pure, poca fede prestando alPamicizia, perché egli era so- 
lito farne poco conto, cercò legar parentela cogli Scali- 
geri di Verona, ottenendo per moglie la figlia di Vei-an- 
dino Longarolo, che era cognato di Mastino della Scala. 
K come Franchino parti da Como per Celebrare le nozze, 
menò con sé gran codazzo di signori, fra i quali e per 
leggiadro corpo e per accorte maniere e per ricco orna- 
mento primeggiava Gasparo Grassi, fratello di Giovanni. 
Un giorno che costui cavalcava un bellissimo destriero 
nobilmente bardato, fu visto da Mastino della Scala, il 
quale, preso da meraviglia a quel bel gesto c conosciu- 
tolo per uomo d’assai, chiese a Franchino chi colui fos- 
se^ e poiché fu chiarito del nome c delPesscrc dei Grassi, 
si meravigliò forte come il Rusca non cercasse , col far 
suo Cantò, di togliersi d’attorno la suggezionc di un vi- 
cino, che potrebbe, quando che fosse, riuscirgli dannoso. 
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Mfl il Rusco, trovando impolitico il consiglio, perchè co- 
noscca quanto amore il Visconti avea posto ai fratelli 
Grassi, negò per allora d’acconsentire ai desiderj di Ma- 
stino. Eppure questi, mosso da quel suo animo turbo- 
lento ed avido di seminar discordie, fece e disse tanto 
presso Ravizza, fratello di Franchino, che giunse a fargli 
credere, come i Grassi meditassero un tradimento per to- 
gliere a Franchino il principato di Como. Ravizza, uomo 
incapace d’ingannare, ma capacissimo d’essere ingannato, 
espose il pericolo al fratello , e insieme convennero di 
prevenire quel colpo. Concertarono dunque di bandire un 
sontuoso banchetto, d’invitare Giovanni Grassi, sotto co- 
lore di convalidare sempre più la vicendevole amicizia, 
e di preparare per dojvo il banchetto un giuoco che do- 
vesse poi terminare colla morte del Grassi. Invitato venne 
costui , ma appena fu entrato in casa Riusca , un servo 
d’indole buona e caritatevole, nel levargli il mantello gli 
susurrò all’ orecchio il tradimento. Quanto utile un av- 
viso tempestivo ! Giovanni fece vista di perfetta conB- 
denza e tranquillità finché durò il convito , ma appena 
vide cominciarsi quel giuoco, finto alcun suo bisogno , 
uscì dalla stanza, discese , montò sul cavallo che aveva 
imposto di lasciare sellato, e partì precijìitosamente alla 
volta di Cantò. 

In quel tempo, in cui il perdono era considerato un 
inciampo alla gloria dell’uomo, Gasparo, Giovanni ed il 
costui figlio Stefanolo inveleniti , meditarono una subita 
vendetta. E conosciuto come il Rusca fosse in sospetto 
presso il Visconti per la sua parentela cogli Scaligeri e 
pel suo animo sleale, si recarono tosto a Milano, e di- 
pinto ad Azzone con neri colori il tradimento del Rusca, 
lo sollecitarono ad impadronirsi di Como, mostrandogli 
la facilità dell’impresa, e promettendosi eglino mallevadori 
della riuscita, poiché sarebbero essi coi loro snidali e 
paesani entrati in quella città, ed avrebbero piantala la 
bandiera eoi biscione. 

Da queste promesse infiammato Azzone Visconti, già 
caldo anche prima, promise subitamente ogni assistenza 
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e gratitudine. 1 due fratelli, recatisi quindi a Como , e 
cercato di Pagano Àvogadro, con accorte maniere e con 
larghe promesse lo indussero a procurarsi dal cognato 
Ravizza le chiavi di Porta Torre, acciò vi potessero en- 
trare i soldati di Cantò. Anche questo tentativo riuscì fe- 
lice, e il vilissimo Pagano scese al vergognoso contratto. 

11 di dopo, ecco, nobilmente vestili, comparir sulla rin- 
ghiera Giovanni, Gasparo e Stefano, ed esporre al popolo di 
Cantò il tradimento de'’Rusca, vestendolo delle piò orribili 
forme. Dietro a questa arringa il popolo concordemente 
uscì in un grido di vendetta, al qual grido le donne che 
dalle fine.stre l'aveano udito, corsero a staccar ranni dalle 
pareti, a forbirle, ad aguzzarle senza sapere neppur per 
chi dovessero essere adoperate. Tant'era a' quei tempi la 
sete di sangue ! Il popolo s’accolse nella chiesa, per non 
lasciar senza religione neppure il delitto , c il parroco, 
celebrata una messa solenne, benedisse i guerrieri come 
andassero a suggellare col proprio sangue le verità del 
Vangelo, e inluonò festosamente il Veni Creator Spiritus. 
Alla cerimonia succedette tra i guerrieri e le donne un 
ricambio di saluti, di baci, di ricordi, di pegni, di pro- 
messe. Ed era pur duro contrasto veder tanti soldati ve- 
stiti di maglia di ferro, togliersi fra le braccia i loro par- 
goletti , che forse non dovevano piò rivedere , e questi 
intanto scherzare inserendo le piccole dita tra i fori della 
visiera, e abbrancando le piume cascanti dagli elmetti. 

Stefanolo alla testa di duecento cavalli partì da Cantò 
sopra una ueve altissima, e contro un vento gelato. 

Un’ora appresso la partenza de’cavalli uscirono da Cantò 
milleduecento contadini a piedi senza uniforme, ma i piò 
con un cappello rotondo in capo, cou un farsetto di grossa 
lana legato alla cintura da una larga cinghia di cnojo, 
da cui pendeva un’azza tagliente. La cavalleria intanto 
appena giunta alla Camerlata, per cenno di Stefanolo, si 
fermò e vi stette, mentre egli discese a Como per met- 
tere sull’avviso l’ Àvogadro. Come egli fu ritornato, ri- 
novò gli ordini, comandò che senza schiamazzo entras- 
sero iu città, si fermassero sulla piazza di san Fedele, ed 
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ivi aspcttRSsero tranquillamente la fanteria , che non u> 
vrehbe mollo tardato ad arrivare. Dopo ciò i cavalieri ca- 
larono alla meglio giù per la rapida scesa a cui coll' an- 
dar del tempo fu sostituita la magnìfica strada Napoleo- 
ne. Arrivati poi alla città, trovata aperta la porta Torre, 
entrarono e si fermarono al luogo convenuto. 

Era domenica, e i sacri bronzi invitavano i fedeli agli 
utBci di pace, onde una turba di gente passando sul sa- 
gralo della chiesa, guardava i Canturicsi, e come sì co- 
iiosceano tutti vicendevolmente, così si salutavano, s'in- 
trattenevano in amichevoli discorsi e passavano oltre. Le 
donne, che pongono di leggeri amore ai soldati, allentavano 
il passo davanti a costoro, per essere viste, sorrise, e sor- 
ridere. Poverette! e fra poco doveano piangere i loro pa- 
dri e i loro mariti per colpa di quei soldati 1 . . . Il freddo 
era, come dicemmo, rigidissimo, e il vento sibilava nelle 
orecchie dei guerrieri, i cavalli intolleranti di dimora ni- 
trivano e scalpitavano^ la fanteria non arrivava, onde 
quello star lì fermi due ore senza ristoro annojù sì quei 
soldati, che funestamente convennero di tentar da soli il 
colpo pericoloso. Onde, sollevata la bandiera di Milano, 
gridarono ad una voce : m’iVa tizzone Visconti^ signore 
di Como ! 

Questo urlo risuonò per tutte le vie, e Bavizza, fratello 
di Franchino, appena l'intese, uscì dalla chiesa di san Fe- 
dele, ove trovavasi intento ad ascoltar messa, per met- 
tersi al sicuro nella vicina Torre rotonda. Ma avendolo 
veduto Slefanolo, inviperito com’era, si slanciò sopra di 
lui, e fece per atterrarlo d’un colpo di daga. Pure Raviz- 
za , prode e agile nel maneggiare la spada, reso vano 
quel colpo , giunse a ferire il Grassi in una coscia. Lo 
sdegno di Stefanolo traboccò; fece impennare il cavallo 
ìndi lo calò rovinosamente, rovesciando sotto le gambe del- 
l’animale Io sgraziato avversario e insieme percuotendolo 
culla mazza nel capo, sicché gli ebbe schizzati gli occhi, 
peste le tempie e sformata tutta la persona. Un ccntiuaju 
di uomini trasse attorno a questo spettacolo; ma i Cau- 
turiesr in un momento, ruotaudo la mazza alla disperata^ 
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cominciarono a scaricare su loro senza badare nè a chi, 
nè come , e II ebbero subito dispersi. La città erasi le- 
vata a rumore, raccolti i soldati, eppure non sapevasi an- 
cora il perchè di questo rumore. Franchino , udita la 
morte di Ravizza, corse a nascondersi nell’angolo più ap- 
partato di sua casa, ove nella maggiore angustia ascoltava 
quei terribili viva ad Azzone. Se non ebe ordinatasi la caval- 
leria comasca, di gran lunga più forte ebe quella del nemi- 
co, si gettò addosso agli assalitori mentre attraversavano la 
piazza del duomo e li costrinse ad insaccarsi nella contrada 
di Quadra. Venne il soccorso d’onde era meno aspettato ! I 
macellai, che abitavano per avventura in quella contrada, 
come videro tanta furia di nemici accon-er verso loro, 
spinsero fuori delle botteghe i ceppi dal loro mestiere, o 
formarono così una barriera. In quel serraserra di chi 
cercava scampo e di chi inseguiva , i Canturiesi ebbero 
la peggio benché si difendessero disperatamente. Stefauolo ^ 
facea prodezze da non credere , ma inGne dovette soc- 
combere al numero maggiore, e si sentì così stretto dalla 
moltitudine, che più non potè avere scampo. Dei duecento 
Canturiesi cento einquanta poterono mettersi in salvo , 
quindici rimasero morti, e treutaquattro, fra i quali Ste- 
fanolo, fatti prigionieri. 

La fanteria guidata da Gasparo e Giovanni, appena fu 
vicina un miglio a Como trovò i cavalli che dirottamente 
tornavano a Cantù, e inteso che tutta la città era a tu- 
multo stirgò bene ribattere la fatta via. 

All’annunzio della vittoria Franehino, trattosi fuori dal 
suo nascondiglio , per la rabbia e pel doloro del per- 
duto fratello, stabilì farne le più crudeli vendette. Onde, 
fatti tradurre i prigionieri d’avanti a sè, e schierare nel 
portico di casa sua, sceso a vederli, volle riconoscerli 
uno per uno, e ordinò che si dovessero tutti appiccare 
per la gola alla Torre rotonda, e che prima fossero legati 
colle braccia alle reni, svestiti dell’elmo e d’ogni arma, 
circondati da una moltitudine di lance, e tra i Gschi della 
plebe, clic insulta sempre a chi è in catene, tradotti per 
quelle vie iu cui dianzi cavalcavano superbamente. Le 
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cam^tanc suonanclo a festa crtiivocarono- la gente da tutte 
le vie, la plebe raddoppiava le grida di gioja. Alcuni dei 
prigionieri meno forti di spirito piangevano , ma i più 
erano impietrili e camminavano lentamente dietro la folla 
dei vincitori. 

Franchino ebbe presto a pentirsi d’essere stato troppo 
crudele, poiché i Grassi ed i Vitani maturarono le ven- 
dette. ^el i335 Benedetto d’Arnago, vescovo di Como, 
uiinicissimo allo scomunicato Rusconi , volendo ritornar 
alla sede d’ onde era espulso , cinse la citt<à dalla parte 
del lago , e i Grassi la eampeggiarono da terra. Fran- 
I chino era in pericolo, ma non osava uscire contra i ne- 
mici perché forti c perché persuaso d’ essere venuto in 
odio anche a’ suoi, per la crudeltà , pei tributi e per le 
angarie che ogni giorno avea rese maggiori. Che fa egli? 
di soppiatto si porta da Azzone Visconti, lo supplica di 
ajiilo, ma questi gli risponde ciò che Franchino avea già 
detto una volta atl Azzone: « rincrescergli del suo male, 
ma non potergli porgere rimedio.» Non valsero preghie- 
re, onde si rivolse allo Sealigero di, Verona, che si pre- 
stò volontieri a mandargli degli armali. Ma questo sussidio 
tornò affatto inutile, giacché i Veronesi non poterono su-' 
perare le rive dcll’Adda pi-eoccupate dai Visconti. Fran- 
chino, veduta vana ogni speranza, e conoscendo i desi- 
derj della città, raccolto il popolo, i-inunciò ad Azzone 
la signoria di Como, ritenendo quella di Bellinzona. Il 5 
agosto i335, il Visconti con potente esercito ed un cor- 
teo di Grasscschi entrato nella città del Lario vi fece in- 
nalzare sopra ugni torre la bandiera viscontea (i). 



(i) Ce.s.ire Canli'i , Storia lìcìln cillit c della diocesi di Coma, 
loin. t., p:ig. 388 c srg. Vedi anche Intli gli slorici <li (^onio al- 
l'aaiio i355. 
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VICENDE RELIGIOSE. 

Sette d’innovatori. — I credenti di Concorezzo, ^ Stefano Gon- 
falonieri. — Congiurati. — • Manfredo Cliroro, Guidotto Sac- 
ciiella, Tommaso Giussano, Pietro Balsano Carino, Albertino 
Porro. — ' Assassinio di S. Pietro da Verona. — Roberto Patta 
da Giussano. — Fra Pagano da Lecco — Predica contro 
gli eretici — È morto. — S. Miro da Ganzo. — Donazioni e 
locazione. — Alpino da Giussano, parroco d’Inverigo. 

Le frequenti innovazioni e riforme di governo tempora- 
le aveano stimolato il desiderio delle innovazioni religiose. 
Fino dal laSa il nostro compatriota, arcivescovo Leone 
da Pérego, stabilì severissime leggi contro numerose sette 
di novatori, di nomi diversi e di differenti opinioni. Nel 
ia5o si formò una nuova società di credenti, chiama- 
ta da Concorezzo, dal nome d'un paesello posto nella 
pieve di Vimercato (i), la quale non meno di tutte le al- 
tre suscitò ire e vendette fra accusati e accusatori, armò 
più volte il braccio dell’inquisizione, produsse confische di 
beni, prigionie, tormenti e morti ignominiose. Non tarda- 
rono le scomuniche e le intimazioni, e nel ix5i, se ag- 
giustiamo fede al Gorio, autore ti’oppo scarso di autorità, 
l’arcivescovo di Milano per ordine pontificio pubblicò: 
« Che qualunque a sua libera volunlate potesse pren- 
dere ciascuno heretico: item che le case dove erano ri- 
fuggiati si dovessino rovinare et li beni in cpse se ri- 
trovavano fussono pubblicati (a) ». 

Stefano Gonfalonieri d’ /Agliate, caporione di questa set- 
ta , chiamato dagli storici antenna dell’eresia, concedeva 
asilo e protezione a quanti erano per sospetti di novità 
perseguitati, sicché molti ne avea ricettati nel suo castello 
d’Àlbogasio in Valsolda. Ma ben presto contro il Confu- 
si) Tale è ropinìone del Muratori A. M. JE., lom. V., pag. 91 * 
(a) Gorio P. II. all’anoo laSa. 
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lonìerì soi*se Pietro da Verona (san Pietro Martire), tanto 
conosciuto nella storia delP Inquisizione , il quale nel 
laSa trovavasi nel convento di san Giovanni Pedemonte 
a Como. 

11 settario messo al bando dal sant’ufficio si recò tra- 
vestito a Giussano in casa di Manfredo Cliroro, e tirato 
costui in giardino testa a testa gli disse : — «Non sai tu che 
i credenti di Milano hanno risoluto di levarsi d’ attorno 
frate Pietro da Verona e fargliela far Onita una volta di. 
gridare e guazzarsi nel sangue. Che te ne pare eh ? — 
Nulla di meglio rispose l’altro, è pur giusto che non vada 
fino a Roma a pentirsi. — ■ Ebbene, aggiunse il Gonfalo- 
nieri, conveiTÙ che anche noi non stiamo colle mani alla 
cintola, ma uno si rechi subito a Milano a pigliare i 
necessarj concerti — ». 

Di conserva si portano ambedue da Guidotto Sacchella 
e, chiamatolo a parte della congiura, lo trovano del loro 
parere, anzi più caldo degli altri offre venticinque lire pel 
compimento dei delitto, depositandole nelle mani di To- 
maso da Giussano esso pure seguace delle nuove cre- 
denze. Una somma discreta depone anche Jacopo Chiu- 
so, ed altri partecipi del misfatto. Trattavasi di trovare 
chi volesse assumere la parte di sicario , ma non larda- 
rono ad oflrir l’opera loro Pietro Balsano, detto il Carino^ 
ed Albertino Porro da Leniate, due persone del volgo. 

Come fu tutto ordinato, il Gonfalonieri ed il Cliroro, 
sempre travestiti, si recarono a Como, poi saputo il giorno 
preciso che l’ Inquisitore doveva portarsi a Milano, corsero 
a renderne avvisato il Carino, che stava sull’avviso. Nè falli 
il disegno. Il malfattore recatosi a Barlassioa, ed apostato 
l’inquisitore col turbamento di chi s’ apparecchia all’ as- 
sassinio, gli si avventa addosso, gli spacca la fronte con 
un colpo di scqre, e ferisce mortalmente anche fra Dome- 
nico, compagno di Pietro. 

I contadini di quella terra si scossero a questo delitto^ 
trovarono Pietro spirato, e Domenico che ancora palpitava 
recarono a Meda, ove a capo di sei giorni seguì il com- 
pagno nell’eterna vita. Gli uccisori furono maledetti^ il 

1 1 
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Carino cercò sottrarsi, ma preso venne posto a prigione, 
dalla quale trovò perù modo , corrompendo i custodi, 
(li liberarsi. Non cosi Stefano CoiifaloiiieiT, che pagò il 
prezzo del suo misfatto con una prigionia in vita. 

In Valsasslna I novatori avevano a capo Egidio Torriano 
di Gortenuova , valoroso capitano il quale evitò fin che 
fu vivo le persecuzioni del santo ufficio, ma dopo morto 
venne disseppellito e gettato sul rogo, lasciando poi che il 
vento ne disperdesse le ceneri (i). 

Ma i processi, le prigionie e la morte, come al solito, 
non mutarono l’animo de’ perseguitati. 

Roberto Patta da Giussano possedeva nel ia54 il ca- 
stello Gattedo, nella pieve di Mariano, ove teneva scuola 
di eresia. Fu appena di ciò avvertito il pontefice, che impose 
agli inquisitori, che coll’ ajuto del braccio secolare v’en- 
trassero, e disotterrassero le ossa dei novatori ivi sepolti. 
Pronti ì Domenicani a quel comando, invasero il castello, 
gettarono le ossa al fuoco , e fecero distruggere quella 
fortezza (a). 

Le opinioni ereticali promosse in Valtellina da Coi'- 
rado Venosta aveauo chiamato colà fra Pagano da Lecco 
insieme con un fra Cristoforo, ambedue inquisitori del 
convento di Como. Arrivati costoro alla Colorina, ve- 
duto venire alla lor volta una torma di gente, che nel 
gesto, negli atti significava impazienza, n’ebbero grande 
allegrezza, ma ben tosto si sentirono trappassata la per- 
sona da’ colpi di pugnale c perdettero la vita. 

Le ossa di Pagano da Lecco furono trasportate nel 
convento de’Domenicani di Como, cd egli onorato col ti- 
tolo di beato (3). 

(i) Corio, Istoria di Milano, all’ »aao laSl. — Giulini, Rovelli, 
Tatti, air anno slesso. 

(3) ^cta Inquisii. 

( 3 ) Mori di anni. 1 Bergamasclii si usurpano questo nostro com- 
patriotto ( V. Calvi Campidoglio ecc. al nome Pagano da Lecco). 
Questo Domenicano, uomo di motta dottrina , dettò alcuni sennoni 
per la Vergine e per Santi. La sua vita fu scritta da Giorgio 
Lungo di Lecco, die come vedremo fu da, Federigo Borromeo crealo 
prefetto della Biblioteca Ambrosiana. Bullar. Domin. , tom. 1 . , 
pag. 567. 
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Multi sorgono in giudizio contro le persecuzioni colle 
quali i seguaci di san Domenico inseguirono violentemen- 
te le opinioni^ infatti la chiesa solo minaccia castighi 
celesti, non vuol la perdizione, ma la salvezza del pecca- 
tore, usa Tarma dello spirito che é la parola di Dio. Ma 
forse l’intenzione de’ violenti era pia per quanto i mezzi 
di punire fossero contrarj allo spirito del vangelo. 11 loro 
errore era colpa dell’ignoranza de’tempi , che avea offu- 
scati anche gli intelletti, che dovevano essere più illumi- 
nati^ e così, travolte le idee, fu stimato umanità sotto- 
porre a pene temporali gl’ infelici che si credevano con- 
dannati alle pene sempiterne. 

Comunque stia la cosa è compiacenza per noi il sa- 
pere che gli esempi di proclamare la religione coi ro- 
ghi e colle mannaje sono in Italia di grande intervallo 
minori che nelle altre parti d’Europa. 

In riscontro di queste dolorose vicende collocheremo 
la ricordanza d’un uomo illustre per austerità e santità 
di vita. 

In Ganzo l’anno i336 nacque s^n Miro da genitori vec- 
chissimi, per cui nascendo fu salutato col nome di Miro quasi 
meraviglia. Commesso da educare ad un eremita, imparò 
da lui belle lettere ed eloquenza, e quel che è più, la 
' scienza di Dio. Rimasto orfano distribuì il retaggio pa- 
terno, indi recossi a Roma per visitare devotamente quella 
terra di grazia. Ritornato quindi in patria vi stette ffnchè 
per divina ispirazione passò a Serico sul lago di Como 
ove chiuse tranquillamente i suoi giorni nel i436 (i). 

Oggi san Miro è luogo di devoto pellegrinaggio, vi- 
sitato da’ terrieri vicini, e dove ai dì festivi si celebra il 
sagriffeio, quando appena la stagione non corra rigidis- 
sima o nevosa. Il povero convento e l’ umile chiesetta, in- 
nalzata in onoranza del santo, giacciono iu un luogo eml- 
nenteraente pittoresco ^ poco orizzonte, chiuso da nudi 
scogli, variato dal rapido torrente della Ra velia e da al- 
cune macchie d’alberi antichi. La prima domenica d’ago- 

(i) Tatti, Marlyr. pag. 87. 
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sto al profondo silenzio dì quel ritiro succedono i canti 
di festa, i suoni monotoni, ma sempre cari, delle fìstule, 
delle zampogiie^ tutta F altura è gremita di terrazzani fe- 
stosi, che, finiti gli uffici divini, calano dalF altura e si 
fermano a merendare lietamente in un ameno valloncello, 
intorno alte labbra della placida fontana di Gajumo (i). 

À compimento della storia religiosa di que' tempi ag- 
giungeremo una donazione fatta da Enrico di Germania 
al monastero di sant’Ambrogio del diritto di pesca, presso 
Mandello (i3oo) {‘ì), ed una grandissima locazione fatta 
dal capitolo di Monza ad Uberto da Bosisio ed a Giacomo 
Coco di Puslano nelle terre di Muggiti, Bosisio, Pusia- 
no, Gesana, Gai-bagnate e parte dell’abbadìa di Givate e 
del lago del signor Archescovo di Milano (3). Troviamo 
nominati nel catalogo de' monasteri d' allora san Colom- 
bano di Beverate, san Dalmazio di Gasate nuovo, san Giu- 
liano a Pigino presso Gantn, san Lorenzo di Brlanzuola, 
san Martino di Garbaguate Rota, santa Maria di Pigino 

(i) Benedetto Giovio scrisse in onore di questo santo nel suo 
poemetto lìtino sulle fonti, 

Aller ut Elias nebiilis obducere cielum 
Nempe vales ^ t^ffers et opem morientibus herbis. 

yix j prece Jinita , glomerantar in osthere nuhes , 

Nec potuere domiim redeuntes agmine facto 
Accelerare gradus , imbri subitaque procella 
Correpti s ad frondes properant magalia latis 
In campis subeunt et divi numen adorant. 

Traduzione — Come un altro Elia coprì di nebbia il cielo ^ e con- 
forti le moribonde erbe Appena , finita la preghiera , si con- 

densano nel cielo le nubi , nè possono i reduci alte loro case ^ 
raccolti insieme, studiare il passo per la pioggia , e per la subita 
procella ; si riparono sotto capanne in mezzo alle vaste campagne , 
ed adorano la potenza di Dio. Queste parole si riferiscono ad uo 
miracolo operato dal santo valsassiucse io Lomellioa ove, diersi, 
impetrasse da Dio la pioggia a quegli abitatori , stremi dalla 
lunga siccità. 

(a) Giul. P. III. , lib. XVI. , f.° 84 . 

(3) F’ris. voi. It. , pag. t53. Memorie ec. opina che questo lago 
fosse quello d'Oggiouo. 
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presso Oggiono, santa Maria a Basiaoo presso Trezzo , 
de’Godenti a Mariano, de’ Cluniacesi in Gantù, quello di 
santa Maria a Poenzano, su cui aveva giuspadronato la 
famiglia Gasati, che lo avea pure sui monasteri di Brìi- 
gora e Casate, essi pure fino allora esistenti (i). 

Gli Umiliati , utile istituzione che combinava l’ osser- 
vanza delle discipline claustrali coll’esercizio d'industriose 
fatiche, avevano anche fra noi una casa a Gantù, due a 
Mariano, un’altra a Trezzo (a) ^ l'ordine de’Templari go- 
deva nel m 49 de’fondi nel ten-itorio di Verderio, appi- 
gionati in quell’anno dal maestro dell’ordtne ad Àdelardo, 
diacono del duomo di Milano ( 3 ). Una nobile signora di 
Vedano, pieve di Desio, nata nel ia47, fondò nella sua 
patria un monastero a Maria Vergine, che venne poi pro- 
babilmente trasferito a Milano ed unito a quello di san- 
t’Agostino in Porta Nuova, che per lungo tempo continuò 
a portare il nome di Santa Maria di Vedano ( 4 ). 

Il cardinale Conti da Casate nel 1270 legò alcuni beni 
a favore della chiesa di Maresso , che a motivo di tale 
donazione fu staccata da quella di Missaglia ( 5 ). 

Nè ci'ediamo d’omettere, per quanto possa somigliare 
di poco interesse, che nell’anno 1291 Alpino da Giussano, 
parroco d’Inverigo, venne scomunicato perchè contro il 
concilio di Lione ed i sinodi provinciali di Milano, aveva 
ritenuti due bcneficj con cura d’anime. Finalmente essendosi 
accontentato alla sola chiesa d’Inverigo il i di aprile 1291 
ottenne l’assoluzione (6). Notizie pochissimo interessanti, 
torno a ripetere, ma che pur vogliono trovare un posto 
in una storia municipale. 



(i) Giul. P. VItr. , lib. LVtlI., pag. 4 u. 

(а) Tirabos. Storia degli Umiliati, 

( 3 ) Boiiibognini. Antù/. , pag. 199. 

(4) lù. ib. pag. 176. 

( 5 ) Id. Il), pag. ui 3 . 

(б) Id. ib. pag. 179. 
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LA BRIANZA SOGGETTA AI VISCONTI. 

Mx iS33 AL i338. 

Azzone s’impailronisce di Lecco, di Cantà e della Martesana. — > 
Becnabù fabbrica i castelli di Desio e di Trezzo. — RibeU 
lione della Brianza. — Giovanni Visconti, Stefano da Osnago, 
Filippino Poppa messi a morte. — I Guelfi di Val san Mar* 
tino. — Morte di Bernabò. — Editto del conte di Virtù in 
favore d’alcuni signori della Martesana. — Piosello da Seratico, 
vicario della Martesana oppone i suoi diritti contro li ordini del 
duca. — Formale decisione di Galeazzo. — Statuti delia Val- 
sassina. — Ordini ducali. 

Appena Azzone Visconti ebbe, nel modo che vedemmo, 
la signoria di Como, sottomise anche Lecco, da quarao- 
t'annl ribelle dal dominio di Milano. £ vedendo che 
gli abitanti minacciavano di volersene di nuovo sottrarre, 
costruì, per tenerli a freno, alcune torri, lasciandole guar- 
date da numeroso presidio. E, per unire quel borgo al 
resto dello stato milanese, eresse sull'Adda il ponte che 
esiste tuttora rinvigorito di due robuste torri. 

Poco dopo inimicatosi coi Grassi, che duravano ancora 
signori di Gantù, tolse loro ogni autorità e recò nelle pro- 
prie mani II governo di quella terra e di tutta la Martesana. 

Da quel momento perdemmo ogni guisa d'indipenden- 
za e di governo repubblicano^ vedemmo nell' armi no- 
stre la parola libertas sostituita dalla biscia, nè ricompa- 
rimmo più che in condizione di sudditi milanesi. Azzone 
però, dopo tante vittorie, fu mite, richiamò In vigore le 
leggi e cancellò il bando degli esuli, grazia di cui godet- 
tero I molti fuorusciti de' nosti'i paesi. Morto in' età di 
trentaselte anni (iSSg) fu generalmente compianto e de- 
siderato « il testimonio più verace dell’ amore de' sudditi 
e del merito d'un regnante (i)». 

(i) Rovelli, Storia di Como. — Vedi Galvan, Fiamma, DeGeslis 
./izzonis Vicecom., pag. 1028. — Gio. Villani, Slor. Fior. lib. XI., 
cap. 100. — Chron. Modotl. lib. IV., cap. 111, pag. 1175 e seg. 
n. I. S. voi. XII. 
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Era destinato a succedergli Lucliino , zio del defunto, 
per non aver questi lasciato dietro sè alcun figliuolo, ma i Mi- 
lanesi non volendo porre le redini del governo nelle mani 
d'un uomo dato alle crapule e dissipatore del danaro, lo 
associarono col suo fratello Giovanni, vescovo di Novara, 
landò loro il titolo di signori generali della città e del 
listrt .to di Milano. E ciò l’anno 1 389 (i). Sotto il gover- 
ro di Lucliino non abbiamo di particolare per i nostri 
pesi che la fermata a Vaprio, il 20 aprile i343, d’Isa- 
billa del Fiesco, quando sotto colore di religione fece lo 
scandaloso viaggio al san Marco di zia. 

Morto Luchino sullo scorcio del gcnnajo 1849, perTde- 
lit.o, come pretendono taluni, di sua moglie Isabella (2), 
riuase solo nel dominio di Milano 1’ arcivescovo Gio- 
vami. Sulle prime si rappacificò con tutte le potenze 
nemiche a Luchino, ma poi scomunicato da papa Gio- 
vanni XXII., per essersi procurata la signoria di Bologna , 
dieòe alimento alle maledette antipatie de’Guelfi e de’Ghi- 
bclliiii, e si suscitò contro una lega formata dagli Estensi, 
da'G:)nzaghi, Carraresi, Scaligeri, sebben questi imparentati 
colla famiglia Visconti (3). Ebbe guerra anche col Vene- 
ziani, nella quale pel valore de’ Genovesi riuscì superiore: 
poco dopo la quale vittoria cessò la sua mortale carriera 
ai 5 d’ottobre i354. 

Appcca Bernabò fu chiamato a succedere allo zio nel 
vicariato di Milano soggiacque alla suprema condanna 
dei dominanti crudeli che 

(1) Corio, Stona di Milano, pag. iii. all’ an. iSSp. — Galv. 
Fiamma de Geslis Azon, p.ig. io 3 o, voi. XII., R. I. S. — Boniog. 
Morigia. ChroH. Modoel. lib. IV, cap. III., pag. 1 i,yg dello stesso 
voi urne. 

(2) Azariiis in Chron. cap. IX. , pag. 420 , voi. XVI., R. I. S. 
Chron. Parmense, pag. 747 voi. XII. , R. I. S. 

( 3 ) Corio, Storia di Milano, P. III. all’anno i 354 . — Matteo 
Villan. Star. Fior. lib. IV., cap. XXV. La sua potenza fu più ebe mai 
vigorosa in Valsassina dove come arcivescovo di Milano, era an- 
che feudatario. E un altro I’ arcivescovo Giovanni Visconti di coi 
abbi.inio .ilcuni ordini dati dalla sua residenza nella canonica di 
san Pietro in Priinaliina 6 giugno i4>2. 
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Invao con cerchio orribile , 

Come campo di biade, 

I lor palagi attorniano 

Temute lande e apade; 

Perocch' entro al lor petto 

Penetra nondiraen ' 

II gelido sospetto 

Armata di velen. 

Pallai. 

Per questo sentendo la necessità di rinvigorire i coi- 
fiiii del suo dominio contro i nemici, e l’interno contro i 
sudditi, costrusse delle fortezze a Senago, a Desio e altrove, 
e nel i3^o rimise in vigore il castello di Trezzo, opera 
magnifica, con un ponte ehe congiungeva le due rive del- 
l’Àdda (i) e guardato da una torre a ciascuno dei cipi. 
Chi gli avesse detto, mentre con tanta studiata crudeltà 
fabbricava le prigioni di quel castello: tu dovrai un gicrno 
farne miserabile prova ! Cosi l’uomo ignaro del futuro ri- 
torce sovente nel proprio seno la spada, che aveva affi- 
lata pel seno del nemico. 

Gregorio XI., bandita una crociata nel 13^3, e fattone capo 
il valoroso conte Amadeo di Savoja, la inviò contro il si- 
gnore di Milano. Sui campi di Piacenza avvennero le 'pri- 
me avvisaglie, senza però che l’esito fosse deciso. Quindi i 
pontifici , passato il Ticino e giunti a Pavia, per ana ven- 
detta molto comune a que’ tempi, sperperarono i giardini 
di Galeazzo Visconti e fecero poi di là continue escursioni 
sopra Milano ( 2 ). 

Avendo il 24 febbrajo dell’ anno stesso il generale Sa- 
voiardo occupata la campagna di Milano e posti gli ac- 

(1) Gli storici di quel tempo s’accordano neirafTermnre che quel 
ponte era d’un sol arco, e Ira gli altri il Biglia nella Storia di Bre- 
scia ove dice : « Era unico nel suo genere, con una sola arcala, at- 
traversava il fiume elevatissimo e non rrangìblle, sebbene di mat- 
tone, seiiHo al sommo compatta la connessione della calce. » R I. S., 
toin. XIV. Mi sembra però che tale asserzione tiri al favoloso, avuto 
riguardo alla larghezza dal fiume. 

( 2 ) Annuì. Mediai, ad imn. 
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campamenti a Viraercalo villa assai ricca {valde opulenta) 
come dicono i Cazzata (i), molti signori di Martcsana, 
stanchi deU'oppressionc, raccolti i loro castaidi e conta- 
dini, gli vennero oiTrendo soccorso di braccia e di vitto- 
vaglie. I Briantei da quel momento postisi in armi contro 
il loro signore misero alla meglio in assetto le fortezze, 
che rimanevano ancora e per ordine del conte Àmadeo, 
ediGcarono a Brivio un ponte sulPÀdda per agevolare le 
comunicazioni coi Gnclfì, che si erano ritirati nella Valle 
di san Martino e nelle terre di Carvico e di Mapello ( 2 ). 
Il Visconti trovato mezzo di minare col fuoco questo 
ponte, sparli le fonie dei suoi nemici, e quindi piombando 
addosso all’esercito papalino, obbligò il Savojardo ad uv 
scire dalla Brianza. 

Chi può dire la desolazione e lo scompiglio de’ nostri 
paesi a cosi subitaneo abbandono? Nè furono timor vani, 
poiché non tardarono le vendette, e primo ad esperimen- 
tarle fu Giovanni Visconti, monaco cistercense, abate del 
monastero di Givate. 11 signore di Milano citò costui al suo 
tribunale, aperto in una sala del monastero c lo con- 
dannò, insieme con un altro monaco, suo dipendente, ad 
essere tagliato a pezzi e gittato alle Gamme (3). Per e- 
gitale motivo sottomise alla pena capitale Stefano da Os- 
nago, canonico della collegiata d’ Inclito (4) i Filippino 
Poppa, dei beni del quale si servì per dotare la chiesa dei 
Carmelitani di Milano (5), ed un altro brianzuolo, di cui 
non fu dagli storici tramandato il nome, signore della vi- 
tifera collina Montorobbio, colla quale il signore di Mi- 
lano instituì due cappellanie nella chiesa di san Bernardino 

(i) Cronaca di Reggio. R. I. S. pag. 80, voi. XVIIf. 

(u) Fi a Celesliuo. Historia quadrip. di Bergamo, pag. 226. 

( 5 ) Giovanni Visconti monaco cistercense, già abate di sant'Am- 
broglo nel t328 era stato eletto cardinale da Nicolò V. antipapa. 
Nel i 33 o, dichiarato scismatico da Azzone Visconti, lasciala la di- 
gnità di abate del monastero anzidetto, ricevette in compenso I’ a- 
bazia del monastero di Givate. Lilla Famiglie ec, ove parla de’ Visconti. 

( 4 ) Glul. Coni. 1 ., pag. 328, lib. LXXIII. 

( 5 ) Id. pag. 35 o. 
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ili Varese (i). La religione, qual era stata insegnata a Ber- 
nabò, non prescriveva il versar sangue di mille innocenti, 
purché fosse esalta l’osservanza delle cerimonie dell’esteriore 
culto. Ingannato da sì funesto errore egli alternava il co- 
mando d'una pubblica processione colla condanna d’uno 
sgraziato, l’erezione d’un patibolo con quella d’un altare. 

Pensando quindi a punire i Guelfi, che stavano ripa- 
rati nella valle di san Martino e nella Valcamoniea, vi spedì 
Ambrogio, suo figliuolo naturale, che con un grosso eser- 
cito passò l’Adda a Brivio sopra nn ponte di barche, ed 
entrò minaccioso in vai san Martino (i 3 j 3 ). Spuntava il 
mattino del 1 1 settembre , quando Ambrogio Visconti, 
partito da Caprino, ove crasi fermato per approvigionarsi, 
s’avanzava verso Pontida. Le minacce furono inutili, 
poiché i Guelfi ritirali su per le montagne cominciarono 
d’improvviso con fionde, con dardi a bezzicare i Milane- 
si, né lasciando loro, per la strettezza del luogo, 'agio a 
combattere od a fuggire, molti tolsero di vita, assai feri- 
rono e tra questi il medesimo Ambrogio, che portato fuor 
della mischia, con una coscia traforata, poco appresso cessò 
di vivere in Opreno {2). 

Quando Bernabò ebbe la novella dolorosa, cieco dalla 
rabbia, adunali molti uomini s’avviò precipitoso a Brivio, 
e varcato il fiume si gettò nella vai san Martino, tagliando 
per tutto le viti, abbattendo, incendiando le case de'Guelfi, 
ruinando le terre di Almenno, Palazzago e più altre, in- 
fine ponendo assedio al monastero di Pontida, ove si erano 
raccolti e rinforzati sessantotto Guelfi, capi de’quali erano 
Guglielmo Colleoni, Zantelmo Rivola e Simone de Broli, 
uomini valenti nel maneggio dell’arnii. Dopo quattro giorni 
d’assedio, finalmente gli assediati ridotti agli estremi, do- 
vettero arrendersi a patti. Ma infelici! Tutti, contro la ri- 
cevuta fede, vennero posti a morte e con essi alcuni mo- 
naci, che aveano dato loro ricovero, e il convento illustre 



(1) Castelli, Stato della chiesa milanese. MS. in Bibl. Aiiibr. Cod. 
B. 4Ìg. N.“ 112, psg. Sug. — Vedi anche Giul. Cani. 210. 

(2) Fra Cclest. Hist. quadrip. di Rei’ganw, pag. 227. 
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per antiche ricordanze, fu interamente dato alle fiamme, 
non venendo che qualche anno dopo riedificato dalla 
pietà de'fedeli. 

Ne bastò tanto crudele vendetta alPanimo furibondo del 
signore di Milano , non rimanendo ammansato se non 
quando vide tutte le fortezze della Valle san Martino di- 
strutte, assoggettati gli abitatori a pesantissime leggi, molti 
condannati a tormentose agonie prima di poter gustare 
il refrigerio della morte (i)-A malgrado di tanta fierezza 
gli uomini di quella valle continuarono per molto tempo 
ancora ad essere ribelli al principe di Milano, nè si pie- 
garono che nel mese di luglio a condizioni decorose. 

Alcuni che stavano in essa rifuggiati in quella valle c prin- 
cipalmente a Brembilla ed a Villadadda, trovandosi inca- 
paci di pagare le taglie, ottennero per intercessione di 
Regina della Scala, moglie di Bernabò, d'essere assolti dal 
loro debito, e per tre anni avvenire, searicati da ogni da- 
zio e tributo (a). 

Ma s'accostava il tempo in cui la mano di Dio dovea 
pesare sul capo d'un uomo che avea avuto a vile il san- 
gue de'suoi simili, coperto di lutto tante povere madri e 
spose, resi orfani tanti fanciulli, dappertutto aperte pri- 
gioni, ed eretti patiboli. 

Galeazzo, conte di Virtù, signore di Pavia e nipote di 
Bernabò, appena si senti atto a far qualche cosa sotto la 
maschera d’uom timido e religioso cercò impadronirsi anche 
dei ducato di Milano. Perciò finto un devoto pellegrinag- 
gio al santuario di Varese (3) mandò significando a Ber- 

(i) Chron. Regìens, Placent. R. 1. S., lem. XXI. — Cerio ad ano. 

— Paul. Jov. in vita Bernab. Vicecom. — Joseph. RIpam. 
Dee. II., 111). X. eccì. Medio!. — Donai. Calvi, toni. III., pag. 54- 

{■x) Fra Celestino, Hisloria quadripartita di Bergamo, pag. ^ 189 . 

(5) Beroahò avea nel iZjo fondate due cappellanie in sanla Ma- 
ria del Monte, della quale istituzione il Sormanni conservò l' Istru- 
mento stipulato nel palazzo di quel principe in san Giovanni in 
Conca alla presenza del capitolo del duomo, di molti sacerdoti e fra 
questi il proposto Sala di Yimercato. Santuar. di S. M. del Monte 
pag. 2 5. 
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iiai>ò, come egli dovendo passare rasente alle mura di 
Milano , desiderava abbracciare il suo carissimo zio. Il 
giorno indicato, Bernabò, che tutt’altro sospettava che un 
tradimento in quell'acqua cheta di suo nipote, accettato 
volonticri l’invito, senza treno d’uomini, esce dalla porta 
Giovia per aspettare Galeazzo. 

Appena questi giunse , gettato il velo dell’ inganno, 
diede agli uomini che lo accompagnavano, il segno del- 
Tarresto. Allora Jacopo del Verme ghermisce il bastone 
del comando dalla destra del signore di Milano , Ottone 
da Mnndello strappa le briglie dalle mani del paggio, e 
cinque o sei nitri si rovesciano addosso a Bernabò e lo 
l'dono prigioniero. 

L’infelice fu rinchiuso nel castello di Porta Giovia, indi 
in quello di Trezzo coll'amica Donnina de’Porri. Dicono 
alcuni che nel secolo scorso si vedeva ancora la stanza, 
che fu carcere di questo sgraziato, segnata lutto intorno 
dalle parole tal a mi qual a ti^ minaccia che Bernabò aveva 
scritto a sfogo di rabbia (i). Ora però non ne rimane ve- 
stigio, e del castello, tanto celebre un giorno, òggi non ve- 
desi che una torre fra una congerie di rovine. Quante 
volte seduto su queste eloquenti reliquie ricorsi col pensie- 
ro ai tempi di Federico Barbarossa, di Bernabò, del- Medici, 
dello Sforza e di tanti altri illustri capitani, che trovarono 
in quel castello o un nido di sicurezza od un insuperabile 
ostacolo. Se tu visiterai le sue ruine, udrai da que’ ter- 
razzani narrarti vecchie leggende intorno a quella ròcca e 
ridirli in mille guise le crudeltà e le miserie di Bernabò, 
racconti che nou persuadono , ma che ritraggono da un 
fondo di vero. 

Appena l’infelice principe sent'i rodersi i visceri dal ve- 
leno datogli in una scodella di faggiuoli, di cui ci'a ghiotis- 
simo, proruppe in singhiozzi, chiese i soccorsi della reli- 
gione, e forse in quella prigionia sì acquistò il perdono 
del cielo. Finché ebbe fiato recitò soinincssamente il ver- 
setto u Cor contrilum cl humilalum Deus non despicies » e 

I (i) Ferrano Guidone. lettere lombarde. 



■ Digitìzed by Googlc 




•LA DRIANZA SOGKKTTA Al VISCOMII. 1 65 

TDorì la sera del 19 dicembre i385, toccando a sessaii- 
tasei anni. Il suo cadavere trasferito da Trez/.o a saii 
(jlovanui In Conca di Milano, fu posto accanto a quello 
di sua moglie, Regina della Scala , sotto un monumento, 
die ora esiste nel palazzo di Brera. Due suoi figliuoli Ro- 
dolfo e Luigi , i quali appena dopo 1’ arresto del padre 
erano stati rinchiusi nel castello di san Colombano, fu- 
rono ti asportati, subito morto il padre, in quello di Trezzo, 
dove Rodolfo fini i suoi giorni il i gennajo dell’anno 1889. 
Il terzo figlio Gian Mastino, che all’atto dell’ imprigiona- 
mento di Bernabò aveva diec’anni e trovavasi a Desio, si 
salvò fuggendo a Brescia, indi alla corte de’Gonzaga. 

Con atto d’umanit.à il duca Galeazzo, conte di Virtù, se- 
gnalava il principio del suo governo, perdonando in un 
editto del 17 giugno i385 alle famiglie guelfe di Brianza, 
che aveano favorito al conte di Savoja , concedendo di 
ritornare nelle loro terre, e senza sborso di danaro di 
essere rimesse al pacifico possesso de’loro beni e diritti (i). 

(t) Le famiglie comprese in quest'atto di perdono sono i Poppa, 
gli Annoni da Inibersago, i Medici da Novate, i Bevolco, i Parra- 
vicini da Carcano, i Villa, i Molteno, i Corradi di Aicurzi; i Ca- 
pitani d’Inibersago , di santa Maria Uoè e di Mombello, i Petronj 
di Cernusco bombardone, gli Aderardi di Gioveuzana , i Loinbar- 
doiii di Mapello, i Sassi, i De-Brens, i Monti, i Pagano, i Bonuini, 
gli SlcLuoni , gli Undari di Sirone, i Vicini soliti abitare in An- 
none, e i Vicini di Calco, gli abitanti di Brivio , di Tramonto, di 
santa Maria Uoè, di Bernareggio e Ccrmisco bombardone, le fami- 
glie Castelletto, buzzani, Sartirana, Vignate, Bestetto, Pellizzoni di 
Ganzo, i Coniaggi di Bernareggio, i Lurago, i Zenobio, i Longoni, 
i Boli , i Brianza o Pratobera, i barocca, i Zappa, i Collniella, gli 
eredi di Francesebino Merosio da Viinercato, il sacerdote Pietro di 
Aicurzi, Guglielmo da Sirtori, Pagano Beretta di Bernareggio, gii eredi 
di Trico da Rozano. Crediamo utile il riportare il decreto ducale. 

GRATIÀ CONCESSA CERTIS HOUINISUS, 

ET PARENTELIS M ARTESANA. 

Nos Dominus Mediolani etc. Comes Virtutum, Imperiaìis Vica- 
rius generalis. Suppìicalionem reccpimus conlinentiae siibsnpientis 
l'iz. lllusU'ij et Excelsae dominaliuni /^estrae. Supplicatur humiliter 
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Vedendo quindi Galeazzo che i capitani del Seprio, 
della Martesana e della Bulgaria pretendevano ad una 

prò parte fidelium vestrorum hominum^ et personarum infra scrip- 
tarum parentelarunij et ipsorum hominum, et personarum, massario- 
rum, fictabilium, et colonorum, qui, et quae bannili, seu bannitae, 
vel condemnali, seu condemnatae faerunt per Officiales, tane Do- 
mini Bernabovis etc. occasione adventus, seu guerrae quon, D. Co- 
mi tis Sabaudiae, et qui causa ipsius guerrae, seu dependen. »«/ 
emergen. ex ea spoliati, seu expulsi faerunt, vel recesseriint de co- 
rum bonis, et etiam, qui ipsa causa quoquomodo extra patriam 
suam abierunt, qui nihilominus semper de beneplacito, et voluntate 
bonae memoriae quondam Domini Genitoris destri, atque Afagni- 
Jlcentiae Vestrae in quibus libet Tcrris vestris tutum habuerunt re- 
ductiim, Unde perpetualiter preces funderunt, et fondere intendunt 
Altissimo prò praef quon. Domino Genitore destro, et vobis qua- 
tenus considerato, quod eidem impossibile fuit aduentum praefati 
quondam Domini Comitis, qui sic ex improviso mansiones eortim 
invasil evadere, et quod illi, qui tane temporis banniti, et condem- 
nati fuenint utsupra, licet inocentes postea prò magna, vel maiori 
parte tapinantes decesserunt. Dignemini gratta speciali, ac amore 
Dei ( qui gressus vestros feliciter dirigat, et conservet) Edicere, et 
mandare omnes, et singulos, saltem Civitatis, et Comitatus vestri 
Alediolani, bannitos, et condemnatos tantum, tam de rebellione, 
quam aliter per dictos Officiales, vel aliquem eorum, et etiam quos- 
cumque quovismodo expulsos , vel spoliatos , aut recesserunt , de 
quibuscumque bannis , condemnationibus, et contumaciis libere , et 
absque alicuius pecuniae solutione talli, et cancellari debere, eosque, 
et eorum filios, et haeredes ad gratiam, et misericordiam acceptare, 
et admittere, et ad possessionem pacificam, et tenutam honorum, et 
iurium suorum, et quae per eos, seu eorum antecessores, seu eorum 
nomine tenebantur, vel eis quoquomodo pertinebant tempore praedi- 
cti adventus per quemeunque delineantur de vestri potestatis pleni- 
tudine in integrum restitui, ad pristinum stalum reduci, atque re- 
stitui, et reducere, et sicut alias vestri Subditos fideles, ubilibet, et 
qitomodo libet tractari, et reputari, ac si nunquam pnsdicta bornia, 
et condemnationes eis, et contro eos, et atteri, et cantra allerum 
eorum data, et latae fuissent. Ipsamque, et ipsas prò infectis paeni- 
tus haberi annullantes, et totaliter revocantes quoscumque processus 
introitus , et novitates, tam de facto, quam de iure factos, et fa- 
ctas tempore dicti adventus, seu dictae guerrae inclusive, vel ab 
inde citra, et praediptorum omnium, et singularum executionem, cui 
placet committere, reservato tamen euilibet personae quoUbet iure. 
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parte del territorio spettante allo stato di Milano, emanò 
il i5 luglio i385 un decreto, in forza del quale fu sta- 

quod tibi contro eos, et eorum bona tempore dicti adventus dicti 
Domini Comitis competebat, quae quidem parentelae soni hacc vh. 

Parentela de Poppa. Parentela de Annono, sive de Imbersago. 
Parentela illorum de Medicis de Novatap, Parentela de Bcvulca. 
Parentela de Pareuicino. Parentela illorum de Villa. Parentela de 
Molteno. Parentela de Curadis de li Curtii. Parentela de Capita- 
nes de Imbersago, sive de Montebello. Parentela de Petronibus de 
Cisntischis-^Lombardore. Parentela de Capitanei de hoe. Parentela 
Purgi de Merate. Parentela illorum de Carnago. Parentela illorum 
de Larocha. Parentela illorum de Sapis. Parentela de Bonhomini- 
bus. Parentela illorum de Lutano. Parentela de Aderardis de Gio- 
venzano. Perentela illorum de Stephanonibus. Parentela de Bulliis 
de Channo. Parentela de Burgensis de Brippio. Parentela illorum 
de Undariis de Sirono. Parentela de Castelletto, sive de Luzana. 
Parentela de Brens. Parentela de Sartirana, Parentela de Pagano. 
Ilomines de Tremante, et de hoe. Vicini soliti habitare in loco An- 
nona. Vicini de Calco. Parentela de Besteto. Parentela de Pelizo- 
nibus. Parentela de Cornagiis de Bemadigio, et Lombardore de Co- 
Umellis de Mapello. Parentela de Brianza, seti de Pratobera. Pa- 
gantis de Labareta, qui habitabat in loco Bemadigio. Haeres Pran- 
ciscoll Merosil. Dominus Presbyter Petrus de Licurti, seti de Ber- 
ìtadigio. Parentela illorum de Vignate. Guglielmus de Sirturi, sive 
de Spinania. Haeres quondam Trichae de Rotano. Parentela illo- 
rum de Lurago. Parentela illorum de Zenohio. Parentela illorum de 
Longone. Praedictariim parentelarum. Massarii, Fictabiles, et Co- 
loni. Qitare volentes ipsos, et ipsas tales homines, et personas, eo- 
riimque, vel eanim Massarios, fictabiles, et colonos de sui staiti, 
et conditione rcddere certiores, nostrae misericordiae gratiam super 
eos, et eas dtiximus effundendam; omnis processus, condemnatio- 
nes, et banna contra praedictas personas, vel alii/uas ex eis, seu 
in earum praeiudilium directe, vel per indirectum occasionibus prae- 
missis, aiti occasione depcnden. , vel connexorum exinde dumtaxat 
ilatas, factos, et lata per Ofificiales praedictos. Tenore praesentium 
etiam de nostrae plenitudine potestàtis tolentes, cassantes, et paeni- 
ttis abolentes, declarant seque ipsas, et ipsa esse nttllas, et nulla, et 
per onutes Officiales ad quos spedai, et spectabit, talli, cancellari, 
et aboleri debere de quibtiscumque capittilaribus, et libris ubi de- 
scriptae, et insertae reperiantur, eaqtte, al eas irrita, et nulla, ac 
irritas, et nullas, ntilliusque valoris, et momenti, et prò non fuclis 
htiberi dcbcrc. Dcccrnenlcs, et exprcssc rwndantes proptcr quodip- 
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Lililo che la poJeslaria milanese si esleiidesse non solo 
alla città, ai sobborghi ed ai corpi santi, ma per dicci mi* 
glia airintorno. Ed essendo contro quest'ordine sòrti Piosello 
da Seratico , vicario di Martesana , residente in Vimer- 
cato, ed Amizzino de'Bozzoli, che rivestiva la medesima di- 

sas personas, et earum haeredes sub nostrae graliaej et protectionis 
iirnhra recipimus^ et ad omnes honoresj status ^ conditiones, gradusj, 
et tura in quibus erant, et quibus fungi polerant antequam prendi- 
età processissent cum omnibus clausuìis opportunis^ et necessariis 
in integrum restiluendas, et admittendas esse decernimuSj et resti- 
tuimus, et admittimusj praedictis bannis, condemnationibiiSj et prò- 
cessibus dumlaxat nequaquam obstanlibus. Ila eliam, ut in eis stata, 
grada, ac iure sint, et esse censeanlur, sicut si praedicta banna, 
et condemnaliones dumtaxat nullatenus occurrissent, omnem quoque 
infamiam, et maculam, in quam eorum, et earum occasione ipsas 
personas, vel aliquas ex eis incurrisse dici posset ab eis paenitus 
abigei! tes, et bona, ac res ipsarum nomine, vel sub praetextu, vel 
colore pracdicti Domini Bernabovis, et uxoris, aut filiorum suorum, 
vel alicuius eorum quomodo libet ablala, vel occupata, et ablatas, 
vel occupatas occasionibus praedictis dumtaxat, et quae per eas per- 
sonas tenebantur tempore expulsionis, et recessus eorum eisdem li- 
bere retaxamus, et concedimus, ac mandamus per Officiales nostros 
paenitus relaxari debere. Insuper mandamus omnibus, et singulis 
Poteslatibus, Cupilaneis , Vicariis , Rectoribus , et Officialibus no- 
stris, et Communis nostri Mediolani praesentibus , et futuris , et 
aliis quibuscumque Subditis nostris, quatenus prò praedictis, et eo- 
rum occasione dumtaxat, ipsas tales personas realiter, nec persona- 
liter non offendant, inquietent, nec molestent, nec offendi, inquie- 
taci, aut molestaci permittant. Scilicet eas tamquam nostros veras, 
et fideles Subditas habeant, et reputent, ac faciant reputaci, sub 
poena nostrae indignationis. Hanc autem nostrae pietatis, et gratiae 
paginam volumus, et decernimus prò lege perpetua inviolabiliter ob- 
servari. Et hoc nisi per nos aliud in contrarium ordinatum, seu 
concessum existat, seu in futurum ordinari, seu concedi contingat , 
quibus per praedicta, nec aliquod praedictorum ruarintendimus de- 
rogaci, nec dcrogatum esse, lubentes etiam praedicta debere publi- 
cari, promulgaci, et inseri in volumine Decretorum, et Stalutorum 
nostrorum Communis nostri Mediolani. In quorum testimonium prae- 
senles feri iussimus, et registraci, nostriq j sigilli appensione mu- 
niri. Dal. Papiae die seplimo mensis lunii Millesimo trecentesimo 
octungesimo quinto, oclava Indiclione. ( Ant, Ducum. Mediol. Dee. 
P“6- 77- > 
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gnltà sul Sepi'io e sulla Bulgaria, con alcune ragioni per 
comprovare i loro diritti, Galeazzo che area nelle mani 
argomenti più eflìcaci che le ragioni, fece ai la novembre 
i385 nna solenne dichiarazione, la quale servi poi sem- 
pre di norma nel segnare i condoi della podesteria mi- 
lanese. Mediante questa sottrasse dalla Bulgaria , dal 
Seprìo, dalla Martesaua e dalla Bazana le pievi di Bruz- 
zano. Bollate, Mazzate, Segrate, san Donato, san Giulia- 
no, Locate, Rosate, Settala, Desio (salvo i borghi di Se- 
regno, Biasonno, Vedano, Macberio), Gernusco Àsinario, 
Busserò, Yigrate, Casal Colterone, Camporico, Cascina 
Villafranca, Cascina de’Pecchi, Garngate, Agrate, C^pona- 
go e Cascina Baragia (i). 

‘(i) Portiamo qui il decreto originale. 

DE lURlSDICTJOKS COMMISSA DOMllfO POTSSTJTl HSDJOlAEt, 
nz. IN QUI BUS TBRRIS. 

Domlnus Medlolani etc, Comes Viriutum, Imperialis Vicarius 
generalis- Recolentes concessisse PoleslaU nostro Mediolani mertim, 
et mixtum Imperium, et onmimodam lurisdictionem in Civitate, et 
Comitatu nostris Mediolani, et eodem modo concessisse Domino Pio- 
eeito de Seratico Capitaneo nostro in pariibus Martesanae et Ba- 
tianae, et Domina imitino de Bozulis Capitaneo nostro in parti- 
bus Seprii, et Bolgariae, e» quo in ipsis iurisdictionibus exercen- 
dis fuit, et est aliqua seditionis materia, et volentes in praemissis 
saUibrlter providere, ei ipsas seditiones tollero, aufferendo multipli- 
ces expensas, et labores subditorum nostrorum , tenore praesentium 
eidem Potestati mertim, et mixtum Imperium, et omnimodam luris- 
dictionem eoncedimus ultra Civitatem , et Corpora Sanctorum Me- 
diolani in Plebibus, et Terris in/rascriptis, in quibus dicti Capita- 
nti nostri nullam iurisdictionem exerceant, nec exercere debeant in 
civilibus, nec criminalibus, Mandantes ipsis Capitaneis nostris , et 
utrique eorum, ac eorum successoribus , quatenus de ipsis Plebibus, 
et Terris, et eorum habitatoribus, quantum est prò exercenda iuris- 
dictione, se aliqualiter non intromittant , absque nostro expresso , 
atque speciali mandato. In caeteris vero Plebibus, Burgis, Villis, et 
Terris Comitatus praedicti exerceatur , et exerceri debeat per Ca- 
pitaneos praedictos in Territoriis eisdem commissis singula singulis 
referendo iurisdictione in criminalibus, de quibus Potestas praedi- 
ctus se de caelero non intromittat. In civilibus vero exerceatur iu- 

1 1 
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Cpn un altro decreto ( la settembre i 3q3 ) ordini òhe 
la caccia de’ cinghiali, de’caprioli, delle lepri, de’fagiani 

risdiclio per Potestatem , et Capitaneum iurta formam UUerarum 
pruediclariim noslrarum alias ipsi nostro Poteslati decretarum anno 
praesenti die qaintodecimo mensis Julii proxime praeleriti , et hoc 
habeat locum iA fuiurun\. In pendentibus vero tam civilibus , quam 
criminalibus finis imponatur ubi iuditUim caeptum est. Eo tamen in- ' 
tellecto, quod ipse Potestas teneatur debito fine terminare pivces- 
sus pendentes comm ipso, et etiam processus, qui pendeb'ant coroni 
suprascripto Domino Piosello tane Capitaneo Seprii, et Bolgariae, 
et praedecessoribus suis quae Plebe, et Terrae in quibus dicti Ca^ 
pitanei nullam debent exercere iiiriedictionem, sunt haec. 



In Bolgaria, et Seprio. 

Plebe de Cisana. 

Plebe de Treno. 

In plebe de Corbella sunt infra- 
ecripta loca de jarisdictione Po- 
testatis, • 

Locos de Cisliaao. 

Locus de Sidriano. 

Locus de Baradigio. 

Locus de Sanato Filo. 

Locus de Bestatio. 

Locus de Sancto Petto ad Be- 
statium. 

Et praedictaloca cumeorum capei- 
nis , et tetri toriis. 

In plebe de Nervianosunt infra- 
scripta loca de jarisdictione Po- 
testatis. 

Locus de CaroTUf. 

Locus de Fdrugio. 

Locus de Pollano. 

Locus de Fenzago. 

Item in suprascripto plebe de Ner- 
viano. 

Locus de Pregnana. 

I^cue de Cornareda. 

Locus^de Baude. 

Ijocus de Lusemate. 

Et praedicta loca cum capsinis , 
et eorum Territoriie. 



In Marthesana, et Baziana. 
Plebe de Bruzano. 

Plebe de Bollate. 

Plebe de Desio est tota de Juris- 
dictlone Poteetatis etiarp com- 
putato Burgo Desii , exceptis 
Borgo de Serenio. Burgo de 
Blasono. Burgo de Fedano, el 
loco de Macario. 

In plebe de Gorgonzola sunt in- 
frascripta loca , quae sunt de 
jarisdictione ipsius Potestatis- 
Locus de Cisnusculo uisinario. 
Locus de Busserò. 

In suprascripto plebe de Gor- 
gonzola. 

Locus de Figrate. 

Locus de Casate Centenario. 
Locus de Camporico. 

Capsina de Filla Franca, sive 
de Pechiis. 

Locus de Balenate. 

Et praedicta loca cum Capsinis, 
et eorum. Territoriis. 

Plebs de Mezate est tota de ju- 
risdictione ipsius Potestalis. 

In plebe de Ficomercato sunt in- 
frascripta loca de jiirisdictione 
ipsius Potestatis. 

Burgus de Concorretio, 
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fosse a lui riserbata in tutto l’ intervallo fra PAdda e il 
Ticino, dalla terra d'Angera, da Como e da Brivio in 
giù (i). 

Durante il governo di Galeazzo conte di Virtù ( 2 ) furono 
compilati gli statuti della Valsassina, dei monti di Va* 
renna, Esino, Dervio, Mugiasca (3), che sottoposti alPesa- 
me del duca riportarono piena approvazione. 

Locus de Caragnle. ' Fìebs de Se/^rate est tota de fu- 

LoctiS de Gradi. risdictione ipsius Pulestalis. 

Locus de Caponago. Plebs de Sondo Donalo. 

Capsina de Barazia. Plebs de Sondo Jalìano. 

Et praedicta borgo, et loca cum Plebs de Locate. 

capsinis, et eorum Territoriis. Plebs de Rosate. 

Curia de Modoetia est tota de Plebs de Decimo. 

jarisdictione Potestatis. Plebs de Septara. 

In quorum testimonium praesentes fieri jussimus, nostriqj sigilli mani- 
mine roborari. Dai. Mediolani die duodecimo Odobris MCCCLXXXy., 
nona Indictione. Gasparinus signavit. Ant. Docum. Decreta, pag. 86. 

(1) Glul. Contin. lib. LXXV., pag. 562 e 563. Erano allora di 
caccia ducale riservala le campagne di Desio, Monza e vicinanze. 
Decrel. antiq. Mediai. Docum. pag. igu. 

(2) In occasione delle nozze di Galeazzo i36o fu eretto il por- 
tico de’Figini sulla piazza del Duomo di Milano , da un Pietro o- 
rlondo da Pigino in pieve di Mariano. 

(5) Gli statuti della Valsassina pubblicali nel i6;4 sotto il titolo 
di Statata civilia et criminalia comunitalis yallissaxinae sono com- 
presi in 284 capitoli e risguardano le incombenze del Vicario di 
Valsassina, di Taleggio ed Averava, il dazio, le pene, gli impiegati 
minori, e procuratori, sindaci, consoli, uflìclali, i notai, la pulitezza 
delle vie, il diritto dei diversi comuni , la libertà di possesso, le 
vittovaglie, ed ogni genere di commestibili, l'osservanza delle feste 
e delle vigilie, gli insulti, personali, le carceri , i consigli comunali 
ed altre cose siffatte. 11 duca confermò tutti questi capitoli con de- 
creto del 21 novembre i388, serbandosi però il diritto di correggere 
e riformare quanto stimasse opportuno. Furono Ietti la prima volta 
ad lotrobbio, luogo principale della valle, dal notajo Francescliino 
de Alti, il 25 novembre in presenza dei testimoni seguenti r Giovanni 
Bonallo da Cortabbio, Giovanni di Dionigi da Taceno, dodo Dc-ClodI 
di Cassine, e de' seguenti consiglieri Maza Ariigonidi Darzio , Gia- 
como Cazola di Cortenova Sindaci, Domenico Fasola di Margno , 
Giovatolo Dens di Taceno, Aulouio Teiiubaio di Casargo, Allibro- 
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In Valsassina l’ arcivescovo di Milano aveva a quest! 
tempi sette cappellani con cura d' anime ed erano quelli 
di sant’Ambrogio in Taleggio, di san Giorgio in Cremeuo, 
di santa Maria in Taceno, di san Bartoloniineo in Mar- 
giio o di san Dionigi iu Premana (i). 

1 confini di questa volle, ai tempi in cui siamo col corso 
delle nostre naiTazioni, erano di molto più dilatati di quello 
che al presente non sono. Stavano soggette alla sua giu- 
risdizione anche la montagna di Dervio c le vicine valli 
d’Averara e di Taleggio, le quali due nou solo aveano 
una dipendenza civile, ma anche ecclesiastica. Vedremo 
poi che rimasero in questa condizione lino ai tempi delle 
guerre sostenute fra i Veneziani e i Duch! dello stato mi- 
lanese, duranti le quali si ribellarono dall'aulico dominio 
e si diedero nelle mani della repubblica veneziana. Ve- 
dremo pure che questa signoria di san Marco nel 1^88 
ordinò che le pievi di Vaitorta, di santa Brigida, di Ave- 
rara, di Gasilio, di Arnigo, Mezzoldo, Olda, Peghera, Piz- 
zino, Sottoschirso e Bromano, che già dipendevano da Ve- 
nezia nel temporale, si staccassero dalla pieve di Prima- 
luna e dalla diocesi milanese, 0 si congiungessero inve- 
ce colla diocesi di Bergamo , ritenendo però immutabile 
il rito ambrosiano, come avvenne colia vallata di san 
Martino. 

Della Vallassina in particolare non abbiamo che po- 
chissime ricordanze, poiché la troviamo sempre confusa 
col contado della Martesana, di cui ei'a una delle dodici 
pievi che abbiamo più d’una volta nominato (3). Onde se 
mai sembrasse a taluni per desiderio di patrie notizie di 
scorgere iu queste- vicende alcuna mancanza di storici ìn- 

gio del Oeppa, Pietro del Baso de’Premana, MafTeolo Rognoni d’In- 
trobbio, Giacomo Formentiuo di Pasturo, Pietro Merlo De-Zwcchi, 
Martino del Campo di Bajedo, Alberto il Rosso di Corlabbio, Orazio 
Ganassoni di Barzio, Francesco Moggio, Ambrogio Rusconi , Am- 
brogio Tarelli, Giovanni Forni, Giovanni Bazzoni di Vaitorta. Vedi 
statuti suddetti , pag. 1 1 1 . 

(i) Lupo, Codex. deplom., voi. I., png. z85. 

(-i) Vedi pag. 3y di queste Vicende. 
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teressi risguardanti la pieve di Asso si ricordi cbc anche 
di essa parlo, quando nomino la Martesana, é che non 
mi vennero trovati documenti particolari di essa. 

CAPITOLO XXIV. 

LE DUE ROSE , O I GOELFI E 1 GinBELLINI. 

0 * 1 . i368 SI. i4o5. 

Colori distintivi. — I Scardi e i Colleoni. — Ghibellini e 
GueIG della Brianza. — Quadro di que’ tempi. — I Colleoni 
acquistano il castello di Trezzo. — Oftobone Salimbeni. — 
Tcrré Guelfe della valle san Martino. — Contese fra i GueIG 
c i Ghibellini. — Negligenza de’sacerdoti. — I Ghibellini di 
Olginate e Galbiate. — Ordini di Galeazzo conte di Virtù. — 
Tumulti nelle pievi di Mariano e d’Inciuo. ' — Franchino Busca. 
— Giovanni Carcano da Cantù. — Sue glorie e sua morte. 

Chi verso il iÌQO avesse visitate le rive dclFAdda da 
Olginate a Gassano, come pure le valli di san Martino, 
Sassina, Àverara, Taleggio, Brembana ed Imagna avrebbe 
veduto uno spettacolo molto strano. 

Dappertutto i contadini portavano un segnale^di "vario 
colore, e si chiamavano Ghibellini quelli ebe alla^cintura 
recavano una fascia bianca e sulla testiera del cappello 
un Gore, e ordinariamente una rosa, dello stesso colore ^ 
si dava il nome di GueIG a quelli che avevano il Gore 
e la fascia di color vermiglio (i). 

Questi due nomi già antichi in Italia, e seme di ma- 
ledette discordie, perduta adatto la loro originaria signi- 
Geazione, non servivano più a distinguere i favoreggiatori 
del ponteGce e dell’iuiperalore, ma quando rompeva una 

(1) Gli storici principalmente bergamaschi ci riferiscoDO molte 
convenzioni stabilite dai GueIG e dal Ghibellini per poter subita- 
mente riconoscersi fra loro. Tali, a dirne solameute qualcuno, sa- 
rebbero il modo di sedere , i cibi prediletti e princlpalinente il 
mangiare degli spicchi d’.-iglio. 
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discordia, un disparere, una contenzione in un paese, o- 
gnì contadino all’esempio del suo padrone assumeva nnO 
di questi due nomi senza conoscerne il significato. 

Nel periodo di tempo dal i3qo al i4oo in valle di 
san Martino erano detti Ghibellini i fautori della casa 
Suardo di Bergamo, e Guelfi al contrario i seguaci della 
casa Golleoni ^ in Brianza poi la linea di demarcazione 
fra le due parti era segnala dall’amore o dall’odio ver- 
so il duca di Milano, chiamandosi Ghibellino chi favo- 
riva la sua causa. Guelfo chiunque stava per la causa 
contraria. Sebbene alcuni anche de’ Guelfi nostri fossero 
favoriti da Galeazzo conte di Virtù, e ristabiliti nel libero 
godimento delle loro franchigie , pure assai rimanevano 
proscritti, altri avevano sdegnato di approfittare di quel 
perdono, molti finalmente non si erano punto fidati, e 
ritirati sulle montagne attendevano il destro di maneg- 
giare le spade e far prova del loro vigore. 

Tulle le terre sentivano le tristi influenze dì questo 
contagio, e presentavano un orrido quadro di civili di- 
scordie^ Ogni fratello armato contro il seno del proprio 
fratello^ nuovi tumulti, azzuffamenti ad ogni istante, sem- 
pre un mirarsi con visi cagneschi, un offendersi a vircnda 
con insulti personali o con nomi di scherno. Questi az- 
zuflaroenti leggieri e disordinali aveano a poco a poco 
accresciuta la potenza de’ Guelfi , ai quali tornò poi di 
incomparabile vantaggio l’acquisto del castello di Tiezzo, 
di cui abbiamo già le tante volte detta l’importanza. 

Era un giorno dell’estate iSgS sulla bass’ora; il castello 
quieto^ la guarnigione, posta dai Visconti a custodirlo, 
sparsa per le osterie, ai bagordi, al buon tempo ^ il ca- 
stellano Ottobone Salimbeni piacentino, uomo di tristissi- 
mo stampo, passeggiava sugli spaldi ripensando al collega 
Turtonoro da sant’Evasio, che era stalo da lui- pochi di 
innanzi per gelosia di governo barbaramente trafitto. In 
questo ode un calpestio, spesseggiare, farsi più dappres- 
so , e poco stante addocebia una decina di muli carichi di 
vino, guidati da altrettanti uomini in apparenza di mulat- 
tieri disarmati. Fermatosi il convoglio, due mal in aniese 
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si ianoo sotto le mui-a del castello, e pregano il Salim- 
beni ad accogliere quelle poche cariche di vino come 
mandate dai dne fratelli Pietro e Paolo Golleoni, che a> 
vevano verso il castellano obbligo di non so qual bene* 
ficio. Il ponte levatoio è calato , i mulattieri vi entrano ; 
tre s'avanzano cpnb'o il castellano, gli pongono le mani 
addosso, e strettolo con funi lo legano ad un anello spor- 
gente dalle muraglie. Quei tre erano in petto e persona i 
due fratelli Golleoni ed un certo Sozzi, il loro più arden- 
te favoreggiatore. Gli altri traditori si gettarono sui pochi, 
che rimanevano alla guardia del castello e menando colpi 
disperati a quelli che non gridavano viva i Colleoni! li 
tolsero di vita. I prigionieri furono mandati a Bergamo , 
e il castello restò nelle mani dei dne Golleoni, che do- 
vevano per lungo tempo rimanervi e rendersi temuti nei 
paesi d'intorno. 

A questa notizia tutti i Guelfi, rialzate le speranze, oc- 
cupati di subito i castelli di Medolago, Solza, Calusco e 
san Gervasio in vai san Martino, eressero la bandiera col- 
l'arma de’ Golleoni, e menando un gran vampo oHesero 
tutte le vicine teiTe di Villadadda , e Brembilla di vai 
d'Imagna e Vanzone, dappertutto uccidendo e furfantando, 
a nulla nè sacro, nè augusto avendo riguardo, ogni dì rino- 
vando gravi tumulti (i). Se una compagnia d'uomini della 

(i) Appena ! Giielli della Brianza e della valle san Martino si 
congiunsero cui Colleoni di Trezzo, raccoUisi nel grosso numero 
di quattromila si gettMuuo sopra Plouzauo , terra bergamasca , e 
dopo averla rubata, fecero prigionieri Giovannino e Tonolo Barile, 
e Tonolo della Yalle, clic si erano rinchiusi nel campanile della 
chiesa. Il di appresso questo fatto, una turba di uomini d'Olginate 
distinti dalla rosa bianca passarono l’Àdda per soccorrere i Ghi- 
bellini di san Martino che aveano bisogno d’ajiito, ma appena toc- 
carono la riva sinistra del fiume trovato un grosso drappello di 
Guelfi vennero con loro alle mani sul campo Serese, tra Calolzio e 
Verenrago, e quattro ne stesero morti, non perdendo che uno solo 
della loro parte. Incoraggiati da questo felice azzuffamento s’innol- 
traroiio nella valle e posero il fuoco alle case dei Colleoni che e- 
rano a Calusco, Medolago, Solza, sau Gervaso , Gorlo e Pctregno. 
Ma vedendo che i loro trionfi non potevano durar lungamente, poi- 
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rosà bianca giungeva in terra de' Guelfi, questi e quelli 
subito si guatavano, cominciavano ad urtarsi, dall' urto 
a venire alle parole, dalle parole correr subito ai coltelli, 
e le piazze de'villaggi e per fino le chiese erano obbro- 
brioso campo di così misere avvisaglie. £ la parte trion- 
fante non aveva più confini nelle sue vendette j dopo 



cbè le bande de’Guelfì andavano ogni giorno più sempre ingros- 
sando, sentirono il bisogno di stringersi in una lega. Fecero dunque 
unistruraento rogato dal notajo Giovanni Cattaneo nel quale i Ghi- 
bellini delle valli san Martino e Brembilla, gli Àrrigoni di Yalta* 
leggio, gli Amigoni di Valsassina, i Quartesoni , Augustoni , Ro- 
moni, Vegio , Donato e Piazza e più altri, innanzi al Dio che mo- 
rendo invocava perdono pei suoi uccisori, giurarouo I’ estenninio 
della fazione contraria. E perchè il giuramento fosse subito rinfor- 
zato coi fatti, arsero quante poterono case nemiche, uccisero o tra- 
fugarono ogni guisa di bestiame domestico, e piantarono rócche in 
propria difesa. Nè erano minori i guasti cagionali da'Guelfi, poiché 
molti di essi guidati da Massera de’ Bordoni nel l593 resero agli 
avversar) un miserabile ricambio d’insulti, di dilapidazioni, d’ucci- 
sioni nelle valli Serìane , d’ Imagna , san Martino quindi, in valle 
d’Avarara e principalmente nella Vallassina, ove il ao febbrajo del- 
l’anno già detto si gettarono addosso ad una banda d’uomini della 
rosa bianca e molti ne lasciarono senza vita. Ma il dì dopo si tro- 
varono uccisi undici individui delia famiglia Giaunoni in Yaltaleggio, 
che erano de’ più sventati favoreggiatori delia parte Guelfa e si 
seppe che gli autori di questo macello erano stati gli Àrrigoni e i 
Ghibellini di Brembilla. Favorendo il duca di Milano la causa dei 
Suardi, per mettere un freno alla forza crescente dc’Collioneschi, fu 
mandato da Bergamo un conestabilc con sessanta balestrieri, che scon- 
trati quelli dalle parti di Villadadda, dopo averne uccisi tre, ed uno fat- 
tone prigiouiero, oltre aver loro ritolto 4o bestie bovine, li obbligò 
a ritirarsi nel castello di Cesauo ad un miglio da Brivio (a8 giugno 
iSqS). Ma i rinchiusi delusero la vigilanza del conestabile e per 
un ripido viottolo discesero di notte dal castello, e presero di su- 
bito la strada per Trezzo, dove aveano un asilo sicuro. E per la- 
sciare la traccia del loro viaggio uccisero due persone a Yìlladadda, 
e vi rubarono dieci vacche ; da trenta sei altre con alcuni cavalli 
trascinarono via da Gazaniga e da Carvico, e per soppraccarico di 
nefandità rapirono tre fanciulli, di cui sa Dio qual fu la sorte ; a 
Borghetto e Gornivelo, feudo del cavaliere Giacomo Suardo, fecero 
ogni guisa di più scellerato guasto. 
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aver versato il sangnc dell' avversario, non ristava finché 
non avesse posto il fuoco alle sue case e devastate le sue 
campagne. Nè mi chiedete se i soccombenti cedessero in 
ferocia alla fazione superiore, poiché nella fuga uccide- 
vano il bestiame del nemico, sperperavano, devastavano 
i suoi campi, traffiggevano i contadini che vi travavano a 
lavorare, e la pubblica quiete era sempre contristata da 
nuovi scompigli. I gioi'ni di festa poi erano più che mai 
profanati da simil guisa di scandali. Ubbriachi quelli che 
portavano le insegne bianche e le rosse, se l'uno toccava le 
terre dell'altro, era ben di rado che subito non corres- 
sero le pugnalate ^ questo dirai pure delle sagre, dei mer- 
cati , delle fiere che si chiudevano sempre con una tra- 
gica fine. 

E ad accrescere l'accanimento delle fazioni contribuiva 
l'esempio tanto efficace de' sacerdoti , che approfittavano 
dell’immunità dal foro secolare, per farsi baldanzosi, ma- 
neschi, accattabrighe, sempre pronti a cavarsi di sotto la 
veste un coltello, un pugnale (i). I parrochi, principal- 
mente nelle valli bergamasche, intendevano a vergognosi 
guadagni , e dimentichi d' ogni loro dovere, più non ba- 
davano a spiegare il vangelo e la dottrina. E benché 
alla negligenza di costoro sopperissero i frati, special- 
mente i Mendicanti, superiori alle miserie di quei tempi, 
pure vedevano il fratto delle loro parole avvizzire, prima 
di giungere a maturanza. 

Galeazzo cónte di Virtù, duca di Milano, cercava d’in- 
tromettere la pace fra questi umori, e difatti nel a 3 a- 
gosto 1 893, ebbe dalle due parti un giuramento di vicen- 
devole sicurezza (a). E perchè questo trattato avesse mag- 
gior vigore con un altro ordinò, che entro un mese dalla 
data dell’editto ciascuno restituisse il mal tolto, distrug- 
gesse le balestre, i rastri, le saracinesche, le fosse, le 

(1) Basti fra i tanti esempi ricordare prete Giovanni Toniolo da 
Olginate, che tolse di vita con un doppio colpo di pugnale Barto- 
lainmeo Corezzino da Coreggio. — Castelli, Dior, e fra Celestino 
Star, quadrip. di Bergamo. 

(a) Sono nello stromeuto nominati capi de’ Ghibellini Zanino 
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torri, i forni, le volte, i fortalizj, edifìcati senza speciale 
permissione di lui, sotto pena che se qualcuno d'Averara 
Scalve, Taleggio e Bramano rompesse tali convenzioni, 
gli uomini di queste terre avrebbero pensato a punirlo. 

Ma perché il duca di Milano, mentre cercava di in- 
durre la concordia, dava sempre il tratto della bilancia 
a vantaggio dc'’suoi favoreggiatori, perciò fra Tinorgogli- 
ineuto di questi e la prostrazione della parte opposta, 
non poteano durare i miti sentimenti di pace. Infatti il 
secondo di questi due ordini usciva il io dicembre del- 
l’anno suddetto, e il la ferveva ancora dappertutto il 
furore delle contese fraterne, poiché i Ghibellini d’Olgi- 
nate e Galbiate, tronO della predilezione ducale, dan- 
neggiarono Mcdolago, Solza, san Gervasio, e prevedendo 
che non sarebbero tardate le vendette de’GucKì, si ritira- 
rono a Vanzone in casa d’Antonio Suardi. E le vendette 
difatti non indugiarono, poiché sorpresi dagli avversai’), 
parte furono uccisi, molti cacciati a fuggire, appiccate le 
fiamme alle case de’Suardi e di chi faceva causa con loro. 

Lettor mio, informato della storia di que’ tempi noh é 
d’uopo ch’io ti dica se gli insulti erauo sempre vendi- 
cati e se la vendetta fosse cagione di nuovi, lunghi e 
sanguinosi tumulti ^ monotone vicende, di cui non sono 
ancora scomparse la ricordanza e le funeste conseguenze, 
e di cui narrando la storia più d’ una volta sentii venir 
manco il vigore e la lena, stanco di passare di delitto 
in delitto, senza trovar mai un atto di virtù che ricon- 
fortasse l’ animo affaticato. La noja che forse provasti, o 

S'iardi, Giacomo Fontana dello il Dadagtio d’Averara, caporione dei 
Fontana i Gervasoni, Arrigoni di Taleggio e di Valsassina, Quarle- 
soni, Aiigiisloni e Romoni e Vegio, Donati, Piazza, Calegari, Mal- 
fei , Viviano Berzagola, sindaco della valle san Martino, Pietro Ber- 
gungio, sindaco d’Alinenno. Capo dei Guelfi i nominato il solo 
(guardino Colleoni. Essi tntti promisero di- ristare da ogni con- 
tesa, discordia, dissensione, nimicizie, rancori e offeses omicidi, 
percosse, ìesion i, ferite, ineendj, ruberie, ingiurie, contumelie, a- 
duìterj, sporchizie, violenze di case, di terre, invasioni, taglio d’al- 
beri e da ogni altro simile delitto ecc. 
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lettore, io questa uniforme narrazione ti randa idea di 
quella che pur io provai, meditando le croniche bergamasche 
di fra Celestino (i), del Castelli (a), del Calvi (3), ove ò 
dì per dì registrato sul far d'una gazzetta quanto questi 
tre scrittori corrivi, di buona fede, ma poveri di giudizio, 
b sempre dominati da spirito di parte, aveano veduto o 
sentito. Aggiungi per soprasello a ciò uno stile intraU 
ciato, pari alla materia, una narrazione non mai rial- 
zata da un pensiero meno che triviale, da un lampo, nep- 
pure languido, d'ingegno, e ti persuaderai che il dar un'u- 
nione a questo racconto non è costato a me fatica mi- 
nore, che a te uoja nel farne la lettura . 

Nè le cose camminavano più quiete nell' interno della 
Brianza, essendo tutto il piano d'Erba messo a tumulto 
da Franchino Rnsca di Como, che unitosi coi Ghibellini 
di Olginate e coi loro vieini di Galbiate, dopo aver fatto 
gran male a Lecco, a Varenna, a Mandello si era gittato 
furibondo nella pieve d'Incino. 

Ma ben presto rinchiuso nel castello di Erba dagli a- 
bilissitni capitani Giovanni Carcano e Giacomo Grassi, 
entrambi di Cantìi , che menavano una banda di otto- 
cento soldati stipendiar] , dovette abbassarsi a chiedere 
una pace, che a dispetto del capitano Carcano gli venne 
dal duca acconsentita (4). 

Franchino non era uomo da cui attendere osservanza 
di patti, perciò appena uscì dalle mani degli assediatovi 
si rovesciò sulla pieve di Mariano tutto confondendo nella 
sua vendetta senza rispetto a floridezza di campagne , a 
santità di luogo, a probità di costumi. Però anche que- 
sta volta rintuzzato il suo orgoglio dal valoroso Giovanni 
Carcano, si vide obbligato ad uscire dalle terre occupate, 
intanto che il Grassi avea appiccato fuoco a Verteniate. 

E perchè la sua fuga non dovesse essere senza danno 

(i) Storia quadripartita di Bergamo, voi. unico. 

(a) Diario, Vedi R. I. S., voi. XVI. 

(3) Effemeridi, volumi 3. 

(^) Benedic. Jov. Hist. patria, lib. I., pag. ^o e 71 . — Corio. /st. 
di UMano, Par. IV. f." ag3 e seg. 
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du' nemici progettò di precipitare a Cantò, farvi prigionieri 
i Grassi ed i Cercano, parenti del capitano, e tenerli in 
condizione d^ostaggi. Ma non sottigliò abbastanza P astu- 
zia, poiché il Garcano da cui era inseguito, odorata Pau- 
dace intenzione, lo prevenne correndo à Cantò per av- 
vertire i minacciati, che stessero sulP avviso, e ponessero 
il borgo in istato di difesa. Dopo ciò, mettendosi ad in- 
seguire di nuovo il Rusca, lo andò cacciando, finché lo 
pose del tutto fuori delle nostre terre, e si seppe al- 
cuni giorni dopo che crasi ritirato nella valle di Lu- 
gano (i). 

Approfittarono di questa partenza i grami abitatori del 
piano d’Erba per interporre il duca di Milano a mettere 
un rimedio a tanti mali, e il duca difalti, nel maggio i4o4 
])i'oferendo una di quelle sentenze che confondono il reo 
colPinnocente, ordinò che fosse mantenuta una pace ge- 
nerale, sotto pena di distruggere le case di chiunque la 
turbasse e de'stioi congiunti fino al quarto grado di pa- 
rentela ( 2 ). Se non sapessimo che già allora le leggi e- 
rano un semplice fonuolario, senza che uomo badasse alla 
loro esecuzione, potremmo congetturare che molti avranno 
dovuto soffrire il rigore di questa legge. 

11 Garcano, benemerito d'aver liberate le nostre terre 
dagli assalti di Franchino, ritornato in patria ricevette i 
degni onori, ma caduto in odio de' Grassi , che erano il 
pi'imario casato di Cantò, e che consideravano la gloria del 
capitano come umiliazione propria, lo tolsero di mezzo col 
veleno, quando appunto sperava una vita piò riposata (3). 

La morte non fu però invendicata, poiché Bamabò Car- 
cano, suo congiunto, unitosi con Giovannolo Curione di 
Asso, si pose a favoreggiare la parte de' Vitani e contri- 
buì non poco all' ingrandimento di essa, e per con- 
seguenza alla mina de'Grassi, che stavano pei Rusconi 
(i4o6). 

(1) Corio, f.® 298. — Jovius, pag. j;i. — Rovelli, Storia di Co- 
mo, P. III., fom. I., epoc. Xltl., cap. I. , pag. 60. 

(2) Corio, P. IV. aU’amio. 

(3) Id. ib. 
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PANPOLFO MALATESTA SIOXORE DEL CASTELLO DI TREZZO. 

DAL l4o6 AL liti- 

Malatesta investe il castello di Trezzo. — Ottone da Mandcllo 
si oppone invano. — ^ Malatesta si unisce cui Guelfi e ottiene 
il castello di Trezzo. — Principio dei feudi di Carato , Al- 
biate, Ciussano e Sovico. — Il Malatesta travestito fuggc da 
Munza. — Assalti per bande. — Facino Cane assale il ca* 
stello di Trezzo. — • Amnistia fra Guelfi e Gldbellini. — Ma- 
latesta nella pieve d’Inciuo. — È scaccialo da Trezzo. — Com- 
battimento nella valle di Rovagnate. 

Sgombrato rinterno della Martesana dalle bande tu- 
multuarie deTorestieri, nome che allora dovasi pure a chi 
era nato vicino un miglio dalle nostre terre, Giovanni 
Maria Visconti diede ordina a Pandolfo Malatesta , suo 
generale, d'impadronirsi del castello di Trezzo. Ma quanto 
era facile il comando, tanto ardua dovea riuscirne l’esecu- 
zione. Abbiamo più volte parlato della robustezza di quella 
ròcca, abbiamo detto come i Guelfi la tenessero con vigi- 
lanza custodita, e come la natura di quei luoghi sia molto 
sfavorevole agli assalitori. Di ciò persuaso il bravo Mala- 
testa credette agevolar l’impresa attaccando il castello da 
due parti perchè le foi'ze degli assaliti fossero divise e 
quindi meno vigorose. 

Appena la notizia del pericolo penetrò nel castello, e 
seppero i Colleoni che una parte delle truppe di Pan- 
dulfo, avendo passato l’Adda, s’avvicinavano dalle bande 
di Brambilla, mandarono Ottone da Mandello, uomo molto 
conosciuto nel mesticro dell’armi, il quale con una turba 
corresse a contrastare il passo a’ nemici. Fece il Mandcllo 
quant’uomo può in una difficilissima circostanza, ma ebbe 
la peggio ^ perdette molti de’suoi, ed egli fatto prigioniero, 
venne tradotto a Caprino, messo in carcere, nè potè ri- 
scattarsi se non collo sborso di ventimila fiorini d’oro (i). 

(i) Fra gli statuti fatti da Giovanni Maria Visconti troviamo, 
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Il mesticro delParmi caduto dalla sua destinazione era 
declinato in un vilissimo mercato, in un'arte aflatto sti- 
pendiarla. I capitani che oggi combatteano a prò d'una 
potenza domani comparivano in campo confusi tra gli 
eserciti del suo avversario. Questo fu il caso di Pandolfo 
Malatesta. Da nemico de'GuelQ , d’ improvviso abbando- 
nando la causa di Giovanni Maria Visconti, strinse lega 
con loro e il agosto i4o4 entrò nel castello di Trez- 
zo. Aveva il duca di Milano preveduta questa infedel- 
tà, onde per mettere assieme e danari e vassalli ricorse 
al solito ripiego dell' infeudazione. Fu allora che ebber 
principio i feudi di Garate, Àlbiate, Giussano e Sovico, 
ceduti il a3 aprile i4o3 al conte Girolamo Barbiano con 
istromento di Giovanni Besozzi segretario ducale. Ma il 
rimedio non rispose al bisogno, poiché il Malatesta passò 
subitamente dalla parte di quei GuelG clic tenevano asse- 
diata già da gran tempo la città di Monza, onde venne 
dichiarato nemico capitale, e come tutti i ribelli messi al 
bando del ducato. £ per sostenere la minaccia coi fatti, 
Giovanni Posteria , capitano ducale , giunto di notte 
6tta a Monza e trovato modo d' entrarvi d' improvviso , 
mise a sacco le case de' Guelfi e si diede per tutto a cer- 
care del Malatesta. Ma la fortuna protesse il disertore, il 
quale, uscito precipitosamente dalle porte della città con- 
quistata, si potè mettere in salvamento nella casupola d'un 
mugnajo, dal quale fu vestito d'abiti volgari e per sen- 
tieri fuor di mano ridotto salvo al castello di Trezzo. 

Da quel momento rese il suo nome funesto nelle terre 
d'intorno. Alla testa d’una ciurmaglia, a cui dava il nome 
dì Guelfi, a fronte d'un' altra ciurmaglia che si chiama- 
vano Ghibellini, senza più sapere il significato di questo 
nome, nel luglio i4o4? Ponte san Pietro, ove uccise 

due fratelli a Locate, fece parecchi prigioni e guadagnò 
molto bottino di vittovaglie e bestiame. 

che non avendo il duca verun diritto d’esimere da dazi o dalle 
gabelle , toglie lotte le immunità , da quelle in fuori , che furono 
concesse ai parenti del duca cd a quelli d’ Olginatc , Galbiate e 
loro eompìici e consorti, accordale da Bernabò. 
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£ queste tumultuose rappresaglie erano riiiovute di fre- 
quente. In pochi di i Guelfi di Trezzo assaltarono il ca- 
stello di san Gervasio, proprietà di Comignolo Osio, di 
Descavedo deTederici, uno di Francesco e fratelli Ci'caia 
di Madone, appartenente alla famiglia Maldora, di Clii- 
gnolo, Treviglio, Gisane, Boltiero, Sforzatica, dappei'- 
tutto rubando e disastrando^ a Mapello uccisero a tra- 
dimento da quaranta Ghibellini; poco dopo Puho Col- 
leoni , padre del famoso Bai'tolammeo , con trecento 
fanti e sessanta cavalli, passato il fiume si gettò addosso 
a Suisio, appartenente a Taddeo Poma, e lo strinse con 
impeto sì fui'ioso, che di subito Tebbe nelle mani, insieme 
colla moglie di Garabello Poma, e sette uomini e le loro 
rispettive consorti, che vi si erano ritirati sperando di tro- 
varvi sicurezza. 

Intanto che la soldataglia di Trezzo tornava dalle sue 
conquiste, si metteva in viaggio contro di essa un uomo 
stimato fra i più distinti condottieri di quel tempo. Fa- 
cino Cane, al soldo del duca di Milano, credendo bene 
prima di assalire il castello di Trezzo, il travagliare alla 
spicciolata le bande, che ogni giorno ne uscivano, le as- 
salì in varj luoghi della valle san Martino , indi il 28 
ottobre 1 4 o 5 , occupata la riva di san Gervaso di fronte al 
castello di Pandolfo, e piantatavi'' uua batteria si pose a 
tentare coll’assedio la fortezza. Nulla intimoriti I Guelfi 
dall’aspetto di tante armi e macchine di guerra osarono 
passar il fiume e venir alle mani cogli avversar). L’ esito 
era incerto, quando sopraggiunto al castello dalla banda 
milanese un corpo di ducali, guidati da Francesco Vi- 
sconti, i Guelfi furono obbligati a ripassare il fiume c 
difendere più da vicino il loro castello. Se v’ è coraggio 
al mondo fu quello degli assediati, che resistettero con 
tale costanza al maggior numero de’ nemici, che questi 
credettero di abbandonare per allora quell’ impresa da 
cui niun vantaggio potevano aspettare. 

À mettere qualche rimedio a tante piaghe fu composta 
un’amnistia fra gli Arriguiil di Taleggio, i Suardi c i 
Ghibellini di Brambilla da mia parte , ed i Kivola e i 
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Bonghi di Tal san Martino, i Rota, i Locatelli di vai d’I> 
magna; ed un’altra ne venne (a’ 5 settembre) stabilita fra 
Pietro Suardi, e i Guelfi di Brambilla, di Àlmenno, Se- 
driate, Yalbreno, delle valli di san Martino e di Imagna (i). 

Nè meno deplorabile era la condizione dei Brianzuoli. 
Pandolfo Malatesta con Giovanni da Vignate inoltratosi 
ostilmente sul territorio milanese minacciava dappertutto 
mina. E tosto la pieve d’ fucino, seplunca in ogni tempo 
receptatore ogni ribelle e conVario al suo segnore (a) 
sorse a parteggiare pel Malatesta. Ma il duca di Milano 
gli spedi tosto incontro quante forze di Gbibellini potè 
radunare sotto i cenni d’ Estere Visconti , di Facino 
Cane e di Francesco Rusconi , il quale ultimo fu singo- 
larmente funesto alle nostre terre infestando e saccheg- 
giando la pieve d’ Incino , e facendovi molti prigionieri 
della famiglia Parivivicino, avversa al duca. Dopo ciò il 
Malatesta inseguito da Facino fu costretto ad uscire dalla 
Brianza. 

Ma qual cuore fu il suo quando cacciatosi a fuga al 
castello di Trezzo, gli vennero seiTate in faccia le porte 
dalla vigorosa potenza de’ Colleoni , che vollero rimaner 
soli in quel nido sicuro, d’ onde potevano a posta loro 
infestare vicini, assalir nemici e portar armi dove più loro 
quadrava? Stettero sul niego ad ogni intimata del repulso. 

La mina di Pandolfo poco giovava ai duchi di Milano, 
finché il castello di Trezzo durava nelle mani de’Golleo- 
ni. Per questo Facino assalitolo vigorosamente ne obbligò 
i castellani ad una capitolazione , ponendosi però fra i 
patti di essa che il castello dovesse rimanere in podestà 
di chi allora lo possedeva. 

Il duca di Milano sdegnato per questo accordo spedi 
sollecitamente il suo generale Jacopo del Verme per ri- 
novare l’assedio, ma l’esito non rispose al suo desiderio; 
perocché le opere degli assediatoci furono di notte ab- 
bmciale, ed essi respinti con un’improvvisa sortita. Nè 

(i) Castelli, Diario i-j settembre. 

(’i) Cerio, Storia di Milano alCanno 1^06, 
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a questo si rimasero i loro danni , poiché mentre i sol- 
dati di Jacopo del Verme ritiravansi verso Milano poco di- 
scosto da VapriO) circondati dai Guelfi di Gassano, molti 
vi rimasero prigionieri, alcuni perdettero anche la vita. 

Nè i fraterni umori erano nei soli nostri paesi , ma 
infierivano più che mai a Milano. Per questo alcuni Guel- 
fi, o quelli almeno che chiamavansi tali, abbandonato il pe- 
ricoloso soggiorno della città si mettevano sotto il patro- 
cinio dei Colleoni, rifuggendo a Trezzo ^ altri si getta- 
vano sul Bresciano, portando soccorso a Pandolfo Mala- 
testa. La potenza de’ Visconti sentia le debolezze della 
vecchiaja. Il duca Giammaria, crudele non meno d’ Ez- 
zelino, ma ben lontano d’ averne il coraggio e la cono- 
scenza militare , serrato nel castello di Porta Giovia nou 
ardiva mai presentarsi all’ esercito, ed ogni incombenza 
affidava a generali mercenari, fidandosi de’ suoi. Per 
suo comando, Galeazzo da Mantova conosciuto capitano, 
forte di cinque mila pedoni ed altrettanti cavalli, varcata 
l’Adda a Brivio, stabili assalire il ponte di Trezzo dalla 
parte bergamasca. E già era arrivato a Medolago, cinque 
. o sei miglia discosto dal luogo ove era diretto, quando, 
trovati i Guelfi, venne alle mani con essi. Sulle prime 
parve superiore , ma nell’istante che Galeazzo levava al- 
quanto d’in sugli occhi la visiera per confortare i suoi, 
colpito nella fronte da un dardo perdette la vita, e ciò 
fu il i4<)6. La qual morte fu cagione che il duca si sot- 
toscrivesse il 2 ^ settembre ad una tregua (i). 

Durante questo , tempo Pandolfo Malatesta colle armi 
assediò la Porta Giovia. e dopo aver obbligati i rinchiusi 
ad una capitolazione, si ritirò sul Bresciano, poi ardi di 
nuovo passar l’Adda al luogo di Brivio^ entrò nella 
Brianza, occupò la valle di Rovagnate, uno dei punti più 
vigorosi fra noi per le molte fortezze ond’ era guardata, 
ed ivi si trovò a fronte d’Estore Visconti e di Facino Cane. 

Il giorno di Pasqua ( 7 aprile i4i’9) mentre i riti della 
chiesa comandavano pace in nome di quel Dio che com- 

( 1 ) Corio all’anno i4o6. 
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pieva in quel giorno il mistero della Redenzione^ s'in- 
contrarono i due eserciti^ e tutto il di si fece macello. 
Però, quando l’oscurità della notte sospese le operazioni 
inilitari, per consenso d’ entrambi gli eserciti, fu stabilito 
che al domani si ristasse dall’ armi per adempire all’ ob- 
bligo pasquale, cosi ben preparati come erano. 

Ignoro se altri combattimenti per allora ivi succedes- 
sero, so bene che Facino Cane ed il medesimo Estore, 
pochi di dopo assalirono i Guelfi che infestavano le vi- 
cinanze di Cantò, sostenuti da Carlo Visconti, a cui non 
mancava per essere gran generale che una causa miglio- 
re, ed altri che fermatisi nel campanile di Desio ogni di 
faceano nuovi guasti e ruberie. Facino arse costoro nel 
loro campanile, indi oonchiuse un accordo coi castellani 
di Trezzo, coi Guelfi di Cantò, con Bernabò Cercano ed 
obbligò Giovanni Carlo Visconti caporione de’ Guelfi ad 
umiliarsi in Monza ed a cedere le armi. 

Facino Cane per mezzo di queste vittorie, ricompense 
e compere, aveva acquistato un ricco pati'imonio di mol- 
tissime terre fra le quali si annoveravano la Valsassina , 
Cantò, Cassano, tutti i colli della Brianza, di cui morendo 
lasciò erede la moglie Beatrice di Tenda, conosciuta per 
le sue sventure, che divenne poi moglie del duca Filippo 
Maria Visconti , ultimo di questa famiglia, il quale suc- 
cedette al fratello Giammaria quando una mano di con- 
giurati tolse questo crudele signore dal numero dei vi- 
venti nel 

Non è del nostro assunto narrare ,la storia di questo 
assassinio onde ricorderemo solo come Giammaria recan- 
dosi a messa nella chiesa di san Gottardo alla corte du- 
cale fu assalito dai giurati, ed a colpi di pugnale steso 
trafitto. 

Questo duca morto assai giovine non avea lasciati figli- 
uoli, onde si ruppero contese tra i discendenti di Bernabò 
e Filippo Maria, allora in età di vent’ anni, fratello del 
duca defunto. Estore Visconti , figliuolo naturale di Ber- 
nabò e di Beltramola Grassi di Cantò si era, negli ulti- 
mi anni del duca defunto, impossessato di Monza e pare 
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che ivi attendesse il destro di rendersi padrone dei du- 
cato. Difatti, appena morto Giammaria, fu mandato Barto- 
lammeo Caccia, frate domenicano, a riconoscere Estere e 
Carlo Visconti per legittimi signori di Milano, ma dura- 
rono in questa dignità per solo un mese. 

Poiché Filippo Maria Co11*ajnto de’ soldati stipendiar) 
di Facino potè finalmente obbligare Estere ad abbando- 
nare la città, e rinchiusolo nel castello di Monza ve lo 
tenne assediato per qualche tempo, finché Estore, ferito 
in una gamba da un colpo di spingarda, usci subitamente di 
vita. Il suo cadavere si conserva tuttora intiero nella 
chiesa di san Giovanni di Monza, e vi si riconosce la 
rottura della coscia. 

CAPITOLO XXVI. 

UOMINI ILLUSTRI PER SAPERE , ARTI E RELIGIONE. 

nLLB EPOCKB rBKCOKSB. 

Giorgio da Cassano. — Beno Petronio da Bernareggio. — Il 
poeta anonimo di Galiano. — Leon Crueejo da Lecco. — 
Pietro da Robiale. — Simone da Orsenigo. — Guernerìo da 
Sirlori. — Antonio da Paderno. •— Paolo da Calco. — Pc- 
scamontino da Missaglia. — Frate Grasso da Yitnercato. — 
Guarisca Arrigoui. 

Come sperare bene alla religione ed alle lettere in un 
paese e in un tempo in cui i potenti erano al sommo 
della corruzione ? Nulladimeno per uscire dal monotono 
racconto di politiche vicende , ricorderò volentieri quei 
pochi, che la storia ci ha tramandati come operosi nel 
mite regno degli studj , nei .sentieri della virtù e nella vi- 
gna del Signore. Abbiamo già nominato Stefanardo da 
Viniercato, Bono da Tabiago, il proposto Ravacotta, meri- 
tevoli d’essere fra gli uomini illustri del loro tempo. Ora 
ne citeremo alcuni altri. 

Nel recente ordine de’Oomenicani , fu distinto per sa- 
pere e per pietà il padre Giorgio detto da Cassano dal 
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luogo nativo, del quale troviamo memorie nel 1264 . La* 
sciò testimonio della sua dottrina 1 ° I commentarii so- 
pra quattro libri delle sentenze. a.° / commentarii su tutta 
la filosofia d’ Aristotile (i). Domenicano era pure Giovanni 
da Opreno, che vivea nel ia5a e lasciò alcuni sermoni (a). 

Accanto a costui porremo Benedetto Àlciati da Alzate, 
proposto di MI rasoio , che fu eletto Tanno i3at generale 
dell’ ordine degli Umiliati e rimase in quella carica fino 
all’anno i336, in cui probabilmente cessò di vivere. Ab- 
biamo di lui le Costituzioni dell’ordine dei frati Umiliati 
ordinate e promulgate nella casa di Galgaro l’anno i33a, 
che si trovano manoscritte nella Biblioteca Ambrosiana (3). 

Nò meno distinto fu Beno Petronio di Bernareggio che 
per le doti dell’animo e dell’Ingegno meritò d’ essere no- 
minato abate del monastero di san Vincenzo In Prato di 
Milano , e tolse quel tempio dalle ruine dell’ età. Basta, 
per dire qualche cosa della sua vita, rivolgere in italiano 
un’iscrizione che trovavasi nella parete esteriore di quel 
cenobio e che fu stampata da Giainmbattista Castiglioni. 

— Il venerabile padre, d’animo costante e divoto, signor 
fratello Beno de’ Petronj di Bernaieggio, chiaro per no- 
biltà di nascita , adorno di santi costumi, eccellentissimo 
nel divino ministero, già abate di questo cenobio di san 
Vincenzo, del quale sostenne il governo con molte fatiche 
cd angustie ed assai diligenza per diciotto anni e dieci 
mesi , cominciò a far ristaurare questa chiesa di san Vin- 
cenzo, la quale nel tempo della sua abbazia ruinava per 
vetustà e bella la rese assai più che dapprima. Ma sor- 
preso [dalla morte non potè compire un sì vago lavoro, 
onde legò a tal fine quanto danaro possedeva pel lustro 
di questo tempio, sicché due mesi dopo la sua morte l’o- 
pera toccò il suo termine. E poiché visse sempre trava- 

(1) Argelali, tom. I., P. II., col. 33^. 

(2) Id. pag. 1 008. — Pocinelli, Athaeneum pag. 3 1 5. — Quetif. 

et Eccard. in loin. I. , pag. Simpl. Ord. predic. 

(3) Costitiitiones ordinis fratruni Humiliatorum conditae et prò- 
muìpatae in domo de Galgarij dum essel praepositus generalis, 
anno i33a. — MS. sign. C. 74» 
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glialo sperava finire la vita da uomo tranquillo, ma al- 
lora appunto lo colse la morte. Forse tornò a giovamento 
della sua anima quest’opera religiosa, e meritò di ripo- 
sare meglio in pace. Amen. — Mori il i5 agosto i386. 
Con Dante e Petrarca nasceva in questo giro di tem- 
po la bella poesia italiana. Ma che hanno di comune, colle 
sublimi ed incantevoli armonie dei due poeti, i rozzi versi 
dell’anonimo verseggiatore di Galliano, che nel secolo XIV. 
lasciò scritto un piccolo poema il quale si conserva tut- 
tora nella Biblioteca Ambrosiana? Per dare un’idea di esso 
basterà che noi riportiamo il comiato o congedo, dal 
quale unicamente sappiamo qualche notizia intorno a 
quest’ nomo, che divideva coi grandi e coi piccoli poeti 
la condizione gc nerale della povertà. 

E se di chi l’ha falla alchun se lagna 
Pigli che sta a Pietra Cagna (i) 

In Milano 

E facta sollo l’anno MCCCLXXX. uno 

Indiclione quarto decima 

Per man di uno 

Che non decima danari 

Perchè gli son sì selvaggi e contrari 

Che non sè ponno domesticare 

E star con lui 

A dirla qui tra Vui 

El se glama della terra che fronteggia Cantù (3), 

Leon Grueejo, uomo di quanta dottrina era compatita 
a quei tempi, nacque a Lecco , in anno ignoto ma nel 
secolo XIV. Investigò con immensa cura le antichità e le 
vicende di Milano dal SajS del mondo, sino al 4?o dopo 
Cristo, un brano della qual opera volgarizzata supplirà 
in qualche modo alle mancanze delle notizie biografiche 
del suo autore. — Nelle memorie di alcuni miei avi è ricor- 
dato esser vissuto un nobile uomo, di nome Uberto, nativa 



(i) La Pietra Cagna crede 11 GiulinI fosse alla sinistra di Porta 
Renza ( Coni. I." lib. LXXIV.. pag. 547.) 

(3) Che è la terra di Galliano. 
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della nostra terra, prodigio di fortezza quale nè prima, nè 
dopo fu mai più veduto. Anche Vimiano Atleta fu uomo 
prodigioso, del quale esistono ancora molte cose mirabili 
nel contado nostro (cioè juxla hurgum Leucum donde 
fu originario)^ altri moltissimi uomini egregi in varj tempi 
esistettero, ai quali niuii altro in tutto il mondo fu pari, 
e dei quali ometto di ragionare (i) — . 

Pietro da Robiate, nativo del paese di questo nome, ve- 
nuto in fama di perito giureconsulto, trovò il favore 
di Luchino Visconti, che lo tenne per uomo d’assai e gli 
diede la commissione di compilare un codice di leggi 
municipali, opera pubblicata nel i35i sotto l’arcivescovo 
.Giovanni Visconti (a)w 

Merita d’ essere ricordato anche Pescamontìno Crespa, 
canonico della chiesa di sau Vittore in Missaglia, il quale 
perchè uomo di belle lettere fu chiamato vicario generale 
da Enrico vescovo di Como, come leggesi sotto 1’ anno 
nelle carte dell'archivio vescovile comasco (3). 

Nel i35i un frate Grasso da Vimercato fu provinciale 
dei Servi di Maria in Lombardia e ottenne da Bonifazio 
vescovo di Como in dono un monastero di quell’ordine 
con ospedale dei poveri e dei pellegrini ( 4 ). 

Un OpizzonI, proposto di Vimercato, fu scelto nel 1296 
a succedere al vescovo Bongo di Bergamo , ma sorta con- 
tesa con Ij-ate Enrico dell’ordine de’Minori c con Muzio 
Cavalli , canonico di sant’Alessandro in Bergamo, per to- 
gliere di mezzo ogni contesa, fu nominato a quella di- 
gnità Giovanni Scanza (5). 

Nè vuol essere dimenticata la pia donna Guarisca Ar- 
rigonl di Gremeno in Valsassina, la quale fondò un ospe- 
dale nel i4o8, dedicandolo a sant’Antonio di Padova, poi 
il monastero di Gantello. Chiuse la sua santa vita nel mo- 
nastero di S. Bernardino in Milano, dove fu sepolta e 

(i) MS. in r.° sego. N." 38. BibI, Ainbr. Medici. 

(z) Argel. Script. Mediai, tom. III., col. iz3g. 

(3) Rovelli, Storia di Como, P. III., pag. »4°* 

(4) Id. Ep. XllL, P. III. C. a. pag. ijQ. 

(5) Ugliclli, Ital. sacra, lib. IV. i/iter episc. Bergom. 
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tenuta in concetto di beata (i). Abbiamo negli statuti 
della Valsassina ( 2 ) una lettera del legato pontificio, che 
accorda a questa venerabile donna la concessione di fon- 
dare il nominato ospedale di sant'Antonio. 

Le arti di gi'ande intervallo precedeano la filosofia e 
le lettere, perchò lo stadio della natura esteriore e visibile 
riesce più facile, che non quello della natura spirituale, 
quindi possiamo anche nei tempi piu tenebrosi per le 
lettere vantare qualche monumento di belle arti. 

Abbiamo già parlato storicamente della antichissima 
chiesa di Galliano (3), dove fu custode, prima di divenir 
arcivescovo milanese, qneirAriberto da Intimiano per cui 
Milano giunse a tale potenza, che ardi poi sola sfidare re 
ed imperatori. I molti freschi che adornano quell' edificio, 
ora pressoché • minati, attestano che l'amore dell'arti non 
era affatto scomparso fra noi nel secolo XI. in cui viveva 
appunto l’ arcivescovo di cui abbiamo parlato. Chi fosse 
l'autore di quei dipinti mal si potrebbe appurarlo, poiché 
invano indagai se a Milano, o in qualche città vicina, fio- 
risse in quei tempi pittore d'alcuna rinomanza. E sicura- 
mente pittore di rinomanza dovea essere 1’ esecutore dei 
freschi in questione, poiché per quanto siano le mille mi- 
glia lontani dal soddisfare alle esigenze del bello , pure 
non mancano di franchezza e lasciano scorgere che il 
pittore, privo di principi come dovea pur troppo esserlo 
in un tempo in cui non si badava che alle guerre, non era 
affatto privo d'ingegno e di gusto. Lo stile dominante in 
queste figure é rozzo e duro, ma sempre meno inferiore 
di quello di Gimabue. Tu vedresti nel pittore di Galliano 
gli ultimi passi d' un' arte decrepita, come in questo se- 
condo le primissime orme d'un’ arte nascente. Nè igno- 
riamo solo il nome del frescante di cui parliamo, ma in- 
vano cercheremmo conoscerne la derivazione. Fu esso lon- 

(i) Crescsnz, Anfit. Romano alla famiglia ArrigonL 
(a) Statata Vallissaxinae, pag. 113. 

( 3 ) Di queste pitture ragiona a litigo l’Allegranza negli Opuscoli 
scientifici pag. ig 3 e ne parla l’abale Lanzi nella Storia pittorica 
dclVllaliaj i6i, tomo IV., pag. 161. Edtziune IV. di Pisa. 



Digitized by Google 




193 CAPITOLO XXVI. 

gobardo ? un desiderio nazionale me lo farebbe credere, 
ma un altro, forse di maggiore probabilità, m’indurrebbe j 
a supporre , che quei dipinti potessero essere opera di 
qualche pittor greco, di cui abbondava la fiorente repub- 
blica di Venezia, e che erano chiamati in Italia da rìcchi 
committenti. Del resto, o nazionale o straniero che fosse il 
dipintoi'e, prova che tra noi non era scomparsa ogni cono- 
scenza di arti, poiché invece di ricorrere alle ridicole roz- 
zezze generalmente usate dalla depravazione estetica di 
quei tempi, si preferì d'affidare questo lavoro ad una mano, 
che sembra molto più valente di quello non fossero gli 
artisti d’ allora. 

Al tempo de’Visconti risorsero la meccanica e l’archi- 
tettura. 

Basti fra le opere grandiose di quei tempi ricordare il 
castello ed il ponte di Trezzo, il ponte di Lecco e più 
di tutto il canale della Muzza , scavato l’anno i aao per 
ordine di Amizone Lodigiano, podestà milanese (i). 

11 risorgimento delle arti e della architettura produs- 
se anche tra noi uomini, di cui andiamo meritamente 
gloriosi. Simone da Orsenigo era dapprima ingegnere se- 
condario della cattedrale di Milano, indi nel 1 38 j fu eletto 
ingegnere in capo. Ma volendo introdurre delle modifi- 
cazioni nel disegno della cattedrale ,, il capitolo dei ca- 
nonici vi si oppose intimandogli la cessazione della sua 
carica, ove non consegnasse immediatamente il disegno 
del Duomo, che tenea presso di sé, alla quale intimazione 
Simone da Orsenigo dovette sottomettersi. Troviamo inol- 
tre nominati fra gli architetti della cattedrale, Guarnerio 
da Sirtori, Antonio da Paderno, Paolo da Calco, dei 
quali ragiona lungamente il Giulini ( 2 ). 



(1) Chi vuol distesa notizia su questo canale vegga il Trattalo 
de' canali navigabili dell’ abate Lecchi, e la Relazione dello stato 
presente del canale della Muzza. Prima di questo scavo esisteva un 
altro chiamato il Ritorto. 

(2) Continuazione, pag. ^ 5 . 
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I CAPITANI DI VENTURA IN BRIANZA. 

DAL l4ia u. t447* 

Sigismondo, imperatore a CantlL — Lega contro Filippo Maria 
Viscouti. — Francesco Carmagnola acquista Lecco. — I ponti 
<li legno a Trezzo. — I ponti distrutti, — Assedio del Ca- 
stello di Trezzo. — Paolo Colleoni prigioniero. — Secondo 
assedio dì Lecco. — Tuzzano Rota signore della valle san 
Martino. — Rotta di Daniele Venturi a Lecco. — Ambrogio 
Rotaro spogliato dai Valsassìnesi. — Pace fra la signoria di 
Venezia e il duca di Milano. — Ponti costrutti a Rrivio da 
Francesco Gonzaga. — I Veneziani passano l’Adda. — As- 
sedio al castello di Brivio. — Altro assedio di Lecco. — Eu- 
sebio Crivelli capitano. — I Veneziani battuti dai Valsassinesi. 

— Bartolomeo Colleoni e Gattamelata difendono i Veneziani. 

— Ordini del duca Filippo Maria. — Escrescenza del La- 
rio. — Provvedimenti. 

Appena salito Filippo Maria Visconti nel i4i3 al seggio 
bucale proseguì nelle persecuzioni contro i Guelfi e princi- 
palmente contro Giovanni Carlo Visconti, loro capo, che 
erasi di nuovo impossessato di Cantò. Impose a'suoi soldati 
di tentare di fitta notte la scalata delle mura del borgo, 
sperando sorprendere Giovanni Carlo, ma quel colpo gli 
riuscì vano, poiché questi, avuto il tempo di fuggire, ab- 
bandonò la Lombardia, e recatosi in Germania dall’impe- 
ratore Sigismondo, col dipingergli a modo suo lo stato della 
repubblica di Milano, lo indusse a discendere in Italia. 

Abbandonato repentinamente Cantò dal Visconti e ca- 
duto nelle mani de’ducali, Filippo preparava una di quelle 
vendette da cui non repugnava l’umanità di quei tempi. 
Ma a sospenderla giunse un ordine di Sigismondo, ove 
dichiarava 1’ intenzione di richiamare a sé la decisione 
di queU’afTarc. 

L’ imperatore esaminata la bisogna piegò l’animo del 
duca ad un armistizio giurato con solenne sacramento. 
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Lo citò quindi ad un secondo abboccamento da te- 
nersi in Cautù. Il di stabilito convennero con molta fe- 
sta in quella terra l’imperatore e il duca, ciascuno con 
pompa d’uomini agguerriti e messi il meglio in eleganza. 
Fra i più illustri che si trovavano ai soldi del duca e che 
erano presenti all’incontro de’ due principi, additavansi 
Francesco Carmagnola, Filippo Àrcelli e Castellino Mar- 
cellino (i4i3 ottobre) (i). 

In questo convegno si trattò dell’incoronazione di Si- 
gismondo , che fu poco appresso solennizzata in Milano 

(i4i3) (a). 

Avendo Filippo Maria Visconti stretta parentela col ca- 
pitano Carmagnola, il quale avea cominciata la sua car- 
riera militare sotto relHcace scuola di Facino Cane, e si 
era già reso notissimo per molti fatti d’armi valorosamente 
sostenuti, destò gelosia nei signorotti vicini, onde multi 
di essi, fra i quali erano i più potenti Cabrino Fondulo 
di Cremona, Pandolfo Malatcsta , Giovai) Vignate e il 
marchese di Pescara, strinsero fra loro una lega contro il 
duca di Milano (i4i5). 

Per quanto il bisogno di far testa ai progressi dei con- 
federati incalzasse, pure al Carmagnola parve bene non 
intraprendere le difese se non dopo il verno, quell’anno 
rigidissimo , e intanto tener a bada coll’astuzia i nemici. 

Venne la prima sera del i4>6. Il castello di Lecco guar- 
dato da Loterio Kusca a nome di Pandolfo fu il primo 
ad essere assalito e conquistato dal Carmagnola ( i6 aprile). 

Incoraggiato da si prospero successo senza frammettere 
tempo portò questi le armi contro il castello di Trezzo, e 
lo circondò di macchine murali. Ma, avendovi trovata più 
resistenza che non avrebbe creduto, stimò dover per pri- 
mo provvedimento impedire che i Colleoni potessero ri- 
cevere sussidj dagli uomini della valle di san Martino, 
e per questo ordinò che venissero tosto costruiti ponti di 

(i) Il Decembrio, storico milanese, narra che i due potenti si par- 
larono dalie due opposte rive del Seveso sdegnando il duca di Mi- 
lano di vedere gli uccisori di suo padre che stavano coll' impera- 
tore di Germania. — ^ yita Philip, Marine Vicecom, 

(‘i) Corio, all* anno indicato. 
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sopravvia alPAdda, laccomaDdati con grosse funi ad am- 
bedue le rive, e ciò per poter passare ad agio dal terri- 
torio di Milano a quello di Venezia, ed opporsi alle truppe 
sussidiarie che fossero per comparire. 

Vedesti mai, lettor mio, dove PAdda precipita ra- 
pidissima da Brivio a Trezzo, qualche ardimentoso giovi- 
netto, nel cuore della state, gettarsi tra le spume de' fiotti: 
sparire per qualche tempo alla vista de'trepidanti spetta- 
tori ed emergere illeso a qualche distanza con applauso di 
tutti ? Uno appunto di questi giovani intrepidi , esercita- 
tissimo al nuoto, si calava quando era più densa la notte 
nel fiume, e lottando contro la correntia dell' acqua spiu- 
gevasi fino alle costruzioni de'ponti, ne recideva le corde, 
e lasciava il resto alla balia della corrente. Già due o tre 
volte aveva ripetuto questo tentativo coraggioso sempre con 
esito molto felice, quando finalmente trovò un compenso 
indegno di tanto coraggio. Il Carmagnola avvistosi dell’a- 
stuzia fece gettare alcune reti nel fiume e 1’ ardimentoso 
giovinetto vi fu trovato alla mattina impigliato ed anne^ 
gato. Ci duole che la storia, vaga di tramandare la me- 
moria d'uomini funesti all'umanità, taccia il nome di que- 
sto prode, meritevole di ricordanza. 

Per quanto il Carmagnola avesse fatto per inteiTom- 
pere agli assediati la comunicazione fra le due rive del- 
l’Adda non avea mai potuto reeluder ad essi ogni via. Pensò 
quindi, come il primo partito da farsi, di tagliare il ponte 
di mattone costruito da Bernabò, c quando ebbe ciò posto 
ad efietto, con grosse macchine c quattro mangani dell' al- 
tezza di undici cubili, lavoro di maestro Bernardo da Pro- 
venza, meccanico molto distinto a quei tempi, si diede ad 
arietare le torri e le mura, e scagliare nella fortezza pie- 
tre del peso alcune di trenta libbre. 11 Carmagnola vedendo 
che a malgrado di tutto ciò la ròcca resisteva a tanti col- 
pi, nè ancora ridevagli speranza d'impadronirsenc, credette 
opportuno di rivolgere le armi contro un fortino nomi- 
nato il castel vecchio fra il castello di san Gervasio ed il 
fiume, e in poco tempo lo ebbe nelle mani, facendo pri- 
gioniero lo stesso Pliuo o Paulo Colieuni che lo difen- 
deva (3 geuiiajo i4*7)' 
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Paolo caduto nelle mani del nemico e minacciato di 
forca, per aver salva la vita, s’impegnò a far che il castella 
di san Gervasio si arrendesse dietro onorevoli condizioni 
(li gennajo) (i). 

Così il Carmagnola rendeva illustre il suo nome anche 
fra noi e lo i-ecava poi al massimo grado di splendore 
all’assedio della fortezza di Lecco. Quantunque il borgo 
da un anno fosse caduto nelle mani del Visconti, pure la 
ròcca durava ancora in potere della lega. Ma che non poteva 
la voce e l’esempio d’un capitano assennato e prode come 
Francesco Carmagnola? Non vi fu egli appena che i ne- 
mici dovettero cedergli il campo, c il valoroso comandante 
entrò nella rócca accolto coll’entusiasmo serbato sempre 
al vincitore. A contrastargli tante vittorie comparve inu- 
tilmente una mano di Veneziani sotto la scorta del ge- 
nerale Battista Campofregoso genovese, al quale poco di- 
scosto da Lecco toccò una generale sconBtta. 

I Veneziani aveano ricuperata (a5 settembre i4ai8) la 
valle di san Martino per opera di Tuzzano Rota, prin- 
cipale signore di essa, e trovandola strema e desolata dalle 
guerre antecedenti, per ristorarla le concedettero 1’ esen- 
zione per dieci anni dal pagare, secondo l’uso, cento ot- 
tantaquattro lire annuali, e da ogni altro carico ordina- 
l'io e straordinario, concessioni che furono ampliate il 
a5 febbrajo dell’anno seguente (a). Ma desideroso il duca 
di Milano di averla ancora nelle mani la invase di sol- 
dati ducali, e in poco tempo la tornò in suo dominio, e non 
avendo potuto raggiungere Tuzzano Rota, che si era sot- 
tratto colla fuga, obbligò la sua famiglia (barbara legge 
durata anche in tempi a noi meno discosti) a contri- 
buirgli 3,000 scudi, condannando a morte in contumacia 
il fuggitivo (3). 

Invanito Filippo Maria da sì prosperi successi, non con- 
tento del florido stato redato dagli avi, volse le mire al 



(i) Vudi queste vicende nel Corio, pag. 4 ‘‘d anno >4'7' 
(a) Ueg. A. Due. C. P. — Calvi, Ejf. Ioni. I, pag. 

(5) Calvi, Eff". lom. I. , pag. 3iS. 
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possesso totale dciritalia. Ma uno de' gravi mali cagionati 
a sè stesso fu l’espulsione del Carmagnola, il quale solo 
avea a cuore il ben del duca di Milano. Filippo Maria 
combattè lungamente contro i cattivi consigli degli astuti 
suoi cortigiani, che voleano la ruina del Carmagnola, ma 
anche quella volta la malignità trionfo sull’innocenza ! 

Poiché il Carmagnola ebbe colla fuga provveduto alla 
sua salvezza, il duca condscò i suoi beni, dandoli a Carlo 
Malatesta, indi rimproverò fieramente gli abitanti di Man- 
dello per aver lasciato passare dalla loro terra un Sa* 
nese famigliare di Francesco , cd ordinò loro che invigi- 
lassero ed arrestassero tutti quelli che avessero con costui 
qualche relazione, minacciando. In caso di disubbidienza, di 
farli distruggere sino alla terza e quarta generazione (i). 

Appena lo Stato di Milano perdette il Carmagnola, si 
rinvigorirono le forze della lega formata a’danni del duca 
nel B riforzata di poderoso esercito veneziano, ve- 

nuto sotto i cenni di Giorgio Cornavo, uomo esperto e 
vecchio militare, occupò la Valtellina e spedì prontamente 
Daniele Venturi ad investire i Milanesi. Costui, per mezzo 
delle scoscese strade della Valsassina , celato ai nemici , 
comparve d’improvviso addosso alla valle di san Martino, 
e riportò una vittoria contro Parrai ducali. Fu breve il 
trionfo, poiché venuto una seconda volta alle mani coi 
Milanesi, poco discosto da Lecco soflià una grave sconfitta 
nella quale perdette molti uomini ed egli cadde prigioniero. 

Alla fama di questa rotta gli abitatori della Valsassina, 
che erano caduti nelle mani de’ Veneziani, si ribellarono 
e coi loro vicini di Sellano e Varenna si dichiarono in 
favore del duca di Milano. La fanteria veneziana che si 
trovava in quella valle fu tagliata a pezzi, ed Ambrogio 
Botano soprastante delle munizioni, mentre .conduceva 
colà per ordine di Giorgio Gornaro trecento ventotto pesi 
di biscotto, venne dai valligiani spogliato peranco de’ 
vestimenti. Ciò avveniva nel dicembre dell’anno i43a (a). 

(i) Da lettera esistente nell’arcJiIvio di Port.i Giovia. — memoria 
sulla storia dell'ex-dacalo di Milano ec. di Michele Daverio, pag. ai. 

(a) I Veneziani in questo tempo diedero ampie riconipcnsa ad 
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Subito dopo per interposizione dell’ imperatore o del 
papa fu conchiusa pace fra la signoria di Venezia c il 
duca di Milano, nella quale si convenne che la valle san 
Martino ritornasse ai Veneziani (maggio i 438 ). 

La pace fu, come tutte le altre, di breve durata. Nei 
1437 si rinovò la guerra nella quale spiccò il valore del 
generale Piccinino, che in breve sottomise al dominio del 
duca quasi tutto il territorio bergamasco. 

Ai 28 di marzo dell’anno suddetto Giovanni Francesco 
Gonzaga, generale veneziano, venuto alla volta di Brivio 
fece costruire un ponte sull’Àdda disegnato dai due inge- 
gneri Bertolasio Moroni e Martino da Scrina (1), e presto 
passò colle sue truppe sul territorio milanese. 

Ma appena ebbe traghettata buona parte de’ suoi, sor- 
preso dai Milanesi, fu attaccata battaglia sul ponte di Bri- 
vio. Il combattimento pendeva indeciso, quando a dare 
il tratto alla bilancia in favore dei Milanesi vennero al- 
cuni corpi di sussidio, che freschi e vigorosi gettatisi ad- 
dosso ai soldati della lega, molti ne uccisero, molti ue 
sommersero nell’Adda, per cui Francesco Gonzaga fu ob- 
bligato a prendere altro cammino (2). 

alcuni signori della valle san Martino , che avevano sempre com- 
battuto in loro favore. Fra qur.sli erano Giovanni Zonca e due suoi 
nipoti , custodi del castello di Cisano , Guerino Pellegrini aneli’ e- 
gli della valle suddetta, Beltramo Rota di Careno, Alberto da Cai c.-uio. 

In esecuzione degli ordini ducali segui il 10 luglio i44^ sepa- 
razione della valle d’ Imagna, Palazzago, Pontida, Valiiiora, Canto, 
Gronfaleggio dal vicariato di vai san Martino dichiarandosi le pre- 
dette terre sotto il vicariato di Pontida. L’ anno appresso i443* 
5i ottobre, sorte varie liti fra i due vicariali d’Almeiino e di vai 
san Martino fu ordinato che i rettori dovessero terminare con def- 
finitiva sentenza questi litigi. Essi, uditi i siodiici, i procuratori dei 
vicariati e de’ particolari comuni, il 3o ottobre decisero che Pallaz- 
zago e suoi membri c vail’linagna restassero ai vicariato d’Almenno, 
e Pontida con Canto, Valniora e Gronfaleggio appartenessero a quello 
di S. 1 I 1 Martino. Regist. A. Ducal. C. P. io3 cd A. f.® iG<). Calvi, 
Mg", tom. II., pag. 3i6, III., pag. 249 . 

(i) Fra Celestino hist. quadripartitcì di Bergamo cc, pag. 35o. 
l'j) Hisl. di Brescia del Cavriolo. 
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Nulladimeno i Veneziani non istettero tranquilli e cer- 
carono di passar l’Adda. Ma la cosa quanto facile ad imma- 
ginarsi, era altrettanto dilEcile ad eseguirsi, poiché Filippo 
Maria aveva fatto rinforzare tutti i ponti e i guadi, dando 
tale incarico a Luigi Sanseverino. Non cessarono però i 
Veneziani dai tentativi finché, colto un sito paludoso poco 
discosto da Gassano, sotto scorta di Michele Attendolo, 
passarono il fiume di notte tempo sopra alcuni tronchi di 
piante gettativi per quest’uso. Subito se n’accorsero i Mi- 
lanesi, e il Campanella, uno degli ufiìciali di Luigi Sanseve- 
rino, corse a far fronte ai soldati di san Marco, ma vista 
l’impossibilità di resistere dovette ritirarsi, e tutti i Milanesi, 
che erano sulla spiaggia del fiume, si diressero chi qua 
chi là in diverse castella. Era però difficile pei Veneziani 
movere direttamente contro Milano, perciò piegati sulla 
Martesana misero a sperpero le terre, e gettarono per tutto 
desolazione e terrore. Vedendo quindi l’utile che ritrarreb- 
bero dall’ avere nelle mani la fortezza di Cassano, con 
bombarde per molti giorni la travagliarono, ed avutala fi- 
nalmente, rinforzarono il borgo e la ròcca con un robu- 
sto presidio^ costrussero sull’Adda un ponte di legno, e 
riparati in essa, non cessavano ogni giorno di devastare le 
terre ancora in potere dei Milanesi (i). 

Alla primavera dell’anno seguente si impadronirono di 
Trezzo, e piantarono quindi le macchine d’assedio contro 
il castello di Brivio, ove erano aceolti Francesco Piccinino, 
Carlo Gonzaga , Luigi del Verme ed ottomila tra fanti 
e cavalieri. Non era quel luogo bastevolmente rinforzato 
contro gli assalti di tanta soldatesca, nulladimeno gli as- 
sediati fecero le più splendide prove di coraggio e di va- 
lore, e non cedettero se non quando i nemici erano già 
entrati nella fortezza , anzi, venuti nell’ interno medesimo 
di essa ad una mischia accanita, fecero costar caro ai vin- 
citori il loro trionfo. Questa resa avvenne il i8 del mese 
di giugno i44^i c stabilito nei patti di essa che i Mi- 
lanesi avrebbero salva la vita. 

(i) Corio, P. V. 
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La sventura però non avea Gaccato P animo dei vinti 
i quali si preparavano a ricuperare domani quanto oggi 
aveano perduto. 

Lo seppero i Veneziani, e senza ritardo, mossi incontro 
di loro, li scontrarono poco discosti da Brivio, ed impe- 
gnarono con essi un nuovo combattimento, dal quale ■ 
Veneziani uscirono superiori. La fortuna era si amica 
di questi, che ai ao del mese stesso giunsero ad impa- 
dronirsi di tutta la pieve dMneino, sgombrando cosi di 
Milanesi tutta la parte settentrionale della Brianza. 

Le genti del duca, che si erano salvate, si aquartiera- 
Tono fra Milano, Monza e Trezzo, e intanto i vincitori 
stavano accampati sotto Cassano che era ritornato in mano 
de’ ducali , e che dopo breve resistenza si arrese^ e ap- 
pena avutolo nelle mani, costruirono un ponte stabile 
sull’Adda (i) e tutti si diedero a rendere inespugnabile 
quella terra, irrigandola nell’intorno d’ una fossa, e cin- 
gendola d’ un terrapieno ( 2 ). 

Nù stettero paghi a fortificare Cassano , poiché tenta- 
rono una scorreria sopra Milano. Ma, dopo aver fatte al- 
cune rappresaglie e sessanta prigionieri, ritornarono in- 
dietro con bestiame , biade ed arme guadagnate. Prima 
però di rientrare nel loro accampamento in Cassano vo- 
levano attaccare i ducali, che si trovavano a Monza, ma non 
avendo potuto venir con essi alle mani, nel ritorno a Cas- 
sano saccheggiarono Vimcrcato, Melzo ed alti'e terre (3). 

La condizione del duca di Milano si rendeva ogni dì 
più infelice, e tutte le spedizioni che intraprendeva gli 
riuscivano a male. Luigi Sanseveriuo mandato ad assalire 
un castello sulla sinistra dell’Adda con alcuni cavalli fu 
fatto prigioniere dai Veneti usciti di Cassano (4); s’avvi- 
cinavano sempre più i Veneziani, ma il duca istupidito non 
pensava a far preparativi di resistenza, ed unicamente si 
determinò a mandar delle truppe in Brianza, avvisato che 

(1) Daverio, pag. 217. 

(2) id. pag. 221. 

( 5 ) id. pag. 222. 

(4) 'd- DPg- a'Afi- 
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i neniici si dirigevano verso quella terra. Trovavasi allora 
lo Sforza in Romagna, perciò Nicolao Giiarcia mettendolo 
di giorno in giorno al chiaro degli avvenimenti del cam- 
po, il 19 giugno gli scriveva da Gassano. 

El campo delinimici essendosi levato da qui presso Mi- 
lano mercordi i4 del presente andò presso a Melzo poi se 
volto verso Breuio (Brivio) et lo monte di Brianza et 
stati, a Breuio fino qui non e intrato in quello Monte ne 
ha havHto altra fortezza per quanto senta. Il conte Aluyso 
{Sanseverino) Iteri andò de la cum la compagnia soa utile 
et cum alcune fanterie et anche gli debbe essere andato 
Messer Carlo (Malatesta) cum alcuni pochi de li sqy. Du- 
bitase asay non si perda Breuio, et quello paese e che 
linimici non facciano li uno ponte sopra Adda perchè pqy 
et de molte altre cose et de Como se faria poco conto. 
Queste altre genti del signore sonno a Marignano et per 
lo paese dintorno et pare siano gente assay utile per quelle 
che sonno ma male in ordine de danari ecc. (1). 

1 Veneti resero inutili i provvedimenti del duca e in 
pochi giorni una dopo l’altra acquistarono quasi tutte le 
terre di Brianza. 

Mancava però al compimento di questa vittoria di avere 
in mano anche il borgo di Lecco, luogo già sin d’allora 
assai importante e presidiato da molte guarnigioni ducali. 
Onde sull’ alba del a4 giugno ^44? uscirono i vincitori 
dal borgo d'Oggiono e qualche ora appresso furono al 
ponte di Lecco “ quale avea una bellissima ròcca » (a) 
che trovarono fortemente guardato. Tre giorni consecu- 
tivi durò il combattimento feroce d’amhedue le parti (3), 

( 1 ) Lettere nell’archivio di san Fedele. Vedi Memorie sulla sto- 
ria del ex- ducato di Milano, pag. aSo. 

( 3 ) Corio ad anno i447- 

(5) Abbiamo la seguente lettera tolta dall’arcbivo di san Fedele 
a Alilano e pubblicata dal Daverio nelle Memorie sull’ ex-ducuto ove 
sono narrati questi avvenimenti. Chi la scrive è un certo Vincen- 
tius milanese in data del a3 giugno. « Da poi che si perso Brivio 
et io Monte de Brianza benché nel detto Monte se dice ancora se 
ne tene un poggio fortissimo chiamato Monte Baro e S§netir;o da 
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ma finalmente i ducali superali e dal numero e dal vi- 
gor dei nemici, dovettero arrendersi a discrezione restando 
molti dei difensori come prigionieri di guerra. All'ultimo 
dello stesso giugno si intraprese l'assedio del borgo dove 
era capitano Eusebio Crivelli, uomo consumato nel me- 
stiere dell' armi, che giovò immensamente alla patria so- 
stenendola fino a tanto che nuove vicende la dovessero 
render libera dagli invasori. Mentre i Veneziani campeg- 
giavano il borgo di Lecco dalla parte di terra, manda- 
rono alcuni di loro a depredare la Valsassina, i quali per 
metter tutto a guasto » si arrampicarono su per luoghi 
inacessibili, perfino agli uccelli » come dice Cristoforo da 
Soldo. È impossibile presentare un'idea de'danni, dell’uc- 
cisione degli uomini che recarono su quelle grame terre, 
come pure sui campi di Bedano e di Yarenna, ai quali 
discesero dopo devastata la Valsassina. Giunti a Varenna, 
vedendo che l’assedio di Lecco procedeva sempre inde- 
ciso, pensarono di mettere assieme alcune navi, delle quali 
le due più grosse erano state trasportate dal lago di Garda, 
e dieci somministrate dal Malacrida, signore di Musso. 
Rinforzati da questi sussidj calarono i Veneziani d’ im- 
provviso addosso al borgo dalla parte del lago, e cosi 
impedirono ai Lecchesi ogni via di ricevere soccorsi o di 
mettersi in salvo quando avessero toccata la peggio^ se 
non che gli assediati, fatti ardimentosi dalla necessità, si 

Riva et 'alcuni fanti, anche e perduta la Pieve d’Àncino et lo campo 
de li inimici al presente se dice essere al Ponte di Leccho , lo 
quale se presupone doversi perdere presto sicché tuttavia le cose 
peggiorano et cresce la paura et desperatiune de ciascuno, non se 
vedendo linuere alcuno contrasto succedere ogni impresa et dissi- 
gno che fanno », 

Il 5 agosto arrivava allo Sforza che trovatasi in Romagna un’altra 
lettera ove gli era detto. 

« Lo campo de li inimici e pure ad Leccho , lo quale essendo 
fornito bene come e forse si lenirà qualche di. . . . Leccho dove 
ancora e Io campo bostile se ne tene fino adesso secondo sento 
gagliardamente, etpossendosi defendere fino ad la venuta della S.’ V.* 
de qua parerla che liuimici noti havesseiio facto multo al poco cou- 
trasto che hanno haiiuto », 
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argomentarono ad un tentativo dal quale ebbero la loro 
salvezza. Benché il giorno 9 di giugno i447 avessero tentata 
un'improvvisa sortita con cattive conseguenze, pure il 26 
del luglio seguente si avventurarono ad una seconda, nella 
quale il valore degli assediati pose un freno alla confi- 
dente baldanza degli assalitori. Poco appresso i robusti 
montanari della Valsassina, stanchi delle tante scorrerie 
ond’erano travagliati, ascesero sulle lóro vette e dall'alto 
scagliando pietre ed altri ordigni sopra i Veneziani, get- 
tarono fra di loro lo scompiglio e li obbligarono a fuga 
repentina. I fuggiaschi, dopo aver veduti molti di loro vittima 
del risentimento dei montanari, si gettarono sopra Canl.ìi, 
donde dopo breve soggiorno ritrocessero e ripassarono l'Ad- 
da. Ma recò loro meno sensibile la sconGtta Bartolomeo 
Colleoni con Gattamelata, che difesero Giichè poterono gli 
stendardi di san Marco, e per lunga c malagevole strada 
condussero i Veneziani in salvo dal furore nemico. Non ri- 
masero però guari di tempo lontani, perocché ricompar- 
vero appena ebbero intesa la morte di Filippo Maria Vi- 
sconti, e posero anche essi in campo delle pretensioni , 
come altre potenze, sugli stati apparteneuti a questo prin- 
cipe morto senza prole. 

Di Filippo Maria abbiamo in data del i4a5 un de- 
creto diretto al capitano di Martesana nel quale gli im- 
pone di metter un freno alle estorsioni e cattiverie dei 
nota) dei nialeGcj ( 1 )^ una lettera del i4a5 esistente nel- 
l’archivio di san Fedele diretta al castellano di Trezzo 
risguardante Beltrando degli Adelusj, armigero fiorentino 
fatto prigioniero nella guerra contro Firenze ( 1 4^5), nella 
quale ordina di trattarlo col massimo rigore, e di fargli 
sapere che ove non fosse gravemente ammalalo lo avrebbe 
fatto rinchiudere nei forni di Monza, e lutto questo per 
avere i Firenlini mal trattate le genti del duca (a). 

La continuazione delle guerre accrebbe le imposte, i 
dazj e le gabelle, onde nel i43a venne raddoppiato il ca- 

(i) Ant. Diicum Mediai, decreta, pag. a6i. ' 

(a) Daverio. Memoria della storia dell' ex-ducato di Milano. 
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rico de’ fuocolai’i , mediante un’ imposizione esorbitante. 
Si ricercarono dei nocchieri, e Como ne mandò ben cento 
in più riprese a Lecco (i). Si impose di nuovo a’ Coma- 
schi di fabbricar altre navi forti, di caricare munizioni ed al- 
ti'i guerreschi apparati, e di fabbricar barhotte, gatti, bri- 
gantini^ e d'inviarle a I/eccO contro le minaccie del terri- 
bile Leone di san Marco (a). 

Nel i43a avvenne una straordinai'ia escrescenza del 
Lario, che inondò tutte le terre littorali. A prevenir il du- 
cato da simili calamità Filippo Maria interpellò i depu- 
tati di Lecco , Mandello, Bellano , perchè indicassero il 
modo con cui potersi prevenire in avanti. A tale effetto 
si fecero molli lavori, e si aggiunse una nuova arcata al 
ponte di Lecco per aprir un più largo corso alle acque. 
Le spese di quest’opera furono fatte metà dal duca, metà 
dalla città di Como e le terre litorali (3). A riparo d'ul- 
teriori inondazione il a maggio del i434 ordinò lo stesso 
duca l’estirpazione delle gueglie (4) (attrezzi pescherecci), 
che ostruggono l’Adda tra Olginate e Brivio e che sagri- 
ficano il privato interesse alla pubblica utilità (5).;j,Ma 
poiché, come ognuno sa, sempre 

Gridan le leggi c vero 
E Temi bieco guata. 

Ma sol di $è pensiero 
Ha r inerzia privata ; 

Pabiki. 

il castellano di Lecco piantò nuove peschiere presso il 

(i) Lit. Due. a5 feb. a 8 maii \ffZi. Reg. 5, f.^aai. Lit. Magist. 
i4 martii an. Reg. 6 , f.” u et 5. Descript, pedilum et naut misi, 
ad servii Due. sub. an. Reg. 4> 3i ad 5i8. — Rovelli. 

Epoc. XII (. , cap. I. , Pari. Ili,, pag. i56. 

(a) Lit. Due. i4 feb. ii, i3 e i 6 martii a4 sept. 29 ori. ii , 
a5 nov. i43u. — Reg. 5, f.° 220 et Reg. 6 , f.“ i , 2 , 5, 14 , iG. 
18 , 28 . Rovelli, ib. pag. i3o. 

(3) Sono esse attrezzi pescherecci per la caccia delle anguille , 
formate di palafitte da cui si diramano due lunghe siepi divergenti. 

(4) Rovelli, pag. 145 . £p. XIII., cip. I., P. HI. 

( 5 ) Ordii). 2 iiiaj. 1434 f.® 171* 
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ponte, e cIiK^pe anni dopo una seconda e terribile innon* 
dazione ne fu rimmancabilc conseguenza. Dopo il male si 
fanno i rimedi ! Raccolti di nuovo in Como il 27 agosto 
i 4 \o i deputati delle pievi comasche e delle terre di Bel- 
lano, Mandello, Vassena, Olcio, si incaricarono di far vi- 
sita al ponte di Lecco gli ingegneri Pietro Bregia e Pietro 
Castello coir Intervento del podestà, del referendario e 
di tre delegati dell' uffieio di provvisione, e si stabilì di 
rinnovare gli scavi della gbiaja presso il suddetto ponte 
sottoinotlcndosi, intorno al modo di eseguirlo, al giudizio 
dell’ingegnere Pizzoleone celebre a’ suoi dì. Allora i Co- 
maschi a loro spese aggiunsero un altro arco al ponte 
costruito da Àzzonc Vitcontl , e ottennero dal duca che 
fossero di nuovo proibiti gli edifìzj pescherecci tanto sotto, 
quanto, sopra il ponte di Lecco (1). Ma anche questa 
volta pare non sortisse effetto il divieto, perocché lo vedo 
rinovato nel i 5 i 5 sotto del dominio il duca Massimiliano 
Sforza (2). 

(1) Ordinai. i 3 jiinii i 3 Àug. 14^7 f.” 444 » 446 > Ordin. a 

tee. f.“ 474» die. f.® 4 ^^* — Rovelli ib. 173. 

(2) Rovelli P. III., pag. 421- In occasione che il re Sigismondo 

nel i 4 i 3 trovavasi a Como gli fu data una giostra, canlala da Luigi 
Rusca nelle sue rime intitolate il Lario. In questa giostra riportò 
il trionfo Giacomo Mandello da Montorfano e ricevette in premio 
la vaga Elisabetta sorella di Loterio Rusca. Un’ altra volta impose 
al podestà comasco di costringere la famiglia da Carcano a ricono- 
scere dal proposto di Fino con nuova investitura i beni che quella 
famiglia possedeva in quella chiesa. Nel 14^4 lo stesso duca liberò, 
dietro un’istanza, l’abbate di sant’Abbondio comasco dall’ obbligo 
a cui volevasi sottoporre , di dar alloggio al capitano della Mar- 

tesana ed alle sue guardie quando veniva pel buon ordine da os- 
servarsi nella festa che si celebra a Como ai 3 o agosto in ricor- 

danza del protettore di questa città. Reg. 6, f.® 170. 

I Cornaseli! onde prevenire alle soverchie innondazioni ed escre- 
scenze del lago sostennero una lunga lite col luogo Pio di Santa 
Corona , colle monache di Castello , coi signori Gualtieri, Carlo e 
Giuseppe Monti, Carlo Francesco Longo, Barone Giuseppe Catta- 
neo, Giacomo Gazzaro, Gerosa Vimercati, col Padn somaschi e molti 
altri compadroni degli ediflcj chiamati Gueglie e Legnar!, volendo 
che questi fossero distrutti, e dopo visite di due ingegneri gaiuerali 
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FRANCESCO SFORZA IN BRIANZA. 

DAL i447 al |4So. 

Pretendenti alla successione del ducato di Milano. — Il Conte 
Francesco Sforza. — Ruiiia delle mura di Caiitù c di Vi- 
raercato. — Melzo si arrendfe. — Giovanni Sforza occupa i 
ponti di Brivio e di Trezzo. — Gli appostati al ponte di 
Trezzo. — Innocenzo Cotta svela al Conte i progetti dei Ve- 
neziani. — Il campo dello Sforza. — I monti San Genesio e 
della Ròcca. — Giovanni Sforza battuto. — Conibattinienti 
sul San Genesio, a Brivio. — Nicolò Parravicino capitano dei 
Milanesi, a Casate Vecchio. — Casate abbattuto dagli Sfor- 
zeschi. — Famiglie della Brianza che sostengono la causa 
degli Sforzeschi. — Stratageiuiua del Conte Francesco. — 
Bartolameo Colleoni. — Astuzia di Nicolò Piccinino per 
minar lo Sforza. — Questi si salva. — Autorità di Fran- 
cesco Sforza sul cuore dei nemici. — Giovanni Sforza respinto 
da Asso. — Il Ventimiglia tradisce il Conte Francesco. • — 
Nicolò Piccinino fa appiccare a Bosisio Luchino Palmieri. 
— I Milanesi si arrendono a Francesco per consìglio di Ga- 
sparino da Vimercato. 

Non aveva lasciato rultimo duca Visconti die un’unica 

Bernardo Robecco ed Andrea Bigatti e due visite del questore Or- 
tensio Cantore col notajo Giorgio Ottoliui ottennero alla fine i Co- 
maschi sentenza magistrale del io aprile 1674 perchè le gueglie e 
i legnar! fossero estirpati o mutati di silo, tanto sopra che sotto 
il ponte di Lecco fìno ad Olginate. 

I padroni delle gueglie si appellarono dalla sentenza magistrale 
al senato eccellentissimo, e questo decise ai 5 t maggio 1674 che 
dovesse levarsi la quarta o terza parte delle gueglie finché uscisse 
un nuovo decreto senatorio. 

Ai 5 giugno il senato confermò interamente questa sentenza ed 
ai ug giugno 1674 fu eseguila l' estirpazione delle dette gueglie 
coir intervento dei delegali della città di Como e del due ingegneri 
camerali Bernardo Robecco ed Andrea Bigatti, del relatore di Como, 
deH’altuario e di truppa. Furono poi fatte nuove escavaziuui edila- 
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figliuola naturale di nome Bianca Maria, la quale ancor 
vivente il padre era stata data sposa a Francesco Sforza, 
uomo senza gloria d'antichità, nè retaggio di ricchezze , 
ma illustre di meriti propri. Per questo matrimonio il ca* 
pitauo Sforza pretendeva alla successione de'beni del suo 
suocero e si preparava con mezzi vigorosi ad acquistarli. 
Ma i Milanesi stanchi delle dominazioni e timorosi di 
nuovi mali, pensando a far qualche cosa da sè per con- 
servare la loro indipendenza , gridarono libertà , fecero 
a brani il testamento di Filippo Maria in cui dichiarava 
erede Francesco Sforza e si accontentarono di nominarlo 
loro capitano, perchè si sostenesse contro gli altri pre- 
tendenti del ducato milanese (i447)) frs > quali erano i 
meglio potenti Carlo duca d'Orlcans, figliuolo di Valentina 
nata da Giovanni Galeazzo, e i Veneziani. 

Prese Francesco le redini del governo entrando al pos- 
sesso di Pavia, Tortona, Vigevano, Mortara, poi con vio- 
lenza ebbe nelle mani Piacenza e Cremona, le quali erano 
la dote di Bianca Maria Visconti sua sposa, invano con- 
trastandolo i Veneziani. 

Venuto quindi a Cassano, e trovatolo diligentemente 
custodito da questi, col soccorso di Astorre da Faen- 
za,^dopo dieci giorni di combattimento, ebbe la rocca e 
la terra nelle mani, salva la vita e la libertà del ca- 
stellano. 

tamenli deU’alveo 3 i agosto 1676 ina con poco vantaggio poiché nel 
1680 avvenne una nuova e formidabile innondazione della città 
di Como, onde i Comaschi richiesero di nuovo la distruzione degli 
altri legoari , per cui il senato con sentenza dei 7 settembre 1684 
ordinò al magnifico senatore don Cesare Visconti, che coll’ inge- 
gnere Benedetto Quartini facesse levare le gueglie ed ogni altro 
impedimento dall' arco principale del ponte di Lecco, fino al luogo 
d’Olginate, in quella quantità che bastasse perchè il fiume potesse 
avere libero corso. Il provvedimento non bastò , quindi nel 1754 
si mosse all’ estirpazione di due altre gueglie e di tutte le barta- 
vellate al Lavello e di tre altre gueglie e legoari a Pescarenico , ed 
altri legoari ed altre guegliole di sopra al ponte di Lecco soprav- 
vanzate all’ estirpazione del i 685 e due altre gueglie nel lago di 
Brivio. 
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Come giunse a Melzo, ove era un presìdio di Veneziani, 
Ut notizia di questa vittoria, le donne di questa terra, es> 
scndo i loro mariti arrestati, dato di mano alle armi, espul- 
sero la guarnigione veneziana che rifuggissi a Lodi (i). 

Mu mentre le virtù del conte Francesco gli guadagnavano 
gli animi di molli Milanesi , le sue vittorie lo rendevano 
ad altri odioso, onde in Milano ì viva a Francesco ! kvslQQ 
alternati cogli urli di chi gridava per le vìe essere mi- 
glior partito darsi nelle mani del diavolo, che non del 
paesano di Cotignola. Ma gli ostacoli rinvigorivano sem- 
pre più nciranimo del conquistatore il desiderio d^ otte- 
nere gli stati del suocero , onde con un trattato secreto 
convenne coi Veneziani di ceder loro Bergamo, Brescia, 
Crema, la Geradadda, da Pandino in fuori, e di guai'en- 
tire a lui tutte le terre che appartenevano a Filippo Ma- 
ria, per ottenere le quali i Veneziani dovevano fornirlo di 
quattromila cavalli , duemila fanti e tredicimila fiorini 
d’oro ogni mese, fino alla presa della città. 

1 Veneziani 1’ accolsero come la mano del cielo , e 
gli prepararono i mezzi con cui potè accostarsi ostilmente 
a quella città che sdegnava riceverlo come amico. 

Dopo un assedio, la cui narrazione fatta dagli storici 
di quel tempo commove alle lagrime, vedendo di non po- 
ter dar corpo a’ suoi disegni d’impadronirsi della capitale, 
volle sottomettere il ducato. E prima di tutto diede l’as- 
salto a Cantù, che dopo avere resistito tre giorni, fu in- 
teramente minato e spiantate le sue mura a colpi di 
bombarda. Intimorita da si efficace esempio , la Brianza 
stimò bene di cedere amichevolmente, dichiarandosi per 
mezzo di legati pronta a combattere in suo favore. Lecco, 
Melzo e Vimercato mostrarono però diversa opinione e 
stettero fermi nella divozione ai Milanesi (i44^)‘ 

Ma a loro mal costo^ Vimercato fu in gran parte distrutto 
dalle fiamme^ quei di Melzo, sgomentati dall’esempio dei 
loro vicini, uscirono in atto supplichevole e fecero al ca- 
pitano la cessione della loro patria, presentandogli le chiavi 
^clle porte del paese. 

(i) niparn. pag. 35G. 
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Tante vittorie avvicinavano lo Sforza alla città, allettato 
dalla lusinghiera speranza della dominazione. Ma che cuore 
fu il suo quando intese che i Veneziani ingelositi della 
sua potenza avevano sti'etta pace coi Milanesi ? Francesco 
pregò, scongiurò, tutto invano^ la gelosia distruggeva Fcf- 
fetto delle sue vittorie e le lusinghe di nuove conquiste. 
Che fa allora Faudace capitano ? Ricorre ad uno de' più 
immaginosi progetti a cui umano ardire potesse sollevarsi, 
e poiché non può essere amico di ninno de'due popoli ,■ 
dichiarasi aperto nemico d'entrambi, e stabilisce far guerra 
ad un tempo coi Veneziani e coi Milanesi. 

£ prima cura fu di tagliare ogni via di comunicazione 
e di vincendevole soccorso fra le due potenze a lui con- 
trarie, onde spediti alcuni de' suoi nei monti di Brianza, 
commessi alla cura di suo fratello Oiovanni, ordinò loro 
che tenessero ben guardalo il ponte ligneo di Brivio con- 
tro i Veneziani che occupavano la vai san Martino. 

Quindi pensò a conquistare l'altro passo di Trezzo, ove 
un ponte di barche agevolava il tragitto dell’Adda. Erano 
allora castellani di quella rÓ£ca i fratelli Bonifazio , Ri- 
cardo , Roberto ed Isopino Villani. Questi, lusingati dai ' 
donativi promessi loro da Giovanni Stefano e Godredino 
Marliani e da Roberto Sanseverino a nome dello Sforza, 
promisero di tener chiuso il passo del Oume ai Vene- 
ziani e ai Milanesi finché durerebbero le ostilità (i449)' 

In questo mezzo Fermo Landriani, che custodiva la 
ròcchetla minore attigua al ponte di Trezzo, mandò se- 
gretamente una lettera consegnandola al conte, e nel me- 
desimo tempo gli fece sapere che Sigismondo Malatesta,Bai’- 
tolameo Colleoni, Cristoforo da Tolentino, Tiberio Bran- 
dolino, Giacomo Castellano con commissari' veneziani e 
milanesi venivano ogni notte alla cheta in quel forte per 
mirare i ponti che si stavano costruendo in sull’Àdda^. onde 
quando avesse voluto averli nelle mani stesse avvisato. 
Al conte nulla parve meglio. Mandati cento fanti , alla 
testa dei quali erano Marco Leone e Giovanni Grandi 
suo staffiere, si celarono di notte nel fortino. 

Gli aspettali non tardarono a comparire, ma fosse ca- 

1 5 
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so , fosse un amichevole avviso tulli rimasero fuori della 
ròcca tranne Innocenzo Cotta, uno de’commissarj milanesi 
che sgraziatamente avrebbe dovuto pagarla per tutti. Ma 
tratto al cospetto del conte lo fece inteso come i Vene- 
ziani aveano stabilito di concentrare tutte le loro forze 
insieme e, fatto generale in capo Sigismondo Malatesta, 
forzare il presidio del ponte di Brivio. 

Francesco chiarito del disegno de’ nemici, da Cassano 
ove allora si trovava, precipitò alla volta di Brivio e fece 
alto sul monte di Calco, un miglio è mezzo circa discost > 
dal ponte sull’Àdda. 

Ma innanzi progredire colla narrazione degli avvenimenti 
giova cercar la descrizione dì quei luoghi, teatro delle 
tante guerre che portarono al trono il conte Francesco per 
una via di sangue. 

« 11 monte san Genesio, chiamato così dalla chiesi 
ivi posta e dedicata al martire di questo nome, s’erge al- 
l’estremità settentrionale della Brianza, e più presto che 
monte lo diresti cocuzzolo d’una giogaja^ poiché i nostri 
colli, dal Montebaro in fuori, quasi tutto aspro ed incollo, 
si dilatano inseusibilmeule alle falde , quindi sorgono , e 
di nuovo si allargano, finché cominciano ad elevare il 
dorso fertile e vestito di piante in ogni guisa. Poi dal 
dorso medesimo si elevano altri monti nominali dai vi- 
cini, come insegnarono loro o gli antichi abitatori o la 
situazione o la natura del colle o gli avanzi d’ autichi 
edifizj. Vicino al Montebaro ispido pe’suoi massi, vedi 
il Baiavo forse così chiamato da’suoi primi cultori, al quale 
succede il nudo culmine Aperto,) che s’ innalza sopra im- 
mense selve, dal quale per varj andirivieni riesci sul san 
Genesio, monte del pari che VAperto brullo e spaziato. 
Questa altura risponde dalla parte orientale sulfAdda, e 
volgasi a tramontana verso la Brianza. Le falde conver- 
gono a mezzodì. Da questa medesima parte dei monlijdi 
Brianza staccasi un altro ramo, quasi di fronte al quale 
sorge il monte di Calco, ed il monte Vecchio, celebre pei 
suoi vini ». Fin qui Ripamonti nella storia ecclesiastica 
«li Milano. Ora procediamo noi nella descrizione. A nord- 
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ovest di Brivio corre una catena di colline di mezzana 
elevatezza, fra l'Adda e T angusta valle di Gherglientino. 
Il vertice più meridionale di questa catena, che chiamasi 
la ròcca, doveva essere una valida fortiBcazìone contro i 
Veneziani, la cui repubblica non era disgiunta dal nostro 
ducato che pel fiume Adda. Sorgeva su questa ròcca 
anticamente una chiesetta votata a san Michele, la quale 
riabbellita fu dedicata alla nostra Signora. Oggi è luogo 
di pellegrinaggio, ed ogni anno il lunedi delTÀngelo vi si 
festeggia una frequentissima sagra. E bello a vedere in 
quel giorno la tortuosa via del monte fiancheggiata dalle 
quindici cappelle dei misteri della passione, brulicare d'o*i 
gni specie di persone afiaccendate in andare e venire ^ sul 
vertice un numero di baracche, baracchette, tavolati, tet- 
loje e botteghe a vento nelle quali si vendono comme- 
stibili ed acquavite ', il bagattelliere col suo castello dei 
fantocci, e il tornitore della vai Gamonica colla sua mer- 
canzia sparsa per terra, fanno arrestare di preferenza i fan- 
ciulletti. La turba dcMevoli, dopo aver fatto risuonare il 
tempio dc^canti divini, dopo terminati i vespri, a crocchio 
a ci'occhio si sparge pc' vigneti , onde è vestito il pendìo 
della collina, a rallegrarsi di liete merende. Indi al cadere , 
del giorno saluta quell'altura per non rivederla più, che 
ad un altr'anno, e discende per la china fra un indistinto 
suono di zuffoli, di canti e di zampogno. 

Ma ritorniamo , che è tempo, alla storia. Francesco 
Sforza, lasciato un presidio de'suoi sul monte di Calco e 
nel castello di Brivio , condusse il resto ad occupare la 
ròcca , di cui abbiamo pur ora parlato , chiudendo così 
da ogni parte i Veneziani, che guidati dal capitano San- 
t'Angelo aveano occupato il monte di san Geneslo inter- 
cettando ai Milanesi ogni via di comunicazione con essi. 
Ma poco appresso ebbe il dolore di intendere che i Ve- 
neziani erano venuti alle mani coi soldati di Giovanni 
Sforza suo fratello , e li aveano parte fatti prigionieri e 
parte fugati. Un uomo di minor valore di Francesco sa- 
rebbe a tale notizia caduto di speranza, ma il nostro ge- 
nerale, reso più audace negli ostacoli c ne' pericoli , co- 
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oobbe die le lagnanze erano inulili dopo il fatto , che 
faceva d’uopo di subito rimedio, c che quando non si po- 
tesse ottenere la vittoria, il miglior partito era morire da 
forte. Raccoglie i suoi, tiene una vigorosa orazione, quindi 
comanda a Roberto Sanseverino e ad Onofrio Rufaldo 
da Siena, che con sei squadre d’uomini tentino 1’ ascesa 
del monte. 

Avendo saputo intanto che de’Veneziani alcuni aveano 
già passato l’Adda, mandò snbitamente uomini a piedi ed 
a cavallo per impedire il passo del iìuine e con questo 
subito ostacolo obbligò quegli che lo aveano già^superato 
^ ritornare senza ritardo alla terra bergamasca. 

I Veneziani chè stavano sul san Genesio, intimoriti al- 
l’appressar dc’nemici, si concentrarono intorno alla chiesa, 
che sorge in luogo di sua natura attissimo alla difesa, e 
di là si diedero per due ore continue a gittar addosso ai 
nemici pieti'e ed ogni guisa di materia , tanto che li ob- 
bligarono, per quanto valorosi, a ristare da un tentativo 
più presto audace che coraggioso, ed a star paghi per 
allora a guardar le falde del monte. 

Intanto che queste cose succedevano sul san Genesio, 
la guarnigione di Brivio era venuta ad un accanito com- 
battimento con altre soldatesche della repubblica vene- 
ziana, ed anche da questo fatto gli Sforzeschi erano usciti 
inferiori. 

Nè meno de’Veneziani trionfavano i Milanesi, de’ quali 
alcuni guidati da Nicolò Piccinino eran giunti ad occu- 
pare Casate Vecchio, ed altri sotto la scorta di Ruggiero 
del Gallo si erano rinforeati sul Monte Vecchio. Sapu- 
tasi una tale notizia nel campò degli Sforzeschi, il Ven- 
timigiia consigliò a Francesco di rimanere fermo al suo 
posto, incaricandosi egli di procedere contro il Piccinino. 
Una tale proposizione parve meglio prudente che utile al 
conte Francesco, stimando nulla più nocivo che il divi- 
dere le forze in un momento in cui la sola unione po- 
teva resistere all’impeto degli avversarj. Propostasi invece 
una sorpresa sopra il Piccinino, venuta la notte, lasciò 
accesi nel campo de’ fuochi per ingannare i nemici, indj 
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comandò che tutti ordinati tacitamente si ponessero in 
cammino. 

Air alba del dì appresso Io Sforza trovavasi in faccia 
a Casate , si gettava d’improvviso addosso agli imprepa- 
rati nemici , metteva a fuoco il paese, molti pigliava ed 
uccideva, e tutta quella terra abbandonava da saccheggiare 
a’ suoi soldati. 11 Piccinino colle reliquie delle sua solda- 
tesca si pose in salvo entro le mura di Monza. 

1 Veneziani stanziati nella valle di san Martino , che 
stavano alla vedetta, appena s’accorsero che la destra riva 
dell’Àdda era abbandonata dagli Sforzeschi, sperando che 
fossero stati costretti a ritirarsi, per ordine di Sigismon- 
do Malatesta loro generale, baldanzosi passarono il fiu- 
me. Ma il soggiorno sulla terra milanese fu di pochissime 
ore, poiché intesa la disfatta del Piccinino e il ritorno di 
Francesco Sfoi'za alla sua primitiva posizione, stimarono 
prudenza non aspettarlo in quel luogo. 

Le cose di Francesco in Brianza forse potevano correre 
lungamente indecise, se alcune principali nostre famiglie, 
armati i loro contadini, non fossero accorse a sostener- 
lo. Queste famiglie erano i d’Adda d’Olginate, i Mava 
di Barzanò, i Riva di Galbiate, gli Isacchi di Barzago tntti, 
stanchi delle molestie patite per le scorrerie de’Veneziani 
ritirati sul monte di san Genesio, e dei molto maggiori 
danni che temevano pei Veneziani aquartierati nella val- 
le di san Martino, i quali , costruito un ponte di barche 
presso, Olgi nate, potevano a lor bell’agio venire a bezzicarlk 

Approfittò subitamente il conte Francesco delle offerte 
di questi signori, e posto a capo dei loro uomini d’arme 
il conte Sanseverino, impose loro che guardassero il Mon- 
tebaro, per far testa ai nemici della valle san Martino , 
indossandosi egli la cura di liberare il san Genesio. Nè la 
cosa era difficile. Sommavano i Veneziani a quattro mila, 
penuriavano di cibi, perchè quante vettovaglie spediva il 
Malatesta, tante cadevano nelle mani degli Sforzeschi; pa- 
tivano rigidissimo freddo. Francesco prevedendo che breve 
sarebbe stata la resistenza, occupata la ròcca d’Annone 
e Taltura di Calco, strinse il monte di guisa che i Vene- 
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ziani dovettero cedere a patti, e pel ponte d’OlgInato 
ritirarsi sul loro territorio. Tutto ciò avveniva nel di- 
cembre dell’anno di nostra salutare incarnazione 1 449 - 

Questo trionfo di Francesco atterrì i suoi avversaria 
onde Ruggiero del Gallo, generale milanese, passò dalla par- 
te del conte, che lo ricevette colmandolo di donativi, atli- 
dandogli onorevoli incombenze, e per soprassello di a- 
stuzia rimandè-4iberi tutti i prigionieri milanesi caduti in 
sua mano, dopo aver dato loro un ducato per testa. Con 
tale stratagemma guadagnato l’animo di assai che prima 
gli erano capitali nemici, poco dopo ebbe in sue mani 
tutta le Brianza per opera di quelle famiglie nostre , che 
abbiamo di sopra nominate. ^ 

Ma come potea lo Sforza sperare un tranquillo possesso 
delle nostre terre, finché a’Veneziani fosse aperto l’adito dal 
loro al nostro territorio per mezzo del ponte di Brivio? 
Pensando quindi a togliere anche questo impedimento oc- 
cupò -il monte della fiocca^ di cui abbiamo data dianzi 
la descrizione e piantate su di essa cinque bastie (i) le 
cinse di fosse e di steccato. Ma perchè i Veneziani cei"- 
cavano di sturbare tali operazioni, era obbligato' a non 
cessar mai dal combattere contro di essi, e in questi 
scontri perdette alcuni dc’suoi e gli toccò la sventura di 
vedere il Sanseverino ferito fortemente in un braccio 
da un colpo di verretone. Il danno dello Sforza fu lar- 
gamente ricompensato dai nemici , che perdettero multi 
dc’loro fra i quali il valente Jacopo Castellano, ucciso da 
una serpentina. 

I Milanesi , benché vedessero andar tutto alla peggio , 
fermi ancora nel proposito di resistere al conte, affidarono 
a Bartolameo Colieoni da Bergamo alcuni uomini con cui 
per la via della valle di san Martino si recò in Valsas- 
sina, occupata allora da’Veneziani, indi gettatosi sulle ter- 
re di Eellano, Mandello ed alcune altre, dopo avervi fatto 

(i) Bastia o bastila, torre lignea, cinta d’un fossato, e d’ un ar- 
gine per assalire le città , allontanar nemici , e difendere (lumi e 
ponti. — V. Ducauge acf voce/». — Pod. Carlo d’Aquino ììgW' U fficio 
militare alla voce Bastum. 
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Ogni rappresaglia si ritirò a Como che apparteneva ai 
Milanesi. 

Ma avendo anche da questa spedizione i Milanesi ri- 
tratto pochissimo vantaggio, stimarono miglior partito ri- 
correre a qualche stratagemma , perché quella forza che 
non potea esser vinta dal valore, fosse almeno vittima 
deiringanno. Che fecero essi? mandarono significando al 
conte Francesco, che trovandosi molti Milanesi a Como 
per congiungersi con alcuni Veneziani^ i quali per la Val- 
lassina erano discesi in quelle parti, avevano per consiglio 
del Piccinino stabilito di darsi nelle mani del conte, quando 
egli fosse tanto cortese di begnignamente accettarli. 

Lo Sforza più capace d’essere tradito che di tradire, 
fu ad un pelo di rimaner vittima di questa sottile astuzia; 
giacché stanco della guerra prestò facile credenza alle 
fallaci promesse, e lieto oltremodo s’incamminò alla volta 
di Como, conducendo seco anche il Ventimiglia che co- 
mandava la guarnigione di Cantò. Trova difatti i Mi- 
lanesi, fra i quali e i suoi soldati succede un ricambio 
di baci, di amplessi, di carezze; ma i Milanesi gittata la 
maschera impugnano la spada, e menano strage fra gli 
Sforzeschi, che sarebbero andati in mina quando non 
fossero stati retti da Francesco Sforza, il quale li sot- 
trasse valorosamente all’ ira de’ traditori. 

1 Veneziani che erano calali dalla Vallassina corsero 
ancora per qualche tempo le nostre contrade colla bal- 
danza del vincitore; ed occupando altresì alcune fortezze 
lungo la spiaggia destra dell’Àdda, e rimettendo il ponte 
d’Olginate , minacciavano di ritornar vigorosi. 

Lo Sforza, perdute le posizioni vantaggiose, conservò 
imutabile il coraggio, ed ordinato a suo fratello Giovanni 
di occupare la pieve d’Incino e di tenerne lontano Bar- 
tolameo Collconi, s’affrettò a mettere uomini sul promon- 
torio di Bellagio e sul Montebaro. I Veneziani che stava- 
no ai piedi di questo monte lungo la spiaggia dell’Àdda , 
viste le fortificazioni dello Sforza costruite sull’ altu- 
ra, ignorando che il conte si trovava tra quelle, di notte 
tempo guadagnarono l’erta e sorpresero gli Sforzeschi. In 
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quel primo assalto il vantaggio fu de’ Veneziani, ma tosto 
mutò aspetto la fortuna, poiché avendo lo Sforza gridato 
a suoi « coraggio soldati io sono tra voi! » gettò tanto spa- 
vento nel cuore degli assalitori, che alcuni di essi, rag- 
giunta già la sommità delle fortificazioni, si lasciarono, so- 
praffatti dalla paura, cadere nel fossato. Tanto vale l’au- 
torità di un capitano! e tanto più apparve quella dello 
Sforza, quando in uno di questi combattimenti per sover- 
chia arditezza caduto nelle mani de’ nemici fu non solo 
salvo d’ogni ingiuria, ma ricevette da essi la libertà e se- 
gni di cordiale riverenza. 

La gioja di questa vittoria fu subito amareggiata dalla 
fama divulgatasi che i Vallassinesi si erano ribellati contro Io 
Sforza ed avevano cacciato daÀsso il suo fratello Giovanni. 
Intendere questa novella e spedire Carlo Gonzaga ad 
Erba per impedire che la scossa della rivolta si propa- 
gasse anche per la Brianza , fu un istante medesimo. 11 
Gonzaga rispose fedelmente alle commissioni, e la ribel- 
lione tosto venne compressa. Ma tanti mesi di interrotta 
ostilità aveano rese cosi grame le povere terre della Brianza 
che gli Sforzeschi più non avevano cibo nè per sé, nè pet 
loro cavalli^ i soldati stanchi di combattere, tumultua- 
vano, non prevedendo il termine di cosi lunghe contese. 
Pensando quindi che gli tornerebbe assai utile trai* in 
suo potere la forte città di Monza, spedi Marchetto 
da Mariano coll’incarico di guadagnarne con larghe som- 
me i custodi. Ma s’ingannò, poiché i Monzesi incorrutti- 
bili rimandarono Marchetto com’era venuto. Vedendo lo 
Sforza che non gli rimaneva altra via per impadronirsi di 
quella città, tranne una sorpresa notturna dalle parti del 
Lambro, mandò Carlo Gonzaga e Antonio Ventimiglia per- 
chè nel cuore della notte elTettuasscro quest’ assalto. 

Partirono dal campo di Vimcrcato, ove era il conte Fran- 
cesco, i due generali con un grosso rinforzo d’uomini, ma 
smarrite le vie, dopo un lungo errare fra boschi e cam- 
pagne, si videro alla mattina a Carate. Lo Sforza avuto- 
ne tosto l’avviso, mandò imponendo di subito, che il Ven- 
timiglia ritornasse a Canlù o il Gonzaga si tenesse nel 
luogo ove si trovava. 
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Raccolte quindi a consiglio i suoi generali e toIIc sa* 
pere da essi ciò che stimassero espediente in quello stato 
ruinoso ; e Roberto Sansevcrino, Cristoforo Torello saler- 
nitano, Sacromoro da Parma e Paedo da Roma gli con- 
sigliarono concordemente di ritornare nell’ alla Brianza , 
affine di guardare la sponda dell’ Adda da’ Veneziani , i 
quali, quando avessero potuto varcarla, sarebbero certa- 
' mente riusciti vincitori. Francesco, che d’ordinario sentiva 
il parere altrui e faceva a modo suo, approvò un tal con- 
siglio, ma non acconsentì d’abbandonare quella sua posi- 
zione^ e solo mandò uomini sul monte dì Calco, perchè 
Io tenessero avvisato dell’ andamento delle cose nella 
Brianza s»iperiore. 

Con questo mezzo seppe in breve che tutti i castelli 
suIl’Àdda si erano dati ai Veneziani, che non gli rimaneva 
fedele che il solo d’imbersago (i), che Bartolameo Colleoni 
aveva occupato il Montebaro, che il Malatesta alloggiava 
a Galbiate, e che era stato ristabilito il ponte ad Olginate. 

È difGcile immaginarsi una posizione più pericolosa 
di quella degli Sforzeschi, ma altrettanto diffìcile imma- 
ginarsi un generale più intrepido che l’eroe di queste bat- 
taglie. Ordinò il conte Francesco che fossero rinforzati 
tutti i campanili posti fra il suo campo ed i nemici^ mandò 
Giovanni, suo fratello , a cingere di trincee e di fosse il 
borgo di Seregno ; impose al Ventimiglia che si rinfor- 
zasse con mille fanti e cinquanta cavalli in Cantù dopo 
aver fatta la maggior possibile raccolta di grani. Ma >1 
Ventimiglia già da qualche tempo dava segni manifesti di 
poca fede, anzi stava trattando di tradire a’Veneziani per 
larga somma d’oro il borgo a lui affidato. Se ne accorse 
(osto Francesco, ma saputo nel medesimo tempo, che il 
Piccinino avea intenzione di abbandonare i Milanesi ed 
accomodarsi col loro nemico, prima di passare al Ventimi- 
glia mandò subito un suo fidato, che fu Luchino Pal- 
mieri Sforza, acciò promettesse onori, compensi al Piccìni- 

(i) DI questo forte rimangono delle austere reliquie al flanoo 
destro della chiesa parrocchiale. 



Digitized by Coogle 




ai8 CAPITOLO XZVIU. 

no, quando avesse dato corpo alle sue intenzioni. Venne il 
Palmieri, ma trovò che questo generale avea mutato con- 
siglio, poiché ricordando la capitale inimicizia durata fino 
allora tra esso e il conte, non gli pareva di poter met- 
tei'e nuova fiducia nelle costui promesse. £ per mostrare 
che il suo mutamento non ei’a di parole, tradita ogni 
fede, ogni diritto di gente, fece porre le mani addosso al 
Palmieri, e di notte vicino a Bosisio lo fece appiccare per 
la gola ad un albero. Il conte, che come dicemmo, avea 
carissimo il Palmieri, giurò in faccia a Dio che quando 
potesse aver il Piccinino in sue mani gli avrebbe fatto 
costar carissimo quel tradimento. 

Riuscita così a male la speranza di guadagnarsi un ge- 
nerale valoroso come il Piccinino, vide più stringente il 
bisogno di impedire i danni che gli potrebbero derivare 
dalla mala fede del Vcutimiglia ^ quindi risolse di proce- 
dere egli stesso verso Cantò. Ma prevedendo che questo 
generale non sarebbe stato sì sempliciotto di rimaner 
ivi ad aspettarlo quietamente, mandò innanzi venti uo- 
mini, che fino al suo arrivo guardassero le strade, nè 
permettesero a chicchesia di potervi passate. Così fu, e 
subitamente egli stesso con dodici squadre cavalcò sino 
al borgo e sorpreso il Ventimiglia, volea farne le vendet- 
te, ma spiacendogli di infierire contro un generale, che 
aveva tante volte combattuto valorosamente per lui, s’ac- 
contentò di farlo arrestare e mandarlo al suo campo 
di Lodi e quindi a Pavia. 

Dopo tanti combattimenti, tanto sangue versato per la 
smania di regnare, Francesco non vedea punto migliorare 
le sue condizioni , quando a far quanto egli non aveva 
potuto , bastò una carestia, che infierì in Milano si orri- 
bilmente da riempiere di raccapriccio al solo leggerne le 
vive descrizioni lasciateci dal Decembrio e dal Ripamonti; 
quella carestia fu seme di discordia e di avvilimenti an- 
che nei meglio valorosi ; la plebe dal chiedere pane passò 
di leggieri a chiedere cambiamento di governo, a comin- 
ciare terribili carneficine fraterne. 

Allora per le robuste parole di Gasparino di Vimer- 
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cato, la città di Milano dopo trenta mesi di repnbblica 
si arrese a Francesco Sforza nel a6 febbrajo del i45o (i). 

CAPITOLO XXIX. 

DUCATO DI FRANCESCO SFORZA. 
dàl i45o al i5o8. 

Trattalo di Yimercate. — Solenne injjresso di Francesco Sfor- 
za in Milano. — Nuovi apparecchi di guerra. — Convenzione 
coi Veneziani. — Face di Lodi. — Suoi patti. — Morte di 
Francesco Sforza. — Il naviglio della Martesana. — Michele 
da Carcano e Matteo d’Agrate alla corte ducale. — Galeazzo 
Maria Sforza nuovo duca. — I nota) rimessi nella Valsassi- 
na. — Case d’ Umiliati in Brianza. — Lucia Raverti di Ma- 
riano favorita del duca. — Galeazzo Sforza instituisce il feudo 
della corte di Casale. — È morto per congiura. — Bona 
Sforza instituisce il feudo d’Agliate e terre adjacenti. — Nuo- 
vi tumulti. — Enea Crivelli commissario della Brianza e della 
Yalsassina. — Dominio di Lodovico il Moro. — Abuso dei 
nolaj. — Favor de’ dotti. 

Un trattato sottoscritto il 3 marzo i4^o a Yimercate, 
nella villa del conte Giovanni Corio, e steso dal notaro 
Damiano Marliano, conduceva Francesco Sforza sul trono 
ducale e faceva gridare u questo è il giorno del Signore! go- 
diamo ed esultiamo in esso» a quella turba che jeri pro- 
testava di voler darsi all’inferno e non al villano di Co- 
tignola. 

La solennità del ricevimento fu strepitosa : tutta la strada 
da Vimercate a Milano era fregiata d’ archi trionfali e 
gremita di gente venuta in atti d’ esultanza. Francesco a 
cavallo, accompagnato dalla moglie Bianca e da Galeazzo 
suo 6glio, procedeva lentamente fra gli applausi della turba, 
deposta ogni alterigia di vincitore. Toglieva ai Milanesi 
la libertà e cercava colle dolcezze , colle largizioni farlo 

(i) Tulli qucsii avvenimenti si leggono in un bel latino deKriUi 
da Giovanni Simonella. 
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dimenticare della perdita peggiore d'ogni altra. Entrò 
nella città, si recò al duomo, vi ricevette i fregi delPau- 
torità, ribassò i dazi del viuo e del sale, ordinò T ammi- 
nistrazione della giustizia, aggnerii l’ esercito, e ritornò in 
floridezza il ducato di Milano. 

Ma subito una micidiale pestilenza afflisse la Lombardia, 
onde veduto il pericolo del tener gli eserciti sulParroi, pro- 
pose una coDvenzione ai Veneziani , punti primarj della 
quale erano, che essi cedessero il fortalizio di Brivio col 
ponte in suIl'Àdda, distruggessero il ponte di Rivolta, e ri- 
cevessero in ricambio multe ricompense. Ma essendosi i 
Veneziani riGutati a questa cessione , Francesco dovette 
riprendere le armi, rinforzar Trezzo, Cassano, Lodi, Mel- 
legnano e Pizzigliettone, commettere ad Eusebio Ci'ivelli 
di difendere Lecco. Il furore della battaglia a questa 
volta rispettò il nostro territorio destinato a ricevere da 
Francesco opere di pubblico vantaggio. 

Nel i4^4 Gnalmente concbiusa in Lodi la pace tra 
i Veneziani e lo Sforza, nei patti della quale fu posto che 
l’AJda appartenesse al duca, salve le ragioni de’ privati, 
che le bastìe di Brivio verso la valle di san Martino fos- 
sero demolite, nè più si potesse ricostruirle, restando il 
luogo ov’ erano collocate in mano dei Veneziani, eccetto 
ebe al capo del ponte fosse lecito costruire un’abitazione 
per dieci fanti^ che la valle di san Martino coi suoi monti 
rimanesse della serenissima Repubblica come avanti della 
guerra, che la Valsassina, la rocca di Bajedo e Piaiichctti, 
Acquate, Chiuso, Biumo e il pian di Lecco rimanessero 
del duca , Gcradadda e Mozzariica appartenessero ai Ve- 
neziani (i). 

(i) Diamo qui alcuni capiloli della pace di Lodi quali si ebbe da 
copia cavata dall’originale esistente nel libro delle Ducali segnalo 
fog.° 9 esistente nella cancelleria ducale di Bergamo. — « Item 
souo couuenute le ditte Parte et cosi resta contento et promette il 
prefato 111.° signor Duca di Milano fra giorni quindici immediate se- 
guente a die celebrationis praesentis contractus inlegralitcr resti- 
tuire., rendere e far consegnare e possanza d’ essa signoria o nero 
da alili suoi in suo nome tutte et singulc Terre, Castelli, Fortez- 
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Questa pace servi di norma nelle contese posteriori, 
modificata però in qualche cosa a Cremona nel 

ze et Rocche, Lochi, Laghi, Acque, Ponti, Passi, Valle, Monti 
et Tenire di Bressana et Bergamascha et la Valle di Sant Martino, 
le quale e la quale sono in mano e sostanza di esso 111." signor 
Puca e de sua Gente e che per lui fossero sta datte , o allenale 
nella presente Guerra con tutti de quelli e cadauna de quelle Ponti, 
Passi, Possessione, Perlineotie, Jurisditioue, Raggione, Àttione, Te- 
nire , Termini et Cnnhni con le quale e la quale essa 111.* Signoria 
era consueta di tenire , ouer possedere auante la presente Guerra 
ezcepte quelle terre tiene Bartolaroeo Coglione , delle quali si re- 
ferisce al Capitolo quale parla di questo. Rimanendo al prefato 
signor Duca Vallesaxina , la Rocca di Baiedo e di Pianelle e il 
Piano di Lecebo cum Acque et la Chiusa, cura le terre del Rione 
di qua et di là essendo della jurisditione di Leccho, ouer che al- 
tre uolte andassero a raggione a Leccho, con tutte loro e cadaune 
di loro raggione, Jurisditione, Actione , Passi, Ponti, Termini e 
Confini, quale sono indicate e rimasero allo 111" signor quondam 
Duca Filippo per la Pace fatta a Cremona. Saluis suprascriptis et 
infrascriptis. 

Itera che al prelibato siguor Duca rimanga il fiume Dada co 
Modo, jure , et forma che per la Pace fatta a Cremona per esso 
III." signor Duca in i44‘ tlie vigesima iioucmhris fu indicalo, che 
douesse rimanere allo III." signor quondam Duca Filippo Saluis 
Turibus priuatarum Personarum. 

Itera rimanga al prefalo III." signor Duca il Ponte di Breviocura 
hoc , che la Bastita de’ là de Brevio, uerso la Valle sant Mar- 
tino sia minata et gettata per Terra ; et che nè 1’ una parte nò 
r altra possiuo refare per alcun modo rimanendo il terreno dove è 
detta Bastita ad essa III.* Signoria excepto che in capo del detto 
Ponte sia lecito ai detto signor Duca fare una piccola habìtatione 
per Fanti dieci ». — (Segue un capitolo che dichiara appartenere al 
Duca la Gera d’Adda e alcune terre d’ intorno). — « Ilem che > 
tutti gli huomini et babitatori delle Terre tutte quale se hanno a 
restituire alla detta 111.* Signoria et esse terre da restituire e tutti 
li beni loro siano e intendasi essere absoluti e senza pena et inte- 
gralmente liberati in omnibus et per omnia non altrimenti ehe se 
mai hauessero fatto, né commesso alcun fallo nè delitto contea la 
111.* Signoria di Venetia nella presente Guerra in faiiore dello 111." 
signor Duca di Milano, et cosi siano et intendasi essere restituiti 
agli onori. Beni, e Fama loro per questo presente Capitulo » — . 

« Itera che li Priggioni pigliati iu questa Guerra quali al di della 
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1 Valsassinesi qbe aveano i loro statuti, come abbiamo 
detto, nel i4^9 inviarono al nuovo duca per ottene- 
re da lui l’approvazione, e la facoltà di cancellariie, 
modificarne, sostituirne, correggerne alcuni. Francesco sot- 
topose i capitoli in contesa ai suoi valenti giuridici An- 
gelo de’Reate e Baldassare Corti perchè li esaminassero, 
modiGcassero, emendassero secondo che paresse bene alla 
loro rettitudine e saggezza (i). 

Francesco morì dopo sedici anni di governo agli B marzo 
i466 in età di sessantacinque anni, lasciando il figliuolo 
Galeazzo sotto la tutela della madre Bianca. Fu uomo 
lodevole, se non che ebbe avuta soverchia smania di re- 
gnare, portò sul trono l’aninio del semplice soldato, affa- 
bile, moderato nell’ira, amico de’dotti, pronto conoscitore 
e più facile provveditore de’ bisogni ^ per lutto il tempo 
che tenne il ducato l’ ebbe sempre molestato dai nemici, 
dalla carestia, dalla pestilenza, senza che egli mai cessasse 
di rivolgere l’animo al miglioramento della città e di tutta 
la terra al suo governo soggetta. 

Fra le più magnifiche opere a cui è associato il nome 
di Francesco Sforza è il naviglio della Martesana, acque- 
dotto destinato a recar alla capitale del ducalo le acque 
dell’Àdda. 

Fu praticato quest’alveo nel 1460 colla direzione del 
nostro ingegnere Berlola da Novale (a) e del commisario 
Rosino Piola, sotto il castello di Trezzo , facendosi la di- 
visione dell’ acqua con uno sperone nell’Àdda che pel 
tratto di cinquecento braccia si innalza solamente braccia 
quattro, acciocché nelle occasioni di soverchia piena del 
fiume le acque che vengono in grande copia spinte nel 

stipulalione del presente contratto non si trovassero esser rilasciati 
siano ezpediti et liberali et questo se intenda essere exequilo per 
le dette Parte e per tutti quelli veneuo ad essere Inclusi et com- 
presi nel presente contratto della Pace pagando le spose del vivere». 

(i) Statata civilia et criminalia comunitatis p'aliissaxinae, p, ia4- 

( 3 ) L’editto originale di Francesco nel quale viene ordinato que- 
sto scavamento sta nel Benaglio , Relaiione storica del Magistrato 
straordinario j pag. >5o. 
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canale, possano facilmente e subitamente scaricarsi ancora 
nell’Àdda. Per poter quindi unire il naviglio della Mariesana 
con quello di Àbbiategrasso , attesa la diflerenza di circa 
dieciotto braccia del pelo dell'acqua d'ambedue, si costruU 
rnno varie cateratte o Conche^ una alla Cascina de'Pomi, 
l'altra a santa Maria Incoronata, destinate a moderare il 
corso precipitoso dell'acqua e cosi procurare il vantaggio 
della reciproca navigazione dal naviglio della Martesana 
a quello d'Abbiategrasso (i). 

(i) Bella e semplice si è la struttura delle conche , delle quali 
per dar un’idea a chi non le avesse mai vedute ne farò qui una 
breve descrizione. Due grandi e grosse imposte o portoni collocati 
all’orio del piano superiore del canale e due altri parateli! ai primi 
posti nella parte più bassa , una piccola porzione intercludono del 
medesimo canale. I portoni inferiori nulladimeno sorpassar deggiono 
nella loro altezza totale i superiori di tutta quasi la differenza, che 
vi ha fra i due piani disuguali, cosicché e quelle e queste riiiiaii- 
gano alquanto al disotto della superficie dell’ acqua la quale, chiusi 
i medesimi, liberamente scorre al disopra delle loro ciglia. Ogni 
portone ha inferiormente uno sportello o usciolo di forma quadrila* 
tera chiuso da 'una grossa tavola messavi a perno. S’ apre questa 
al bisogno alzandone il saliscendo con uncino di ferro, fissato alla 
cima d’ una lunga pertica : cosi aperto lo sportello ne sbocca 1’ a- 
cqua in copia grande. Non meno i primi che i secondi portoni 
quando sono chiusi formano nn angolo ottuso con cui si impedisce 
alla corrente lo sforzarli. Sono formate le sponde laterali della 
conca per lo più di pietra riquadrata e sono le medesime perpen* 
dicolari e paralelle fra loro. Siccome lo spazio ivi compreso è piut* 
tosto ristretto, di poco tempo vi abbisogna per riempirlo. Frattanto 
a fianco della conca scorre il resto dell'acqua per un altro declive 
canale , facendo girar le ruote dei mulini sopra di esso costrutti, 
fuorché l’ultima conca di Yiarenna la quale a cagione della poca 
quantità d’acqua che vi arriva, non ha bisogno d’altro canale. Col- 
l’alzarsi, col calarsi per gl’incastri gli usci posti sml’ istesso declive 
e canale de’niulini si viene a scemare od accrescere, come più torna 
comodo , il volume deU'acqua che si vuol far entrare nella conca. 
Accostandosi pertanto ad una di queste conche una nave che venga a 
seconda del fiume, oltre i portoni superiori, che per sostegno dell’acqua 
si sogliono tener chiusi, chiudonsi ancor gl'inferiori , Bnché l’acqua 
che di continuo entra nella conca dalla parte di sopra ed é impe- 
dita d’uscire dall’altra, venga ad essere a livello ( riempita la conca ) 
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Alla córte della religiosissima duchessaBiaaca interveniva- 
no due illustri brianzuoli della Martesaua, ed erano Michele 
da Carcano suo confessore e Gian Matteo de Gradi d’A- 
grate suo protomedico. Ella diede il castello di Trezzo da 
guardare a Bartolameo Golleoni , e nominò proposto di 
Cassano frate Giacomo d’Organigo (8 marzo i453), per- 
chè avendo costui visitate le case delle Umiliate di questa 
ten'a e pieve, ed avendole trovate in tanta mina da esser 
pericoloso Tabitarle, offerse di ripararle del suo (i). 

Nè una delle virtù che illustrarono Francesco I. Sforza 
passò in eredità al suo figlio Galeazzo Maria, che appena 
uscito dalla tutela di Bianca sua madre , principessa di 
cara ricordanza, e di Cico Simonetta segretario ducale, 
uomo di molta dottrina e virtù, raggirato da cattivi con- 

coll’acqua del canale, dove ritrovasi la barca. Allora apronsi quinci 
e quindi le prime due imposte e vi si fa entrar la nave. Per met- 
terla poi al piano più basso cbiudonsi di nuovo le medesime e si 
aprono invece i descritti sportelli delle imposte inferiori. Sforzando 
per essi l’acqua in maggior copia di quella che entri per la conca 
superiormente vi si riduce ben presto al livello della corrente più 
bassa. Ciò ottenutosi s'aprono i portoni inferiori c fuori se n’ esce 
la barca , continuando il suo corso. Da quanto si è detto è facile 
immaginarsi la maniera con cui si fa rimontar la nave coutr’ a- 
equa dal piano più basso al più alto. 

Le spese pel riattamento di cotcste conche e di amendue i ca- 
nali per cui a dispetto, per dir così, della natura si sforza l'acqua 
ad un corso non suo, non sono indifferenti , vengono però ad es- 
sere compensate abbondevolmente dal vantaggio della navigazione 
e deH’irrigazione, toltone di più il pericolo anche nelle pioggie più 
dirotte e continue d’alcun dannoso allagamento. Vicende di Milano 
sotto Federigo I. , pag. i4g. 

(i) Nella pieve di Vimercate erano molte le case di questa ope- 
rosa società. Tre femminili ne esistevano in Vimercate e venivano 
chiamate una di Ciignolo ove nel i344 erano g sorelle, l’ altra da 
Capovico ove in quell’epoca conviveano 8 suore, eia terza della eaf 
Brente ove stavano pure nel i344 nove sorelle. Un’ altra maschile a 
Caponago, una a Carugate, una ad Àrcurgio, un’ altra femminile ad 
Oldaniga. In diversi altri luoghi del nostro territorio gli Umiliali 
tenevano case, per esempio a Trezzo no avevano una delle Danne de 
la Costa de Trizio che nel i344 aveva sei frati e tre sorelle, e fu 
poi unita a quella di Viboldune. 
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«igli, pose a soqquadro le cose del suo domiuio vivendo 
isolato fra le paure, nè facendo sentire la sua esistenza se 
non per mettere leggi tiranniche ed ingiuste. 

Galeazzo Maria arresosi alle istanze di Antonio Battaglia 
e Pietro Arrigoni sindaci della Yalsassina, restituì agli 
abitatori di questa il diritto d’eleggere i notari come an- 
ticamente , diritto che era stato levato da un ordine del 
collegio de’ notari. I Valsassinesi approfittando di questa 
concessione elessero a questa carica nella valle, fino al 
primo giorno dell’ anno venturo, Bono Arrigoni maestro 
di scuola, e Leonardo Grattaroli, ambedue uomini pru- 
denti, i quali doveano far le veci del collegio de’notari (i). 

Fra le molte donne amate da questo duca era Lucia 
di Mariano, moglie d’ Ambrogio di Riverti , donna infatti 
bellissima, ma di rotti costumi. Colei seppe menar sì bene 
l’acqua al suo mulino, che volendo Galeazzo darle un se- 
gnale di stima, per la sua pudicizia , ingenuità di costumi 
e singolare heltà^ assegnò a lei ed ai figli, che da lei a 
dal duca potessero nascere, per titolo di semplice dona- 
zione, il canale della Martesana e tutti gli uniti privilegi, 
con ordine che nè egli , nè i suoi successori potessero 
alienare tutto o parte del naviglio , quando non as- 
segnassero a Lucia ed ai suoi figliuoli una somma an- 
nua di mille ducati d’oro. Ma perchè Lucia potesse go- 
dere di tanto diritto, non dovea giacere col marito, uè con 
altr’uomo senza speciale licenza in iscritto del duca, con 
minaccia che trasgredendo a quest’obbligo fosse annullata 
ugni donazione. Questo vergognoso contratto era pubbli- 
camente esposto in un istrumento rogato colle forme le- 
gali, nella cui chiusa il duca mostrava la fiducia che Lucia 
non tradirebbe i suoi doveri , vivrebbe lontana dal letto 
maritale, promettendole che così adoperando avrebbe pro- 
vato sempre più gli effetti della ducale liberalità e be- 
neficenza. 

(i) Statata Vallissaxinae, pag. ia4- Galeazzo *<1. Sforza appena 
salito al governo rinovò alle terre d'Orseiiigo e d’Erba le conces- 
sioni di cittadinanza che esse avevano acquistato durante le guerra 
con Federigo Barbarossa. 

* i6 
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Tempi infelici quando con pubblico editto si procla- 
mava l’infamia colla franchezza onde i nostri governi co- 
mandano la pace, la giustizia, la religione! 

Trascorso un anno, vedendo la condotta di Lucia fedele 
alle promesse, con altro pubblico documento la.onorò del 
titolo di Visconti, accordando a lei ed a’ suoi figli, quando 
ne nascessero da essa e dal duca, il potere di recare per 
arma gentilizia la vipera col fanciulletto ignudo. Compei-ò 
per essa dal conte Pietro Torelli una casa magnifica in Por- 
ta Vercellina, e nell’anno medesimo fu nominata contessa 
di Melzo e di Gorgonzola, dandole pieno diritto feudale sui 
territori e sugli abitanti, eccettuati i signori milanesi che 
vi godeano possessioni, e questo feudo doveva essere pie- 
namente disgiunto dalla città ed avere una giurisdizione 
ecclesiastica e civile totalmente separata col titolo di con- 
tado di Melzo e Gorgonzola. Le diede inoltre per insegna 
^un circolo in campo giallo su cui erano scritte ]e lettere 
Lucia f^icecomes y Coniitìssa Mcltii (Lucia Visconti con- 
tessa di Melzo), e nel mezzo del circolo uno scudo in 
campo bianco diviso in due parti nell’una di esse la vi- 
pera, nella seconda due colombe in campo azzurro col- 
locate sopra un involto d’edera verde. 

£ vedendo Galeazzo che queste magnifiche donazioni 
non sarebbero andate a sangue della duchessa Bona sua 
moglie e del suo figlio Giovan Galeazzo, per questo pubbli- 
cò in un ordine « che nessuno ardisse molestare la con- 
tessa per le cose donate, sotto pena che quando il trasgres- 
sore di questo comando fosse la duchessa, sarebbe subito 
privata della tutela del primogenito legittimo , e quando 
invece fosse Giovanni Galeazzo sarebbe diseredato della 
successione al ducato di Milano {i^y5) n. 

Ne qui fu tutto ^ undici mesi dopo le assegnò alcune 
terre nel ducato di Vigevano, e finalmente nel i3 gen- 
najo 1476 lo fece un’ampia donazione de’feudi di Mariano 
e Desio; di cui ci riserbiamo a parlar più parlitamente 
in uno de’capitoli seguenti. 

Lo stesso duca concedette nel i47^ ai fratelli Antouio 
e Damiano Negroni da Elio, detti di Missaglia, cou istro- 
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mento in data del i 5 giugno e rogato dal notato ducato 
Francesco Bolla, il feudo e la giurisdizione della corte di 
Casale, composta delle terre di Ganzo, Casiino, Castelf 
' marte, Proserpio, Longone, Cassina Mariaga, Cassina dei 
Zani e qualche altra terra, il qual feudo, come vedremo, 
finì nella famiglia Crivelli. , 

Perito Galeazzo Maria per una congiura suscitata da 
Nicolò Montano maestro di scuola (1476), gli fu suc- 
cessore Giovanni Galeazzo suo primogenito ancor fanciullo, 
affidato alla tutela di Bona sua madre, e di Lodovico suo 
zio, sotto la direzione di Cico Simonetta uomo di grande 
ingegno e integrità (i). . 

Net 1 478 Bona duchessa di Milano bisognosa di danaro, 
a nome di Galeazzo suo figlio, fece al conte Angelo Bal-< 
biaui la vendita del feudo di Carate, Agliate, Giussano, 
Verano, Rohiauo, Albiate, Sovico, san Giovanni di Baragia 
e Mulino di Peregallo, ricevendo in cambio il feudo di 
Chiavenna, che era stato ceduto a Baldassarre Balbiano 
dalla duchessa Caterina curatrice di Giovanni Maria Vi- 
sconti duca di Milano. 

Correano già alcuni anni da che i nostri paesi non erano 
più in guerra, e giacevano nella pace tumultuosa degli 
animi abbattuti , obbligati alle durezze , alP umiliazioni , 
senza diritto ninno, senza neppure il desiderio d'uno stato 
migliore. Ma 1 ’ anno i 483 suscitate le contese fra Lodo- 
vico, tutore e zio del duca di Milano, e i Ferraresi e i Ve- 
neziani, questi guidati da Roberto Sanseverino passarono 
con inganno l’Adda a Trezzo, con animo di procedere 
contro la capitale del ducato. I Milanesi però corsero in- 
contro a loro e li obbligarono, dopo una battaglia, a ri- 
passare il fiume. 

(i) Quando il duca fu assalilo da’coogiurati, un »Tc\ere della Jiipa 
di Galliiate si trasse in mezzo per difendere il suo signore ; ma 
tocco dal pugnale dell’ ambasciadore di Venezia, che trovavasi nel 
tempio maggiore di Milano fra il seguito ducale, rimase in quel 
trambusto di delitti o di vendette infelicemente trafitto. Cosi almeno 
vien detto ueW Antiquario della Diocesi Milanese, pag. a3i ediz. 
Pirotta. 
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Pare che a qnesl’epoca il ponte «li Gassano fosse stato 
distrutto , poiché nella cronaca Bossiana leggo « che U 
duca di Calabria, udita la fuga di Roberto, costruiti dei 
ponti presso Cassano, passò 11 duine ai 37 luglio ((4^3) 
colla fanteria e cavalleria, e diidiiarò di voler far guerra 
sul territorio di Bergamo contro i Yeneziani n. 

Ritornala la calma nel 1491 si tenne un capitolo ge- 
nerale in Parma, ove sedevan sessanta preposti delle con- 
gregazioni degli Umiliati, fra cui troviamo Giovanni An- 
tonio Cantu di Brivio, proposto di Sanf Andrea di Monza, 
e Giacomo Beccarla di Cremona, proposto di San Giorgio 
di Gantù. In quest’assemblea, pressieduta dal maestro^ ge- 
nerale Girolamo Landrianì , si trattò la sopressione del 
convento delle Umiliate di Cassano, già esistente fino dal- 
l’anno i334 sotto il titolo di San Matteo, e la loro unione 
col monastero di Santa Catterina di Biassono in Brera 
di Milano. 

Cominciarono in questi tempi a rinascere per tutto gli 
scandalosi umori de’ Guelfi e de’Ghibellini, che tutto po- 
sero a scompiglio, ad insulti, a vendette. Favorivano tali 
contese le ambiziose tendenze di Lodovico il Moro, che 
legato col Papa, coi Veneziani e con Massimiliano I., 
avea ottenuta 1’ investitura del ducato a danno del suo 
nipote Galeazzo Sforza. 

La nostra Brianza, anche a que’ tempi, era una parte 
del duralo moltissimo importante e per la posizione e 
per l’agricoltura e tutti gli altri prodotti del suolo opimo. 
Per questo piacque a Lodovico in quei difficili tempi di 
nominare il suo segretario Enea Crivelli, commissario di 
tutta la Brianza, Trezzo, Valsassina e Lecco , conceden- 
dogli autoritcù, arbitrio e facoltà di comandare, intimando 
ai sudditi che lo avessero in onore come esso duca ( 1 ). 



(1) La patente che esiste nell’ archivio di casa Crivelli sta inquesii 
termini. — Lodovicus Maria ^ortia etc. Movetsingulari.s erga nosjides 
egregii viri Mneae Crihelli secretari et rentm usus qtiem in eo con- 
spicimus , ut ipsum Commissarium montis Brianliae, Tritii, f' alìis- 
s€ueinae et Leuci Jaciamus,.,. cum auetoritate, arbitrio et Jaeultate..>, 
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I provvediineiiti dell' usurpatore noa giovando a* suoi 
disegni si gettò allo sciagurato partito d’invocare Car- 
lo Vili, di Francia, lusingalo dal vano errore che il mo- 
narca volesse strappare un esercito dalie dolcezze del tetto 
natio, superare i disagi d’un lungo e pericoloso viaggio, 
per solo desiderio di recargli soccorso. 

Lodovico XII., successore di Carlo, rimesse in campo le 
pretensioui al ducato di Milano, e disceso a contristare 
e bagnare di sangue il bel suolo di Italia, obbligò il 
Moro a scampare in Germania. 

In un tempo in cui era si facile ai sudditi invocare il 
soccorso straniero contro i loro principi, questi solcano 
appoggiare la loro autorità al sostegno di legioni merce- 
narie. £ più di tutto richiedevano l’opera degli Svizzeri, 
che perduta la maschia virtù di cui erano esempi i loro 
generosi antenati, torti dalla savia moderazione, avidi d’oro 
c di lusso, mercanteggiavano il loro braccio, nemici a chi 
non li avea forse mai offesi. 

Lodovico il Moro che dopo il conquisto del re di Fran- 
cia trovavasi ad Inspruck, dove era cortesemente accolto 
dall’imperatore Massimiliano, coll’ ajuto degli Svizzeri sce- 
se di nuovo in Italia. Contemporanea mente spedi da Ins- 
pruek Ambrogio Bugiardo per Bari e Martino Casale per 
Pesaro coll’ordine che entrambi si recassero a Gostanti- 

imperandi et quoad benejicium status mei perfinebiint ordinandi.... 
mandamus ipsis et celeris subditis meis atei obedientiam pi-restent ut 
nobis ipsis. Dalum Mirabilli sub fide sigilli due. 4 februarii HtCCCCC. 
— Lodovico Maria Sforza ec. La singolare fede verso di noi del- 
1’ egregio Enea Crivelli segretario, e la perizia che in lui vediamo, 
ci invitano a nominarlo commissario del monte di Brianza , di Trez- 
zo , della Valsassina e di Lecco.... con autorità, arbitrio e facoltà.... 
di comandare o di provvedere all’utile del mio Stato.... comandiamo 
a quelli ed agli altri sudditi di obbedirlo come me stesso. Da Mira- 
bello, sottola fede del suggello ducale 4 febbrajo i5oo. — Per- 
gamena esistente Dell'archivio ducale.~ A questo Enea Crivelli ca- 
duto poi in disgrazia del principe furono confiscati tutti i beni, ma 
rimesso di nuovo io favore riebbe nel i5o6 per ordine del magi- 
strato straordinario di Milano in data del ig genoajo tutti gli sta- 
bili e mobili perduti. ■!' 
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nopuli, usando l’accortesza di spedirli per vie separate 
acciocché uno almeno del due potesse arrivare nella città 
ottomana, per incoraggiare il Turco a passare in Italia 
ed ajutare il Moro al riacquisto di Genova, prometten- 
dogli il suo soccorso nella guerra che il Turco intendeva 
sostenere coi Veneziani. 

Ai 4 febbrajo i5oo Lodovico il Moro entrò nella città 
di Milano dopo cinque mesi che l'aveva abbandonata, 
èd era ricinto da sedici mila fanti svizzeri comandati da 
Francesco Sanseverino, e mille corazzieri tedeschi. Il di 
appresso il duca si recò a Pavia dopo aver lasciato il go- 
verno della capitale al cardinale suo fratello. 

Ingrossandosi ogni giorno le forze del valoroso duca 
Lodovico, pei generosi rinforzi che gli venivano dai pae- 
si oltremontani, volle prevalersi di esse per esperimentare 
qualche azione decisiva contro i Francesi che lo andavano 
sempre più molestando, e tanto più stimava utile un si- 
mile tentativo quanto era maggiormente sollecito, poiché 
in Francia si facevano grosse coscrizioni per rinforzare 
l’esercito d’Italia. Stabilito quindi d’impadronii'si di Vi- 
gevano se ne rese signore ai a5 dello stesso febbrajo , 
poscia rivoltosi verso Mòrtara venne alle mani col cele- 
bre maresciallo Gian Giacomo Trivulzio, maniaco fautore 
della potenza francese. I più accorti e solleciti capitani 
sforzeschi consigliavano al duca di venir subito alle mani 
coi Francesi, prima che il loro esercito non fosse mag- 
giormente ingrossato, ma egli dubitoso e più atto alle 
lettere che alla spada , pensò sciaguratamente di levare il 
campo e trasportarlo sotto Novara, città occupata dal 
conte di Musocco, figliuolo del maresciallo Trivulzio. La 
città facilmente si arrese agli Sforzeschi il ao marzo i5oo, 
e il sacco nè durò per più giorni. 

Intanto i presidj francesi che aveano nelle mani il ca- 
stello di quella città s’ accrebbero per molti sussidj di 
gente svizzera, e così nei due eserciti nemici si trovarono 
soldati d’una medesima nazione. La dieta svizzera stimò 
dunque bene inviare ai due eserciti concittadini un ordine 
di sospendere subitamente l’ostilità. Per malignità d’An- 
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Ionio Brìssej die comandava alle forze francesi, l’ ordine 
non giunse che all’esercito sforzesco, per cui gli Svizzeri 
che si trovavano in questo ebbero il divieto di combatte- 
re, mentre un tal divieto non giunse a quelli che com- 
battevano nelle schiere francesi. Venne il giorno della bat- 
taglia, e fu ai 4 di aprile, ma come poteva il duca di]Mi- 
lano con 8,ooo soldati resistere ad un esercito tantelvolte 
maggiore? Gli Svizzeri che non avevano facoltà di com- 
battere, assaliti d’improvviso dai nemici, non poterono re- 
sistere, e impauriti calarono le loro bandiere e si posero 
in fuga. Una capitolazione stesa fra il duca e Ligiiy fu 
la conseguenza di questo sgraziato avvenimento, ma di- 
chiarato nullo ogni patto, si rinovà ai io aprile il com- 
battimento, dopo il quale non restando al duca che la 
salvezza nella fuga, travestitosi da fantaccino, uscì da 
Novara confuso con gli Svizzeri che abbandonavano quel- 
la città. Nè bastarono quelle mentite spoglie a protegge- 
re l’infelice^ poiché scoperto in quell’abito umiliante fu 
trascinato negli accampamenti francesi. 

Ai 17 d’aprile (era il venerdì santo) partì Lodovico il 
Moro per sempre d’ Italia, e fra gl’insulti della plebe tra- 
scinato nel territorio francese. Finì i suoi giorni ai 27 
maggio del i 5 oB nel castello di Loches ove era rigorosa- 
mente custodito; gran disinganno per chi va in traccia 
di caduche grandezze ! 

In questo modo ricademmo sotto il governo de’ Fran- 
cesi, che al loro solito cercavano colle feste, colle danze, 
coi giuochi, farci dimenticare l’indipendenza involata (i). 

La condizione de’ nostri paesi in questi tempi conti- 
nuava pur sempre infelice. I nota) della città di Mi- 
lano, che esercitavano le loro incombenze presso i capi- 
tani del Seprio e della Martesana, abusavano della loro 
potestà, onde Lodovico il Moro nel 149^ ai 9 gennajo fece 
un ordine in cui impegnava i capitani de’ due distretti 
sunnominati a tenerli in freno. 

Come la maggior parte degli usurpatori, Lodovico cercò ' 
far dimenticare i mezzi violenti che gli apersero la via 

(i) Vedi questi avvenimenti in Guicciardini Storia tV Italia, lib. IV. 
e nelle l.ettere di Oirolaino Moroiie. 
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del potere colla magnificenza prodigata principalmente 
Terso gli uomini di lettere e gli artisti. Milano ebbe da 
lui il Lazzaretto per ricovei'O de' malati di pestilenza , la 
tribuna e la cupola di San Celso, il portico dinanzi alla 
chiesa di Santa Maria presso San Celso, la Porta Lodo- 
vica, e Pavia il nuovo edificio dell’Università. Invocati 
dalle sue largizioni vennero a Milano Leonardo da Vinci, 
che disegnò le conche del naviglio della Martesan a, Polidoro 
da Caravaggio, Marco d’Oggiono, Cesare da Sesto, il Sa- 
luino, il Lomazzo, il BeltrafB, il Bramante, il matematico 
Luca Paciolo, i filologi Demetrio Calcondila , Alessandro 
Minunziano, e goderono illustri cariche gli storici Donato 
Bosso, Tristano Calchi e Bernardino Corio. 

La famiglia Crivelli deve a Lodovico molti favori. Tra 
essi noteremo la donazione fatta da quel dnca ad Enea Cri- 
velli suo referendario di alcune terre, confiscate a pregiu- 
dizio di Galeazzo Tignoso , per aver questi ammazzalo 
Girolamo Poppa da Opreno (i). 

Meditava Lodovico un’ opera di pubblica utilità , ma 
venne manco il tempo di porla ad effetto. Veduto il van- 
taggio che dovea tornai'e alla città dal poter condurre le 
acque dell’Àdda nel naviglio della Martesana, che vale 
quanto da Lecco a Trezzo, aveva concepito il progetto 
di condurre un canale paralello al fiume Adda, lungo il 
tratto impraticabile alla navigazione da Paderno a Trezzo. 

CAPITOLO XXX. 

CALATA DE’ FRANCESI. 

DAL l5o8 AL iSaS. 

Giamonte passa l’Adda a Cassano. — Bernardino Cono ritirato 
in Brìanza ove perde sua moglie. — Devastazioni degli Sviz- 
zeri. — Il ducato di Milano conquistato da Francesco I. di 
Francia. — Gli avanzi degli Svizzeri battuti a Marignano si 
salvano per la Brianza e Valsassina. — Gravezze de’ nostri 
castellani. — Operazioni per rendere l’Adda navigabile. 

Abbiamo detto che il re Lodovico XII. pel combattimento 

(i) Ciò rilevo da una lellerain data dei io luglio i5i 5 esistente 
ncirarcliivio di casa Crivelli. 



Digitized by Google 




CALATA de' rSAMCESI. a33 

di Novara avea riacquistato il ducato milanese. Venuto a 
Milano vi fu accolto con isplendide feste, celebrate per fa- 
natismo principalmente del maresciallo Giovan Giacomo 
Triulzio, che doveva poi ricevere da' Francesi l' ingiusto 
guiderdone onde troppe volle è ricompensato il beneBcio. 

L’aristocratica repubblica di Venezia era allora all’auge 
della sua grandezza , onde vicina alla sua decadenza. 
Padrona de' mari minacciava di far udire il ruggito del 
suo leone sulla parte settentrionale della nostra penisola, e 
tutto sonimettere alla sua tenebrosa amministrazione. Di que- 
sto ingelositi il pontefice, il re de’Romani, la Francia, il duca 
di Ferrara, il marchese di Mantova, la repubblica di Fi- 
renze ed il re d’Ungheria, strinsero una solenne alleanza per 
togliere alla repubblica molti stati che essa possedeva in 
terra ferma. Ma gli accorti Veneziani, accarezzando il 
guerriero Giulio II. pontefice regnante, valsero a staccarlo 
dalla lega^ e non fu piccolo guadagno per loro , al quale 
s’aggiunse l’infermità del re di Francia, per cui le opera- 
zioni della lega rimasero sospese. N’ebbero però poco van- 
taggio, poiché nel i5o8 si riunì di nuovo all’alleanza an- 
che la Spagna, che vantava pretensioni per alcune terre 
della Puglia occupate da’Veneziani durante la guerra di 
Napoli. 

Lodovico Xn. fu il primo a mettere l'esercito in campo, 
e con tremila cavalli e seimila fanti , di cui era generale 
Giamonte, passò l’Àdda a Cassano, e gettatosi sulla Ger- 
radadda , conquistò Treviglio , terminando poi tutte le 
contese colla battaglia di Vailate, o di Agnadello come 
la chiamano taluni (i4 maggio i5og). 

Gli Svizzeri calati con lui in Italia erano stati prece- 
duti da uomini furibondi^ si dicca che ammazzavano uo- 
mini, rubavano fanciulli, e li mangiavano, che non perdo- 
navano a nulla né santo, né inviolabile. 

Nè il volgo solo era preso da tanto spavento, ma anche 
le persone illuminale. Tra gli altri il celebre storico mi- 
lanese Bernardino Corio , all' annunzio dell’ appressarsi 
di questo popolo canibaie, si era ritirato a Monticello, 
frazione d’Anzano nella pieve d'Iucino, ed ivi perdette, vil- 
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titna del terrore, la moglie sua Agnese Fagnani, il a3 feb> 
brajo i5oo (i). La fece depositare nella chiesetta di san> 
t' Agnese di suo padronato, e le consacrò un affettuoso trì> 
buio con questa iscrizione posta sul suo sepolcro. 

D. O. M. 

A^neli Fagnanae conjugi amantìssintae, quae nata A. 
XXklII. secum an. XFIL M. xx D. XXFL vixit Ber- 
nardinus Corius M. F. jFdilis Minor qui patriae suae hi^ 
storiam edidit auspiciis Lodovici M. SF. Jnsubriae princi- 
pis FU. P. an. D. MCCCCC. (a). 

Nè TAriosto avea molto migliore opinione di questo 
popolo, quando nel suo immortale poema scriveva: 



Se il dubbio di morir nelle tue tane , 

Svizzer, di fame in Lombardia ti guida, 

£ tra noi cerchi, o chi ti dia dei pane, 

O per uscir d’ inopia, chi t’ uccida. 

C il timore non fu affatto panico, poiché gettatisi sul 
Milanese, saccheggiarono ed arsero le terre di Bresso, 
Niguarda, Cinisello, Desio, Barlassina, Meda ed altre, onde 

(i) Per il passare deli Helveti mia venusta pudicissima e cara 
consorte oppressa da horribilissima paura al vigesimo terlio'^de fe- 
braro sana et morta fu vista in uno punto. Il suo per me sempre amato 
cadavere e nella memorata terra dotte io essendo nelli factiosi tempi, 
come privato de li dignitate et olHcii a me concessi da Lodovico 
Sfortia, Principe illustrissimo; in qualche compensa de si lunghe 
uigilie consumate al componcre de sopera se presente mie , come 
exiile della mia patria absente stana in solitudine, ho facto dedure 
nel Tempio del Diuo Martino. ... et iui la mia cara mogliera con 
pace del suo creatore tumulata giace, con questo epitaho a sua me- 
moria scolpilo in marmoreo sasso. Vedi Corio all’anno i345. 

(a) Dio OlUmo Massimo. Ad Agnese Fagnana sposa amatissima 
vissuta 33 anni, dopo anni 17 , mesi ti, giorni 26 di matrimonio. 
Bernardino Corio figlio di Marco edile minore che pubblico la sto- 
ria della sua patria .sotto gli auspicj di Lodovico M. .ybrza prin- 
cipe d’ Insubria FU. pose l’anno i5oo. 
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fu tl uopo che la città di Milano nel i5ia inTÌasse ua’am- 
bascieria a Lodovico XII. acciocché ponesse un rimedio 
ad ulteriori devastazioni. 

La strada era aperta : i Francesi seduti nei loro cla- 
morosi ritrovi vantavano la bellezza delle donne d’Italia, 
afiettuose , piacevoli , schiette e sentivano il desiderio 
degli uomini galanti. Francesco I. giovane educato a tutti i 
modi cavalereschi, succeduto a Lodovico XII. l’anno i5i5, 
volle appagare l’animo voglioso. Sceso quindi dall’Alpi nel 
giardino della natura, gettò lo sguardo sulla rosea beltà delle 
nostre donzelle e sentì più vivo che mai agitarsi nel cuore 
la smania di serbare il dominio d’un paese fiorito di tante 
femminili attrattive. Superò Massimiliano Sforza figlio di 
Lodovico il Moro e gli Svizzeri che combattevano per lui 
nella tremenda giornata di Marignano (i3 e i4 settem- 
bre i5i5), indi ebbe il castello di Milano, poi tutto il Mi- 
lanese e lo tenne tranquillamente per Io spazio di quasi 
quattro anni. 

Gli Svizzeri, usciti a stento dalla rotta di Marignano,'si 
scamparono a Como coi feriti e coi brani delle loro armi, 
il cardinale di Sion coi papalini attraversò la Brianza, si 
recò a Lecco e nella Valsassina, e per iscoscesi e diru- 
pati sentieri entrò nella Valtellina, indi varcate le Alpi 
giunse a Trento, poi in Germania a trovar Massimiliano 
imperatore (i). 

Approfittarono di questi tumulti i castellani delle no- 
stre fortezze e principalmente di quelle di Lecco, Trezzo, 
e Brivio per mettere balzelli e gravezze sopra i loro sud- 
diti « sotto specie di provvisione delle fortezze che ogni 
dì et bora li mettano angario inexeogitate de Guastatori, 
de Maestri da muro, voleno legnami, veleno biade , vini 
et ogni generatioue de vittualie, et quod detestabilius est, 
incarcerano li poveri Huomeni, veleno exercire et éxer- 
ciscotio giurisdictione et chi olza parlare contro di loro, 
immo cazano li OiEtiali dalli Offitii, domandando una forte 
previsione a questo caso quale reputano de tanta mala 

(i) Paul. Jov. Hist. sui temp. lìb. XV. 
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sorte, che piii non se potria dire et e una eoruptela , 
alla quale se non se li provede ogni cosa anderà in mina, 
ricordando che per le provisioni de’ loro Castelli et For* 
tezze^habbiano ricorso alli Generali , ne altramente non 
se ne impazano di piliare alcune robe alli Populi. » 

Queste parole riportate da un rozzo cronista milane- 
se (i) sono proferite da Ambrogio Talenti, Tomaso Lan- 
driani, Gregorio Panigarola, Giovanni Stefano Caslilioni^e 
Lodovico Vimercati, spedili nel i5i6 dallo stato milanese 
in solenne ambasciata da Francesco I. re di Francia (a). 

Il monarca rispondendo capitolo per capitolo alle ri- 
chieste degli ambasciadori , quando fu a quello che ab- 
biamo rifei ito, ordinò : 

« Che i castellani , i quali ribelli agli ordini tutto o- 
perano a loro capriccio, nulla d’ora iti poi non possano 
pel rinforzo de’ loro castelli e delle loro fortezze, nulla 
fare di proprio arbitrio, ma se abbisognano di^vitto, di 
munizioni o d’altre cose, scrivano ai signori Generali od 
in assenza del Generale al Presidente del Magistrato, che 
subito provvederà, e intanto restituiscano il mal usurpato, 
o ne rendano un integrale compenso. » 

Il magnifico re di Francia tentò ravvivare il commer- 
, ciò per ristorare Milano abbattuto da tante calamità, da 
pestilenze, da guerre guerreggiate, da carestie e d’altri mali 
cagionati dagli elementi e dagli uomini più terribili de- 
gli elementi. 

Volendo a questo fine congiungere il Lario col Ticino 
mandò ingegneri, i quali incominciarono nel novembre 
i5i6 minute indagini nella Yalmadrera, intorno al lago 
d’Annone e a quello di Pusiano , poi nel canale della 
Severa presso Airuno, ma trovarono l’opera ineseguibile. 
Si scandagliò l’Adda a Paderno, tanto al di sotto, quanto 
al disopra delle tre corna , ma non si abbordò a nulla. 
Finalmente l’anno appresso iBiy gli ingegneri Bartolameo 
della Valle e Benedetto Missaglia, sotto la direzione di 

(i) Prato GiiiDDandrea. Cronica MS. in Bibl. Amhroa. 

(a) Ssluinoni, Memorie Storiche Diplomatichcj pag. x5. 
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Carlo Pagano, si recarono a Briyio, ed avendo inteso da 
quei borghigiani ché nel secolo antecedente il duca Sforza 
avca già presi livelli e misure per portar l’acqua da Bri- 
yio a Milano, ad essi parve buono un tale progetto, ed 
idearono di formare un canale, per lo spazio di due miglia, 
dalle tre corna alla Rocchetta. Furono prese quindi tutte 
le livellazioni, ed il progetto, trasmesso all’ufficio di Mi- 
lano, quindi al senato, ottenne l’approvazione, ma per al- 
lora rimase inadempiuto, essendo l’esecuzione di questo 
grandioso disegno riserbata al regno di Filippo V., come 
diremo a suo luogo. 

Mentre gli eserciti ordinati si guerreggiavano fra di loro, 
Francesco Morone di Lecco con una mano di banditi 
desideroso di riconquistare la sua patria in favore della po- 
tenza Spagnuola, fece una leva in Valtellina, e raccolto una 
nuova accozzaglia di ribaldi e sbanditi e 4<>o Grigioni, sac- 
cheggiò il monte d’Introzzo e la Valsassina^ diede il fuoco 
a Coreno, poi varcato il lago devastò la Valmenaggio sino 
a Porlezza, arse Menaggio per aver tardato a pagare il suo 
riscatto, e appena appena salvò Como per aver ricevuto 
lo sborso di loo scudi d’oro. S’armò contro di lui Gio- 
vanni della Palissa, conte di Vandenesio, pose in fuga il 
Moi-one, e 6nì coll’ ardere la terra di Sorico sul lago di 
Como (i). 

Un’altra turba di masnadieri di cui erano capo Pelo- 
sino da Sala, Antonio detto il Matto di Brinzio^ e Gio- 
vanni costui nipote, tutti scellerati di mestiere corseggia- 
vano il lago di Como, e non risparmiavano le terre cir- 
costanti , nè la nostra Brianza. Stavano essi rinforzati nelle 
Bucche Niccolina e del Piombo, resistendo a tutti i ten- 
tativi che facevano i governi per averli nelle mani. 

Contro Francesco I. sorse il più potente de’ monarchi, 
quegli su cui stati dicevasi non tramontava mai il rag- 
gio del sole, Carlo V., che unito alla lega del pontefice 
Leone X., del duca di Toscana, del re di Napoli, cercava 

(i) Beodic. Jov. pag. ii6. — Spreclier Pallai RethicaTi; ìji. — 
Merlo Cronae. ad tmn. i5i6. 
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scacciare daintalia t Fraacesi e mettere sul trono 'di Mi> 
lano Francesco II. Sforza figlinolo di Lodovico il Moro. 
Presto cominciarono le contese. 

Correa 1’ anno i5oi, quando Odet de’Foix, chiamato j 
Lautrec, alla testa di tutto l’esercito francese si schierò 
nelle vicinanze di Gassano, lungo il fiume, per impedire il 
varco alle truppe imperiali guidate da Prospero Colonna. 
Ma la guaixlia fu inutile, poiché i soldati delFImperatore, 
per suggerimento di Francesco Morone sempre nemico della 
Francia, passarono l’Àdda a Yaprio sur una piccola barca, 
che trovarono celata da’pescatori fra i cespugli del Brembo, 
ed assalito alla sprovista la divisione de’Francesi, coman- 
data da Ugone Sepoli, che guardava il ponte di Cassano, 
l’obbligarono a ritirarsi tosto verso la città, inseguendoli 
senza indugio il generale Lautrec (i). 

Dopo ciò gli Spagnooli strinsero d’assedio Bergamo^ 
durante il quale un certo Lino, persona primaria di Briau- 
za , con numerosa truppa di soldati passò l’Adda per 
congiungersi con essi. Ma tra via improvvisamente assaliti 
dal conte Coriolano Brembate, con una grossa soldatesca 
presso Brembate, dopo aver combattuto coraggiosamente, 
superati dal numero dovettero cedere e ripassare l’Adda 
per cui erano venuti (a). 

Pare scritto ne’destini che i Francesi non debbano mai 
far lunga dimora nel bel paese d'Italia, tante volte scopo 
de’ loro desiderj e delle loro conquiste. Questa fu una 
delle tante volte a cui successe la perdita quasi imme- 
diatamente al guadagno. Francesco 1. combattendo alla 
battaglia di Pavia ( a5 febbraio i5a5) cadde prigioniero 
degli imperiali , fu condotto alla Certosa nell’ atto che i 
monaci cantavano Boniun mihi quia humiliasti me, ut di- 
scam juslificationes tuas (3), lezione da cui trasse pochis- 

(1) Galeazzo Capella. Comment. de rebus geslis prò restitutione 
Francisci Sfortiae II. , pag. 27. 

(2) Fra Celes. l^òo. 

( 3 ) Diamo (radono per chi non sapesse il latino questo versetto ; 
Buon per me che mi umiliasti, affinchè io conosca la tua giustiziai 



Digitized by Google 




ckLkTk de' FnAnczsi. a39 

«imo vantaggio, indi a Pizzigbetlone, Gnalmente a Madrid, 
ove un anno dopo riebbe la libertà. 

Il periodo in cui ci troviamo fu uno dei più agitati 
per la nostra Brianza. Nel iBog passati i Francesi per 
Brivio si gettarono nella valle san Martino e tutta la[ po- 
sero in ruina, principalmente Medolago, ove non ebbero ri- 
guardo nè a sesso, nè ad età, onde quelle povere genti 
dovettero dichiararsi per la corte di Francia. Occuparono 
quindi il castello di Trezzo, ove si trovavano nel i5ia, 
d'onde faceano sanguinose scorrerie per la Brianza e per 
le terre bergamasche (i). 

Collegatisi quindi i Veneziani, Carlo V. e Francesco 
duca di Milano a danno della casa di Francia, Giovau 
Giacomo de’Medici si portò a Lecco per impedire il passo 
a Renzo Orsini de Ceri, che per la Valsassina calava con 
seimila Grigioni a recare soccorso ai Francesi i quali si 
trovarono a Lodi, e lo affrontò così bene che lo costrin- 
se a ritirarsi (a). 

Né le guerre erano il solo male che contristava la Lom- 
bardia, poiché una micidiale pestilenza rese Milano manco 
di cinquantamila individui, e in proporzione fece altret- 
tanto sul contado (3). 

Aggiungi a tutto ciò i tributi gravissimi imposti da 
Francesco II. Sforza, per soddisfare al suo obbligo verso 
Cesare, di sborsargli quattromila pezze d’oro subitamente, 
ed in dieci anni a rate fino alla grossa somma di no- 
veceutomila pezze. Furono per ciò raddoppiati i dazj , 
venne imposto la sesta parte d’un pezzo d’ oro per ogni 
moggio di farina, e di due lire per ogni trenta di vino. 

(1) Calvi £0". 

( 2 ) Id. Vedi anche Celestino. 

(ò) Gli abilanti di Cassano in questa liitiiosa circostanza eressero 
m faccia alia gran piazza l’oratorio dedicato a San Rocco decorato 
delle immagini di questo santo e dei santi Fabiano, Sebastiano 
e Giovanni Battista. Tolgo questa notizia da un grosso volume ma- 
noscritto, lavoro del molto dotto prete Domenico Milani di Cassano, 
che mi fu concesso di esaminare dal sacerdote Milani , cattecliista 
del collegio patrio , il quale ne è il depositario , opera che po- 
trebbe utilmente essere proseguita ed in parte anche pubblicala con 
vantaggio della storia nostra. 
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Francesco IL morì nel i534, e con lui terminò la li- 
nea Sforza. Carlo V., dal defunto nominato erede del du- 
cato, diede l’investitura degli stati milanesi a Filippo li. 
suo figliuolo e re di Spagna, e così divennero provincia 
dipendente dalla grande monarchia Àustro-Spagnuola , 
tanto estesa, come dicemmo, che il sole mai non si per- 
deva sulla faccia di essa. 



CAPITOLO XXXI. 

IL CASTELLO DI MONGUZZO. 

STORIA DI GIAN GIACOMO DE’ MEDICI. 

DIL iSlS AI. 1537, 

Sito del castello. — Alessandro Bentivoglìo. — Medici uccide 
Monsignorino Visconti. — Acquista Musso. — Ottiene le róc- 
che di Musso e di Cliiavenna. — È pcrsegnitato da Antonio 
di Leyva. — Si collega col Peliicone di Ganzo. — Ambro- 
gio Castano battuto a Ganzo da Giovanni d’ Urbino. — Il 
De Medici acquista il castello di Monguzzo. — Supera Lodo- 
vico Belgiojoso. — Fa prigioniero Guido Sirtori. — Avven- 
tura dei due sacerdoti. — Martino Mondonìco impiccato. — 
Il Medici battuto a Cacate. — Tradimento di Gasparino 
Sardi. — Il Villaterello e il Brisighello castellani di Lecco. 
— L’ assedio di Lecco. — Palamede d’Adda d’ Olginate 
vendica la morte di Antonio Maria Negro ucciso dagli Spa- 
gnuoli. — Cessa 1’ assedio di Lecco. — Esultanza di questo 
borgo. — Pedraccio da Erba perde il ponte di Lecco. — Il 
Medici lo riacquista. — Pace fra lo Sforza ed il Medici. — 
Battista De Medici compera Lecco. — Morte del Peliicone. — 
Suo ritratto fisico-morale. 

Durante queste contese si formò ed accrebbe fra noi 
una potenza che avversa ai Francesi ed agli Spagnuoli 
cercò di governarsi in uno stato d’indipendenza. 

Il castello di Monguzzo, collocato sul vertice della col- 
lina di questo nome, il quale è una delle più deliziose della 
Brianza, nel iSay apparteneva al duca Francesco Sforza 
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secondo di questo nome, ed era guardalo da Alessandro 
Bentivoglio, già signore di Bologna. 

Una sera dopo che il Bentivoglio era rientrato da una 
sua solita Jgita di diletto, si serrarono le due ampie ale del- 
la porta, e tutto quel castello si mise in silenzio. Ma la 
quiete fu breve ^ poiché si fecero presto sentire alcuni 
robusti colpi di martello nell’imposta, ai quali risposero 
di dentro gli ululati dei segugi, e poco dopo comparvero 
sulla soglia alcuni servi della famiglia a domandar che 
si fosse. 

« Chiedo dei signor Alessandro » disse colui, che avea 
poc’anzi dato il segno, e che era un bel pezzo d’ nomo 
messo elegantemente, e seguito da una trentina di altri 
armati da capo a piedi, che, a guardarli, non pareano 
quei dessi a cui dormir in grembo. 

Non era visita quella da far anticamera, onde quel 
signore di subito intromesso in un ampio salotto al co- 
spetto del Bentivoglio , presentò al castellano una lettera 
del duca di Milano suo signore, che quegli aperse con 
molta ansietà. 

11 latore del foglio era nientemanco che Gian Giacomo 
Medici, signore del castello di Musso, nome assai famoso 
nella politica di que’tempi, e principalmente nei paesi della 
Brianza e del Lario. Poiché quando il marchese di Pe- 
scara mosse a nome di Francesco Maria Sforza contro il 
borgo di Lecco, che favoriva i Francesi, egli combattè 
sul ponte dell’Àdda con tanta fermezza, che fu di ma- 
raviglia a tutti, durando con incredibile costanza, ai ri- 
gori più tormentosi della stagione. Né minore coraggio 
avea mostrato la notte in cui a Vaprio i soldati di Prospero 
Colonna, varcarono l’Adda. Poiché egli conosciuto ed as- 
salito dal conte Pepoli e dal generale Lautrec, si difese 
con tale valore e intrepidezza, che non pure consei*vò la 
vita e la libertà, ma procurò che gli Svizzeri e gli Spa- 
gnuoli a loro agio passassero il fiume. 

Avendo poi ucciso di propria mano Monsignorino 
Astore Visconti (iSaS), l’aria di Milano gli somigliò mal 
saua^ onde preferì di allontanarsi , e per via d’ inganni 

•7 



Digitized by Google 




*j4a CAPITOLO XXXI. 

fece sua la custodia del castello di Musso. Avendo poscia 
acquistata anche la ròcca di Chiavcnna, salì a tale auto* 
rìtà, che fu preposto al governo non solo della torre di 
Musso, ma d'ambedue le rive del lago di Como e della 
Valsassina. Ne veniva di consegucnea che non dovesse 
tale potenza andar a sangue a tutti ^ perciò vedendo la 
necessità di far fronte, scrisse al capitano Nicolò Pellicone 
di Ganzo nella Valsassina, soldato accorto e valoroso, che 
mettesse insieme quanti più giovani potesse, cercando prin* 
cipalmente di tirar dalla sua queV'ìtladiiii milanesi che in 
patria si vedevano poco sicuri. Così fu fatto. 

Avuta intesa di ciò Antonio di Leyva, per disperdere 
quella soldataglia, mandò un capitano spagnuolo, di molto 
nome, chiamato Giovanni d'Urbino, con nn buon numero 
di cavalli ed archibugieri (i5a4-) 

Per la stagione che da molti giorni correva piovosa avendo 
traboccato il Lambro, era dalPacqua coperta la strada sì 
che appena potevano passarvi ad uno ad uno i cavalli, li 
Pellicone giunto a Ganzo sua patria, non volendo obbligare 
i soldati molli d'acqua a proseguire , ignorando d’ essere 
inseguito, lasciò il comando di quella truppa raccogliticcia 
ad Ambrogio Castano, suo alfiere. Ma mentre si era egli 
recato a Bellagio per preparar navi da traghettare i suoi 
fino a Musso, ecco suona d'improvviso a martello, ed ecco 
appunto Giovanni d'Urbino cogli Spagnuoli che assale il 
borgo , vi entra furiosamente bravando , minacciando , e 
dando addosso a que' poveri Italiani ne fa un orribile 
macello. Non appena il Pellicone ebbe l'avviso, che pre- 
cipitato a Ganzo, svestì d' ogni potere il Castano giusta- 
mente I u perchè non è dubbio che il Castano non solo 
poteva impedire l'entrata del ponte, stretto, posto sul Lam- 
bro ; ma , senz' alcun pericolo , poteva per li buchi che 
erano et che io un subito vi si potevano fare ne’ muri 
ebe fiancheggiavano il ponte, ammazzare con le archibu* 
giate quelli che erano sulla riva del fiume e anche sul 
ponte ^ perchè il detto ponte non poteva capir tutti, nè po- 
tevano , col ritirarsi , pensare di salvarsi , perché seguiti 
dagli Italiani con l’ajuto de’paesani in quelle strettezze di 
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passi et con quella brulla qualità di tempo , nel quale 
non potevano adoperare gli archibugi, nè meno si pote- 
vano valere de'cavalli, erano per capitare tulli male, solo 
a colpi di sassi, et la perdita di sì Borita gente liavrebbe 
scemalo le forze et la riputazione al Leva (i) ». 

Riuscito così a male questo progetto del Medici , e 
sdegnando d'altra parte di possedere la sola terra di Musso, 
lontana da Milano e composta di nudi e sterili monti , 
pensò trasportare il suo dominio in luogo più felice. E 
dopo aver posto T occhio sopra diverse terre della pieve 
d'Incino, aveva preso partito sopra Gastelinarte, gruppo 
di case al lembo meridionale della Vallassiua che allora 
appai-teneva a Marc'Àurelio Missaglia, quel desso che scrisse 
la vita del Medeghino^ facendogli gola quel casale a ca- 
vallo d' un monte, sì ben fortilicato da essere pressoché 
inespugnabile. 

Ma mutò di parere, poiché, vedendosi in faccia il ca- 
stello di Monguzzo , che gli pareva più comodo, perchè 
« più vicino al piano e già ridotto a mediocre fortezza, 
e bene agiato di alloggiamenti nobili ^ cosa che non a- 
veva Castelmarte nel quale erano se non abitazioni di con- 
tadini » (a), si deliberò di pigliar su quello qualche deli- 
berazione. E non trovando modo più onesto di averlo, si 
recò a Milano , e susurrò all' orecchio del duca che il 
Benlivoglio, come dicemmo, castellano di quella fortezza, 
era inerte e negligente, che gli imperiali, quando solo il 
Volessero, avrebbero potuto impadronirsene 5 e seppe ti- 
rar sì bene Tacqua al suo mulino, che ebbe dal duca 
una lettera, nella quale veniva imposto al Bentivoglio di 

(i) MissRglia. di Gian Jacopo Medici, pag. az. 

(a) M . . . Per essere nella somniilà di un monle, circuito quasi 
d'ogni intorno da un borrido precipitio, facilmente da quei canti , 
quasi senza spesa si faceva inespugnabile et inaccessibile et da 
quella parte sola, per la quale con l’industria degli babitanli si sale 
commodamenle ancora con i carri era bisogno fortiGuarlo ; che 
per essere poco spatio eL paese abondanle di sassi, di calce et d’o- 
giti sorte di legnami, con poco tempo, et spesa si faceva fortissimo...» 
Missaglia, pag. uj. 



Digitized by Google 




a44 CAPITOLO XTXI. 

cedere di subito in mano del presentatore di quella la 
custodia della fortesza 

Quest'era appunto il foglio che il Medcghino, come ab- 
biani detto , consegnò nelle mani del signor Alessandro , 
il quale, poiché l'ebbe letto, rimase come trasognato. E 
se gli pizzicassero le dita di far passare a quel prepotente 
d'un Gian Giacomo la voglia di torre simili incombenze, 
noti me lo chiedete ; ma misurate le sue colle forze del- 
l'avversario, vide che il miglior partito era accomodarsi 
alla meglio colla fortuna , appiccando ad un arpione la 
voglia di osservare più a lungo da quell' altura i bei la- 
ghetti sottoposti, rischiarati dal primo raggio del mattino, 
le sue gite deliziose, e tutte quelle altre amenità che 
non si conoscono che da coloro ai quali, dopo averle gu- 
state una volta, non ne resta che una grata ricordanza. 

Antonio da Leyva, non andandogli troppo a genio que- 
sto cambiamento, impose tosto al conte Lodovico Belgiojoso 
di recarsi a Monguzzo con molte genti per toglier il ca- 
stello dalle maui del Medici. Tale spedizione ebbe un esito 
molto infelice, e il conte Belgiojoso, perduti più di cento 
soldati, dovette abbandonare quell'impresa. 

Ma ben di rado i popoli guadagnano nei mutamen- 
ti. Ve lo dicano i poveri uomini di Brianza, a' quali 
toccò di provare che stampa d'uomo aveano in casa lo- 
ro ; poiché il Medici, appena vi piantò radici, non pensò 
che ad erigere per tutto tribunali, magistrature, carceri, e 
che carceri! patiboli, per chi appena avesse menzionato 
l'antico castellano. E come il pesce grosso divora il pic- 
colo , cosi il Medcghino , non contento a padroneggiare 
sul popolo, calava addosso o per diritto o per traverso 
agli altri minori signorotti circonvicini e li facea prigio- 
nieri, né li riponeva in libciià che al prezzo di esorbi- 
tanti somme (t). 

Quando poi il desiderio di far male cedeva alla com- 

(i) Guido Sirtori da Sirtori incarcerato dal Medici, perchè fedele 
al duca di Milano, si riscattò sborsando lire 7^71. Morto costui in 
patria nel i 53 | i suoi eredi furono indennizzati di questa somma 
da papa Pio IV. fratello di Gian Giacomo. — Bumbognini, pag. ua6. 
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piacenza di divertirsi, ninno più del Medici sapca trovar 
diletti secondo il suo cuore. E qui a dirne una fra le 
tante che ne fece a Monguzzo, sceglieremo questa. 

Saliva egli una sera sul viottolo di Monguzzo recitando, 
con quella divozione che allora si accordava benissimo 
coi più colpevoli delitti, il rosario, facendone scorrere tra 
le dita le pallottoline. Quand' ecco alcune faccie da sco- 
municati gli traggono dinanzi due poveri preti, bianchi e 
qu.'ìsi uscissero allora di sepoltura, accusandoli come aves- 
sero rotto non so che divieto del Medici. Gian Giacomo 
freddamente impose ai preti che s’inginocchiassero, e ad 
uno de’ suoi bravi che portasse una scure. Di paura 
simile a quella che entrò allora ai miseri sacerdoti, non 
so se nè voi, nè io mai abbiamo provato. Ed ecco intanto 
quegli della scure. La fronte del Medici è corrugata, il 
braccio è già alzato in atto di comando, escono già dalla 
sua bocca quelle tremende parole : « Tronca la testa di 
que' due.... » E dopo un po’ di pausa infernale aggiun- 
ge rami, additando due rami cbe pioveano sulla strada. 
Come l’ordine fu eseguito, si volse ai preti non ancor 
rinvenuti dallo spavento, imponendo loro severamente 
che facessero maggior conto dei divieti del signor Gian 
Giacomo (i). 

Di queste soperchierie non vi scandolczzate, cliè erano 
comuni con tutti i signori di quel tempo i quali però non 
avevano il valore del Medici, che dal suo castellotto ca- 
lava, con un branco dei suoi, addosso agii Spagniioli'che 
tenevano gran parte della Brianza superiore. S’ ardi più 
volte assalire le ròcche di Lecco, di Brivio e di Trezzo, 
e con sì prosperi successi, che il Leyva soleva dire « tor- 
nargli più dannose le tumultuarie bande del Medici, che 
non tutta la regolarità delle armi ducali «. 

« Impadronito dunque il castellano di tutto il monte 
di Brianza, siccome qufl che con la faccia sempre ridente 
et con una certa apparenza di libera maniera di proce- 
dere et con parole, che non mostravano punto di (ittione, 

(i) Riparaoiiti, Hist eecles. mediai. 
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facilmente si obbligava ogni sorte di persone, sì fece per 
favoriti alcuni principali di detto monte di Brianza^ et 
penetrando con quella sua singolare acutezza in un su- 
bito i cuori degli huomini ^ conosciuti gli humori sapeva 
in che si poteva valere di loro , accarezzando dii a lui 
paresse, che valesse, e specialmente quelli che havevano 
seguito et possedeva et possedevano qualche Torre, et 
Castelluzzi, de'quali ne abbondava quel paese; ai quali 
lasciato il domìnio per minor sua spesa, mandava, secondo 
le occasioni, ajuto di gente, sopra tutto quando erano 
travagliati dai presidj spagnuoli di Brivìo et di Trezzo; 
bavendo però prima fatto prendere multi dei più ricchi 
del paese, che per altro non conosceva atti ad alcun suo 
servitio, ed imprigionatigli a Monguzzo , con T asprezza 
delle prigioni gli costringeva a pagare grosse somme di 
denari et il medesimo faceva di tutti quelli che d' altra 
parte dello stato gli venivano alle mani .... (i) » Le li- 
cenze del capo rendevano sfrenata la sua soldatesca che 
mal pagata da lui, si rivendicava sui miseri contadini di 
Brianza, commettendovi inoltre mille ribalderie e spor- 
chezze. 

Avea tirato dalla sua un uomo del suo stampo, avaro, 
bestiale, manesco, traditore, chiamato Martino i7 Mondo- 
nico^ da un paesello montuoso di questo nome in Brian- 
za, e l’avea creato esecutore delle sue tirannesche impo- 
sizioni, incombenze che egli eseguiva con somma crudeltà. 
La natura del Mondonico non era un mistero pei nemici 
del Medici, onde il Leyva gli proferse larga somma d'oro 
quando gli bastasse 1’ animo di farla finire una volta, 
che era pur tempo, a quel bravaccio d’un Gian Giacomo 
o togliendolo fuoù dello stato di far male, o indebolen- 
dolo quanto fos^e piu possibile. Che volete ? il Mondo- 
nico, aneli' egli provò a tutta prima qualche ribrezzo a 
questo tradimento; ma poi quel giallume dell'oro gli tolse 
affatto ogni buon sentimento dal cuore, e ninno iguora 
che la coscienza tace a chi la vuol far tacere. Meditò, e 

(i) Missaglia , yUa ee. 
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venne a pensarne una da quel birbo che era, ma pove* 
retto dovea ricevere il suo salario prima del sabbato! 

Fra i castelli di Brianza che appartenevano al Medici, 
era uno de’ più forti quello di Perego che guardava la 
valle di Rovagnate , posto in luogo eminente con assai 
grosse muraglie e due alte torri senza alcuna fossa, del 
quale restano tuttora alcuni avanzi. Attendete 1’ astuzia. 
Maliino Mondonico toglie seco una banda di ladroni 
matricolati, e sotto colore d’averli arrestati per ordine del 
Medici, condottili al castello di Perego , ne prega il cu- 
stode a lasciarglieli riporre In quella fortezza per una 
notte, dandogli parola che sarabbe venuto a cena con lui. 
Fin qui tutto andò a seconda, vi condusse dentro i pri- 
gionieri , li disciolse, ordinò loro d’ impadronirsi del ca- 
stellano. Ma quando attendeva che gli Spagnuoll venis- 
sero a fare il resto, ecco altro che Spagnuoli, è il Pelli- 
cone che per ordine del Medici con molte genti venne 
di notte sotto il castello, e fatte alcune imboscate intor- 
no a quel forte, l’investì, lo prese, v’entrò con tanta fretta 
da non lasciare al povero marluolo più campo di salvezza. 

Il Mondonico e i suoi compagni furono subito fatti 
prigionieri e tradotti a MonguZzo. £ perchè la giustizia 
d’allora andava per le brevi, il Medici fece plantare tante 
forche quanti i colpevoli, e in poche ore un dopo l’altro 
vi furono tutti appiccati. Così fosse stato del poverò Mar- 
tino , il quale in vece di una morte spicciativa, dovette 
tollerare tutti i travagli che uomo può soiTrlre prima che 
la morte ponesse termine ad un’ agonia protratta a più 
giorni ! 

Visto II Medici come non poteva prestar più fede nei 
suoi, assoldò una legione di Grigloni, a cui diede ordine 
di trovarsi a Carata, grossa terra poco discosta dal suo 
castello. 

Il Leyva che teneva gli occhi addosso al Castellano, 
udite queste disposizioni, abbandonò la città con vecchi 
e valorosi veterani , ai quali comandò per ravvisarsi al 
bujo, che si vestissero In bianco. Toccava le campagne di 
Carato quando l’alba indorava le volte del Mombaro^ma 
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aubilo venne veduto da una acolta, cbe stava sul campa- 
nile di quel borgo. 11 Medici sollecitamente avvisato, com- 
mise ai pochi Italiani che aveva seco di scendere al piano 
e difenderlo come meglio potessero ; ed ai Grigioni, che 
si collocassero fra Carate e la Costa d'Àgliate, acciocché 
il Leyva o fosse tagliato a pezzi coi suoi mentre cercava 
di passare il Lambro, o ritornando pel suo migliore a Mi- 
lano , desse al Medici un nuovo argomento di menar 
vampo e rendere gli spagnuoli in questo modo più, odiosi 
ai paesani « che altra l’odio che havevano al Leva sono 
tempre nemici a chi Jugge. 

Per quanto fossero utili le disposizioni del castellano 
di Monguzzo , uu tristo ciletto vi corrispose ^ ed i Gri- 
gioni, come è l’uso di quella sospettosa natione, dubitando 
anche prima che il Medeghino avesse segrete intelligenze 
col Leyva per trarli a ruina e indebolire la loro nazione, 
sì confermarono in quest’ opinione quando videro l’e- 
sito della battaglia (i528). 

Poiché collocatisi nel luogo che era stato disegnato, 
sulla riva del Gume sotto Carate, videro in una posizione 
assai più elevata e felice comparire i soldati del Leyva ; 
ed essi subitamente tolti di mira, per essere serrati nel loro 
squadrone, cadevano sotto i colpi delle moschettate senza 
speranza di vendetta, onde abbassate le picche abbando- 
narono quel posto per ritornar pieni di furore verso Ca- 
rate. Ma fu impossibile, poiché essendo dagli Spagnuoli già 
padroni di quella terra, impedite le strade con carra som- 
ministrate dai contadini, essi vennero ributtati dalle archi- 
bugiate, e stimarono meglio tornarsi verso i loro paesi. Il 
castellano ultimo fra tutti, vista impossibile ogni resistenza, 
si salvò correndo a precipizio sur un cavallo tanto che con 
mirabil salto passò un carro che gli impediva la strada (i). 

Riuscita bene questa spedizione, pensando il Leyva come 
proseguire nelle sue imprese, incitò l’animo dello spa- 
gnuolo Villalerello governatore di Lecco, avverso quan- 
t’allri mai al potere del nuovo signorotto. 

(i) Sono del Hissaglia, tulle le frasi io corsivo, pag. 33, 54, 
35, 56. 
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Teneva questo governatore in ostaggio 'un certo Ga- 
sparino Sardi , carissimo al Medici. Approfittando della 
posizione di costui, gli fece promessa della libertà quando 
avesse voluto tradirgli il castello di Musso. Il Sardi, pia- 
cendogli una tale proposizione, si dichiarò pronto al con- 
tratto chiedendo però un mallevadore, per la somma di 
quattrocento scudi. Mallevadore fu Palamede d’Àdda, padro- 
ne della torre d’Olginate, uomo di lauto patrimonio e caro 
al Villaterello.il Sardi appena uscito, corse a Musso ad ab- 
bracciare il Medici, gli contò il tutto piano e disteso, e per 
parere di costui volle ingannevolmente eseguire le sue pro- 
messe. Che fa egli? Raccoglie il fiore degli Spagnuoli, fra 
cui un fratello dello stesso Villaterello, giovane di singolare 
virtù, e sotto colore di trarli alla vittoria, li conduce alla 
morte. Poiché sulla soglia della ròcca di Musso vennero 
tutti assassinati, non restando campo di fuga che a due, 
i quali, credendosi salvi per miracolo di Dio, si votarono 
Francescani. Il Villaterello, sopraffatto dal dolore di essere 
stato cagione di tanta sciagura, scongiurò fino a che ebbe 
il cadavere del fratello, indi si tolse dalla vista di que’luo- 
ghi di troppo funeste ricordanze per lui, lasciando la cu- 
stodia di Lecco a Lucio Brisighello (i), che era venuto con 
una banda di Calabresi non meno crudeli che valorosi. 

Nou fu tardo il Medici a cingere de’suoi anche il ma- 
gnifico ponte di Lecco con un robusto rinforao di Ve- 
neziani. Stavano contro di lui il Brisighello, il Leyva, il 
Balbiano, il Torello c più altri capitani famosi con forze 
maggioi’i delPavversario. 

L'assedio fu sostenuto da ambedue le parti con corag- 
gio grandissimo^ molti di quelli che guardavano Lecco, 
usciti dalla fortezza rimasero feriti, e tra gli altri l’alliere 

(i) Qualche anno dopo questo avvenimento recandosi il marchese 
del Vasto a Leceo fu presenl.ato di un grossissimo pesce. E men- 
tre sapeva che il donatore era Gasparino Sardi, venne a conoscere 
la storia del suo tradimento. Perciò , istigato da alcuni Spagnuoli, 
lo fece incatenare e chiudere in fondo di torre, divisando di met- 
terlo a morte. Ma l’accorto Sardi seppe dir si bene le sue ragioni 
che ottenne sidrito la libertà. — Slissaglia, pag. 
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Francesco d’ Ischia, a cui era stata da una palla fran> 
tumato uno stinco. Finalmente il Brisighello, venuto in 
difetto di vittovaglie, per consiglio del podestà di Lecco, 
fece uscire da sessanta fra' suoi più valorosi ^ ma s’àc- 
corse del cattivo consiglio, quando seppe che venuti alle 
mani coi Pellicone erano tutti caduti prigionieri del ca* 
stellano di Musso. 

In quelle strette il Brisighello mandò tosto per soccorsi 
al Leyva uno Spagnuolo chiamato Caravacca, di singolare 
sagacilà nelP ufficio di spia. Nè passò molto che vide al- 
cune barche spiccare dalla riva di Malgrate, cariche di vit- 
tovaglie, e venticinque Spagnuoli approdare alla sponda 
di Lecco sotto i colpi dei soldati dei Medici. 

Il soccorso fu teuue riguardo al bisogno, atteso che il 
Medici stringeva ognor più l’assedio, e guardava gelosamen- 
te la parte di lago, onde fu d’uopo d'un nuovo rinrorao. 
Accorsi in sussidio il conte Lodovico Belgiojoso, il conte 
Filippo Tprnielli e Cesare da Napoli con scelti soldati , 
il Biisighello sperava di trovar sorte migliore. Ma le spe- 
ranze anche questa volta tornarono vane, onde il Leyva 
saputo che anche il nemico avea ricevuti molti ajuti d’uo- 
mini freschi e valorosi, risolse di recarsi egli stesso a 
sostenere la fortezza. Giunse a Monza e si gettò sulle terre 
di Brianza (i). 

I signori di questa terra, che favoreggiavano quasi tutti 
al castellano di Monguzzo, velluti i soldati dpi Leyva li 
tholestai’ono assalendoli , tagliando le strade, e con mille 
durezze, e soprattutto si distinsero i Pozzi signori del ca- 
stello di Perego. Il Leyva, visto di non poter sottomettere 

(i) Giammaria Burigozzo inerciajo milanese che lasciò scritto un 
giornale esistente ora in casa d’Adda c nella biblioteca Ambrosiana, 
dice che nell’occasione di movere contro « Joau Jacomo de Medici 
qual bavera in questi suoi lochi gente del diavolo ostinali , et era 
necessario , et fu dicto non potesse far questa guerra senza ajulo 
et questo era II milior modo che fosse e non contento de questa 
gravezza fu fatto più modi de voler cavar dinari allin fu fatto che 
quelU che havevano terreno pagassero lire una per pertica e que- 
sto fu del t53i a di io Augusto, pag. 65. 
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questo forte, per non lasciare alle spalle alcun luogo che 
gli potesse tornare molesto, circondatolo con cannoni lo 
obbligò alla resa. Condottosi di poi ad Olginate, quattro 
miglia discosto da Lecco, ed avutane la fortezza, dopo 
debole resistenza, da Antonio Maria ^egro parente di Pa- 
lamede d' Adda, che ne era, come dicemmo, il castellano, 
i soldati spagnuoH passata tranquillamente l’Adda sul 
ponte d'Olginate procedevano verso Lecco. Ma venuto 
in capo ad un alfiere tedesco d’uccidere, contro la data 
fede, il Negro, eoa quest’atto per poco non ruinò affatto 
le soldatesche del Leyva. Perocché Palamede d’Adda sal- 
pato un veloce brigantino con buonissimi rematori ed 
alcuni de’suoi più valorosi, si condusse ove sbarcavano le 
prime genti del capitano spagnuolo e fatta una sanguinosa 
vendetta, prima che giungesse la seconda barca del soccorso, 
tutto bagnato di sangue ritornò a’ suoi, mandando ad un 
tempo genti veneziane a guardare un passo stretto chia- 
mato il Pertugio (i), tenendosi egli alla difesa dei posti 
più difficili che avea rinforzati con fossati e bastoni. 

11 Medici intanto era venuto alle mani coi nemici, ma 
vedendo che il Leyva avea superato il passo del Pertu- 
gio, mal fidandosi dei Veneziani ordinò a questi d’ im- 
barcarsi e ritirarsi nel castello di Musso, ed egli stesso 
visto di non poter tentar nulla di sicuro, sebbene Lecco 
per la gran batteria che vi si era fatto fosse ridotto in 
grado di non poter essere difeso, e Giovanni Battista de’ 
Medici, fratello di Gian Giacomo, uscito da Monguzzo a- 
vesso ricuperato i castelli caduti nelle mani del Leyva, 
entrò nella sua barca e fece vela alla volta di Musso. 

La sorte dell’assedio era decisa, quando, per vantaggio 
del re cattolico, il Leyva stimando di dover guadagnare 
l’animo di Gian Giacomo, gli propose larghissimo com- 
penso, e la custodia della ròcca di Lecco, quando avesse 
voluto prestare il suo braccio a favore della Cesarea Mae- 

(i) Se questo Pertugio, come è nssni probabile , è quel desso 
che porla tal nome a dì nostri, è ramoso presentemente in Val saa 
Martino per le vastissime uccellande dei aignori Sozzi di Caprino, 
delizia una volta del benemerito ultimo Vicario Generale di Milano. 
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sta. Cosi avvenne. Il Medici, tradito il duca di Milano suo 
signore, da quel punto fu vassallo della nazione spagnuola, 
e comandò che dinanzi alle sue schiere fosse portata la 
croce bianca invece della rossa che fino allora aveano avuta. 

Gli abitatori di Lecco, stremi delle miserie tollerate in 
si lungo assedio, esultarono quando riebbero la libertà^ 
lo che avvenne ai 28 del marzo iSaS. Fecero allora uu 
voto di santificare il giorno di San Giuseppe la cui ri- 
cordanza era in quel mese festeggiata , e di recitare ogni 
di cinque Pater ed altrettante Ave Maria come vien ri- 
cordato nella lapide che si legge nel fianco della porta 
laterale della chiesa di San Piiccola, parrocchiale di quel 
borgo, e che dice 

D. o. M. 

LECUENSES A BELLO FAMEQDE VEXATI DIVI JOSEPH 
FESTUM AGERE AC QDINQDB QUOTIDIE ORATIO.NES 
DOMINICALES, ANCELICASQUB SALUTATIONES DICERB 

VOVERDNT : NAM CDM RES DIVINA QUARTO KAL. APRILIS 

MDXXVIII CELEBRARENTUR AB OHSIDIONE LIBERATI 
FUBRE. SIC ETIAM A PESTILENTIA MALE AFFECTI 
IN DIEM DIVE CATHERINE VOVERUNT SANCTIFICARE VELLE 
DIEMQUE TIOILIAMQ BEATISSIME VIRGINIS MARIE 
DIVI ROCCHI SEBASTIANI AC CATHARINE COMPROBANOOQ 

ITERUM DIVI JOSEPH VOTUM PESTIS QUIEVIT AC LIBEROS 
QUARTO KL APRILIS MDLXKXI EOS RELIQUIT AN SS JUBILEI MDC 

Poco dopo fu stabilito che egli ritenesse le torri di 
Lecco e di Musso e abbandonasse quella di Monguzzo , 
conducendo fuori di Brianza tutti i suoi presidj. Figura- 

(i) Volgarizzamento. ~ I Leeches! travagliali dalla guerra e dalla 
fame volarono di celebrare la festa di San Giuseppe e recitare 
giorualmente cinque orazioni dominicali e cinque salutazioni ange- 
liche : imperciocché mentre celebravano i sacri offici al 19 di mar- 
zo iSsS furono liberati dall’assedio. Del pari, contristali dalla pe- 
stilenza nel di di Santa Caterina fecero volo di saiitifìcare i giorni 
e le vigilie della Beatissima Vergine Maria , dei santi Rocco, Seba- 
stiano, rinovando il voto di San Giuseppe e la peste cessò e li 
lasciò lilteri al giorno 28 aprile i 58 i. L’anno del santo giubileo 
■ 600. 
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levi che cuore fu quello del duca Sforza quando ebbe 
inteso il tradimenlo del Medeghino ! Adirato fece mettere 
a prigione il brianzuolo Antonio Degnano, uno de'più ar- 
denti seguaci di Gian Giacomo , uomo ricco d’ingegno , 
che giusto di que’ tempi era venuto per accidente a Mi- 
lano. 11 Medici a vendicarsene recatosi a Cantù (i5aq) 
s’impadroni di molti ducali, e li chiuse nelle prigioni di 
Monguzzo, scrivendo al Bentivoglio, allora governatore di 
Milano, facesse sapere allo Sforza che se ardisse qualche 
cosa di grave contro il Degnano, l’avrebbe egli fatta pa- 
gare assai cara a’ suoi prigionieri. Lo Sforza fece ragione 
pel suo meglio di ridonare la libertà al prigioniero, e il 
Medici del pari aperse le porte a’ que’ dello Sforza. 

Al potere del Medici non mancava che il nome per es- 
sere reale. A Lecco ed a Musso fece battere monete impron- 
tate del suo nome e del titolo Conto di Lecco (i53i) (i). 

Quando ebbe nelle sue mani il possesso della terra di 
Lecco, uvuti certi motivi per dubitare che i monaci del 
convento dei padri Osservanti di San Giacomo, posti 
un tiro d’archibugio fuori del borgo, non serbassero ani- 
mo ostile contro di lui , diede ordine che tutto il con- 
vento venisse spianato. Ma' nel iSaq o per coscienza o 
per altri motivi ordinò che fosse comperato un pezzo di 
terreno in Castello vicino un mezzo miglio da Lecco e 
vi fosse eretto un nuovo convento coll’antico titolo di 
San Giacomo per gli stessi padri d’ osservanza. In ap- 
presso questo cenobio si accrebbe assai colle limosine del 
Medeghino, dei popoli d’ intorno e principalmente di quei 
di Lecco. 

In questo il Medici, acquistata anche la Valtellina, la 
facea da jirincipe, informando de’suoi acquisti il pontefi- 
ce, il re di Spagna, il senato veneto e lo Sforza. 1 Gri- 
gioni per vendicarsi della perdita della Valtellina, paese 
molto affezionato al marchese Gian Giacomo , assalito 
con furia Introbbio intimarono a’ paesani che lo guai'da- 

(i) Carli, Delle zecche d’Jtalia . — Argc].DeJUonelisIlaliae appetì'^ 
dix ad parL\U,, pag. j4- — Ces. Cantù, St, di Conto j t. II., pag. 06. 
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vano, cV arrendersi. Ma udito dai valorosissimi Introb- 
biesi rispondersi freddamente che si sarebbero dati nelle 
loro mani quando i Grigioni avessero le terre di Bcllaiio, 
Musso, Lecco, e visto che quei montanari avrcbbeit) difesa 
fin che fossero durati in vita la terra de’loro avi, retroces- 
sero ponendosi in Gravedona per guardar da quella parte 
il castello di Musso. Poco appresso il Lario fu teatro di 
orribili carneficine tra gli Sforzeschi e i Medicei, quasi 
sempre con vantaggio di questi. Ma parendo alio Sforza 
che il primo passo per ruinarc la potenza del suo avver- 
sario fosse di privarlo del castello di Monguzzo, mise gente 
insieme, e commessala a bravi condottieri, la mandò su- 
bito ad assalirlo. L'assedio durò alcuni giorni con va- 
lore dell’uua e dell'altra parte^ per quei di fuori combat- 
teva il desiderio della conquista, per quei di dentro il de- 
siderio della vita e della libertà, più forte che quello della 
vita. Perduto ogni timore di morte, d'ambedue le parli si 
davano segni di singolare eroismo. Di fuori moriva Ber- 
nardino Pietrasanta milanese, alfiere del conte Francesco 
Gallarati, colpito da una palla di moschetto mentre per 
una via erta e difficile saliva a piantare la bandiera del 
duca sopra il riparo de'nemici.’ Di dentro il Criminale, al- 
fiere del Pelliconc, cadutogli morto allato un suo teneris- 
simo fratello, prese il cadavere e lo gettò fuor dalle mu- 
ra, acciò la sua vista non contristasse i difensori. Il nu- 
mero prevalse, e degli assediati i più furono fatti prigio- 
nieri. Quella virtù che comanda anche sul cuore dei ne- 
mici , fece rispettare il valoroso alfiere che riebbe la li- 
bertà ; altri che poterono mettersi al sicuro, fuggirono a 
Musso a riunirsi col resto delle forze. Così il duca ebbe 
nelle mani il castello di Monguzzo. Pensando quindi a 
riacquistare anche quello di Lecco, raccolse nuove genti, 
e commise al colonnello Alessandro Gonzaga di Manto- 
va, perchè fatte le provvisioni necessarie procedesse alla 
volta di quella fortezza. Il colonnello eseguì fedelmente gli 
ordini e fece uua barriera con cui separò Lecco dal ponte, 
od egli col nerbo della truppa si pose a Castello dispo- 
nendo tre cannoni per battere da quella parte ^ mise a 
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Malgrate il capitano Corsino da sanl’Angelo con due com- 
pagnie^ al capitano Pedraccio da Erba, soldato di mira- 
bile fortezza d'animo e di corpo, diede ordine di far te- 
sta al Yistaiino, che trovavasi a combattere il ponte. Non 
tardarono questi due a scaramucciare, e il Vistarino, come 
il più provveduto denomini, ebbe la sorte migliore. Indi 
avendo detto per vanto a Petraccio « se il tuo padrone 
vuol misurare con me la sua spada, eccogli pronta la 
mia» questi rispose: «il mio signore è marchese, nè vorrà 
combattere con un semplice soldato , onde sarà meglio 
conveniente che io faccia la sua vece e così ci proveremo 
da pari a pari ». E da parola a parola vennero fra loro 
ad insulti e minaccie. 

Questo alterco tornò fatale a'soldati del Petraccio^ im- 
perocché appena ebbe egli abbandonata la custodia 
del ponte, i pochi che vi erano rimasti a guardarlo 
dovettero venir a patti col Vistarino e gli cedettero il 
ponte. Giovan Giacomo Medici salilo allora con una 
grossa mano d’uomini su molte navi si spinse verso Man- 
dello ove il Vistarino, dopo fortihcato il ponte di Lecco, 
si era ritirato, venne alle mani sul lago stesso, ma di su- 
bito ebbe il dolore di perdervi suo fratello Gabriele, sol- 
dato di ventidue anni, dei più arrischievoli e valorosi. Il 
suo corpo fu depositato nella chiesa di San Giacomo a 
Castello, dove qualche tempo dopo venne ad onorarlo di 
sontuose esequie pupa Pio IV., fratello anch’egli del Me- 
dici e zio del nostro San Carlo Borromeo (i53i). 

Volendo poi Gian Giacomo liberare Lecco da’ ducali 
che l’assediavano, ordinò, il giorno 1 1 giugno, che novan- 
tadue de’suoi ne’ quali avea posta maggiore confidenza , 
vestissero una camicia e sopra essa una benda bianca 
cd una rossa , e soprattutto una cappa nera. Indi rag- 
guagliato dal suo esploratore Caravacca dei ripari nemi- 
ci, del corpo di guardia, dell’alloggiamento del colon- 
nello, del molto di convenzione dato alle sentinelle che 
era San Cristoforo, ne informò i soldati, dando loro or- 
dine che si mettessero in via , nè facessero bottino, nò 
prigioniero finché noti udissero il tamburro. 
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Imposto quindi al Pellicone ed al Gabriele Serbclloni (i) 
come dovessero governarsi , venuta la notte e raccomaii* 
datosi alla vergine santa barbara di cui quel giorno ricor- 
reva la festa, si presentò in faccia al ponte. Ma caduto a 
terra un Tedesco colla sua pesante armatura produsse tal 
rumore , che la sentinella del ponte gridò all’ armi ! Fu 
presto Gian Giacomo a buttarsi al suolo con tutti i suoi. 
Il custode del ponte, accorso in camicia alla voce della 
guardia, stette lungamente oreccliiaudo, ma nulla venen- 
dogli veduto, nè udito, rimbrottata la sentinella, tomos- 
sene a Ietto. 

11 marchese rialzatosi, ed ordinato a’ suoi, che'al primo 
strepito fossero pronti ad aceorrere, con due de’ più ar- 
rischiati alquanto fra loro discosti s’appressò alla^sentinella, 
le diede la parola convenuta, poi afferratala per la gola 
la trappassò con un pugnale. Indi cogli altri due entrato 
nel corpo di guardia gittò un caldano di fuoco nel viso 
ad un caporale soiiuacchioso, poi alzando un grido chia- 
mò gli altri, che gettatisi in Castello con fuoco e con ar- 
mi fecero un macello di genti ducali. Il marchese entrato 
nelle stanze del colonnello Alessandro Mantovano lo sor- 
prese in letto, che badava a tresche e non che al Medici, lo 
fece prigioniero, fugò le sue genti che scamparono fino su 
quel di Venezia, s’impadronì di tre pezzi d’artiglieria e 
tutto fece tradurre nel borgo di Lecco. 

Non era però completa la vittoria del Medici^ poiché 
il Vistarino che trovavasi a Mandello, udita la sorte de’ 
suoi compagni, uomo coraggioso e consumato nell’arte 
della guerra, raccolse i suoi e precipitò a campeggiare 
Lecco dalla parte del Iago. Allora stanche ambedue le 
parti, il Medici e il duca, di tanti combattimenti, stabili- 
rono una tregua. 

(i) Gabriele Serbellonl, benché giovinetto, era avuto io tanta stima 
dal Medici suo cugino, che ove gli accadeva di partire da Lecco , 
se mancava suo fratello Battista, soleva lasciare a lui il governo ed 
una lettera suggellata con ordine d'aprirla nel caso che egli, il Me- 
dici, fosse morto. — Missaglia, pag. 88. — Il Pelllcone era nativo, 
come dicemmo, di Ganzo ; ebbe parte io tutte le guerre. 
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Si stavano ancor facendo le pratiche d'un accordo 
quando il marchese, parendogli che il danno stesse tutto 
dal canto suo, di notte alFiinprovviso assalì Malgrate, te- 
nuto dal capitano Corsino, ed uccise le guardie entrò 
in quella terra, sfondò le porte della casa ove abitava il 
capitano , ed ammazzatolo mentre coraggiosamente si 
difendeva, in poche ore tolse di vita tutta la guarni- 
gione. 

Finalmente (i53a) l’arcivescovo di Vercelli operò per 
conciliare a miti sentimenti di pace l’animo di Francesco 
Sforaa e di Gian Giacomo Medici , e vi riuscì, ponendo 
per condizione che il Medici abbandonasse Musso e Lecco, 
e tutto quanto possedea colà di armi, polvere, picche e 
vittovaglie, e che ricevesse dallo Sforza in ricambio qua- 
rantamila lire in contanti alla mano e mille annualmente, 
e il titolo di marchese di Marignano con qualche altro 
vantaggio. D’allora prese servigio ai soldi del duca di Sa- 
voja, indi di Carlo V. di Spagna, che lo adoperò in molte 
arrischiate imprese; da ultimo fu generale della lega fra 
Cosimo de’Medici di Firenìa, Papa Paolo IV. e l’Im- 
peratore Carlo V. contro i Pisani, e sempre mantenne 
la gloria di capitano. 

In questo minacciati di nuovo i Milanesi d’iin’inva- 
sione per parte de’ Francesi presero la risoluzione di chia- 
mare in loro soccosso il marchese Gian Giacomo de’Me- 
dici, che sollecitamente accolse l’ invito, pronto a prestare 
alla sua città gli ultimi servigj. Ma non era appena arri- 
vato, che da grave malattia sopraggiunto, oppresso dagli 
anni e dalle tante fatiche militari, morì ai primi di no- 
vembre i555 compianto dai Milanesi e dagli Imperiali. Il 
suo cadavere fu trasportato con pompa solenne in&no a 
Marignano: e di là poscia da Pio IV., suo fratello papa, 
succeduto a Paolo IV., venne trasferito nel duomo di Mi- 
lano ed onorato d’un bel monumento, fatica di Leone 
d’Arezzo. 

Alcuni anni dopo, pubblicatasi dal marchese del Vasto, 
bisognoso di danari, la vendita di molte entrate dello 
stato , Battista de'MedIci fratello dell’illustre capitano com- 

i8 
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però Lecco insieme colle tre Pievi per meno di dodici 
mila scudi (i). 

Il capitano Pellicone nativo, come dicemmo, di CaiixQ 
ebbe sempre gran personaggio durante queste calamitose 
vicende. Finalmente ferito in una coscia fu trasportato a 
Lecco ; d’onde, non poteodoglisi cavar la palla, dopo com- 
posto l’accordo, il Medici che lo amava della maggior te- 
nerezza comandò ebe fosse trasportato a Milano. Ma l’in’ 
felice non potendo più reggere al dolore spirò tra via. 

H Fu il Pellicone di statura grande et mal composta , 
di faccia, et barba lunga di colore cineritio, di fronte su- 
perba, et ocelli maniuconici, et ncll’escguire fu diligente, 
fedele, et valoroso, fu grato ai soldati, et gran persuasore 
con parole succose è polite , le quali egli aveva apprese 
in Lucca, ove dimorò gran parte de’suoi primi anni. Ve- 
stiva habito soldatesco, ma pomposo e con molto oro. 
Fu crudo et d’animo altiero et desideroso d’accumulare , 
et però non allattando le soverchie spese, si fece rapace 
et usurpatore delle facoltà private. Rapì la moglie d’ un 
suo compatrioto e poco di poi fece ammazzare il marito^ 
parendogli così di poterla sposare legittimamente : ma 
quando moiì si vide ritolto quasi tutto il rapito, e per 
compimento di miseria, ad istanza d’un certo suo credi- 
tore di piccola somma minacciato più volte dai birri di 

(i) Ci servirono di guida in queste notizie la Vita di Giovan Giaco- 
mo Medici marchese di Marignano descritta da Marc'Anlonio Missaglia. 
P, I — Ericiua Puteaous. Hist. Cisalpina, lib. I. e li. — Benedic. Jov, 
hisl. Novocom, — BalUrini. Compendio cronologico di Como, 
, P. I., cap. XXXV. — Tatti. Annali sacri di Como dall’anno i5a3 
al t533. — Joseph nipamooti. /lù/. eeeles. Mediolanens. — Stampa. 
Cronaca di Gravedona all’anno 1 5 i5. — Lavizzari. Sloria della f^al- 
tellina, lib. II. — Rovelli. Storia di Como. Epoca XVI. — Mura- 
tori. Annali d’Italia, dall’anno iSzS al i533. — Galeatius Capella 
de Bello Miissiauo , ex Thesaur. Antiq. Ital. G. Grcvii, tom. III. 
Nel i 533 in ago.sto hi una grande calamil.’l in Brianza cagionata da 
una straordinaria piena del Lainhro, che « ruinate gran parte delle 
eaxe in Monte di Brianza per cnuxe di detto piovere cascate le 
•vite 0 la terra qiialcra sopra quelle colline , zoè i Irosi ruinati al 
basso, lai geutilhuoino ghe fu del tutto riunalo. Boriguzzo, pag. 8ij. 
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levargli il letlu sopra il quale già era; grande esempio 
veramente di dii nelle prosperità non si ricorda degli ob- 
hliglii, che s'iinnno a Dio, né dell’immensa sua giustizia, 
credendo con la sola potenza liumana di adempire e per- 
petuare gli ingiusti suoi desiderj (i) ». 

CAPITOLO XXXII. 

IL FEUDO DI MARIANO E DI DESIO. 

DAL 1537 AL |538. 

Erezione del fendo fatta da Galeazzo Maria a favore di Lucia 
Rcvcrta. — Girolamo Balbi ani compera i dazj di questo feu- 
do. — Giovanni Giussano compera il feudo che passa poi 
ad Ercole Marliani. — Contese fra questo e il conte Lodo- 
vico Taverna. — Giacomo Gallarati compera il feudo di Desio. 

La scaltra Lucia Reverta di Manano avea avuto dall’a- 
l’ainore con Galeazzo Maria un bellissimo bambino, a cui 

( 1 ) MIssaglla , pag. io5. Nella casa dell' illustre archiletlo Boara 
di Lecco vedesi un piccolo bassorilievo di terra cotta, che, a quanto 
pare, deve essere un’ antica immagine di Gian Giacomo Medici. 
Leggesi pure nella raccolta di questo illustre architetto, una lapide 
la cui parte superiore è occupata da uu’arraa gentilizia, fregiata di 
tre aquile e di due serpi col fanciullo in bocca; nella parte infe- 
riore sono scolpile in carattere rozzo queste poche linee 
JIoc op fem fuit Ipr rc^imis spcct et eg 
giorni virar . . guien decoconate et pet 
de giringeìlis comissarius et potè 
slas Leiici ^nno DCCCCXLtl et C ? 
che si vogliono leggere 

JIoc opus ftictum fuit tempore regiminis spcctahilium et egregiorum 
virorum Giticiiiia di Coconate et Petrus de Giringeìlis commissarius 
et polestas Leuci Anno DCCCCXLII. 

Traduzione. “ Quest’opera (pare che sotto questo nome si do- 
vesse intendere 1' antica fortezza di Lecco) fu fatta sotto il gover- 
no «lei rispettabili ed egregi uomini Gniemia di Coconate e Pietro 
Gliirliigliclli coiiiniissario c podestà di Lecco ranno DCCGCXLI. ZZ 
Con questi oggetti di rustica antichità fanno un bellissimo con- 
trasto i mirabili lavori in Suvero eseguili con incredibile pazienza, 
e diligenza per cura dello stesso signor Boara. Meritano pure es- 
sere veduti ili quella raccolta molli oggetti di belle arti, di mi- 
neiulogia e di pioduziuni animali. 
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era slato imposto il nome dui duca. Allora raddoppiando 
le scaltrezze olleane « la giurisdizione dei borghi e delle 
pievi di^Desio e di Mariano, con mero e misto governo, 
col potere della spada, coi dazj del pane, del vino, delle 
carni, e delP imbottalo del vino e delle biade. E tante 
donazioni concedette a Lucia, vita durante, e dopo la sua 
morte al magnifico Galeazzo Maria Visconti (i) ed agli al- 
tri maschi nascituri dalla stessa signora Lucia contessa e 
dal prelibato signor duca e loro discendenti , maschi le- 
gittimi e successori in infinito ». Poco dopo rilliistrissimo 
principe, dopo aver confermate le suddette donazioni e 
concessioni, allargò i diritti della druda dichiarando « i bor- 
ghi di Desio e Mariano colle loro pievi interamente di- 
soggettati da ogni dipendenza dal ducalo milanese , ed 
esenti d’ ogni carico e pesi ordinarj , straordinarj , pei"- 
sonali o misti , tranne solo la gabella del sale e il dazio 
della mercanzia dei generi e delle ferrarezze, di diritto 
finanziario ducale, e l'alloggio de'cavalli e de’stipendiarj del 
duca ». Dopo essere passata da diritto a diritto la contessa 
Lucia, piegate le ginocchia io presenza dello stesso signor 
duca, ricevette per sè e pei figli nati e nascituri dal com- 
mercio con Galeazzo Maria, e loro eredi e successori in 
infinito, l’investitura del dominio. 

Era solito in simili cerimonie far passare una spada 
sguainata dalle mani dell’ investitore a quelle dell’ inve- 
stito. Cosi fu a questa volta. Lucia con tale prammatica 
dichiarata feudataria di quella ricca estensione, e vassalla 
fedele della duchessa e del duchino ereditario, ricevette dai 
doganieri, ostieri e dalle corporazioni di artigiani il giura- 
mento di fedeltà. Ella poi promise a nome suo ed anche 
de’figli futuri che avrebbe giovato al sostegno del ducato 
di Milano , non avrebbe stretta alleanza con chi che 
sia, nè avrebbe concepita o favorita alcuna congiura, 
che opererebbe per quanto fosse da lei e da loro di te- 
ner lontaiio lutti i disastri e pericoli dal trono ducale, e 
sarebbe sempre fedele, buona, siucei'a e debole vassalla, 

(i) Qui s’intende i! Ggliu del duca e di Lucia. 
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feudataria e suddita dc’naturali e iuimediali signori ec. Tutte 
queste^cosc Lucia, posta la mauo sull'evangelio, giurò (i). 

Prima però che il feudo di Mariauo fosse materia di sì vile 
/ mercato e delle scandalose vicende, che vorremmo neppur 
ricordare, se pur troppo non servissero a rendere un'idea 
perfetta di quei tempi infelici, sino dal i466(4 novembre) 
era stata dai riformatori delle entrate ordinarie e straor- 
dinarie dello stato di Milano, anche in virtù di ampia 
procura della duchessa Bianca Maria Visconti e del duca 
(ìaleazzo Maria Sforza suo 6glio, fatta vendita a Giro- 
lamo Aliprando delle entrate de' dazj di pane , vino e 
carni di tutta la pieve di Mariano e teiTitorio di essa (a). 

Lucia dopo la morte del duca caduta d'ogiii autorità ^ 
probabilmente dovette cedere anche questo feudo , rice- 
vendo in cambio una somma corrispondente. 

Diciamo probabilmente, poiché nell' anno i538 il ma- 
gistrato Bellisario Tolentino fece vendita della giurisdi- 
zione e ragione annessa con mero e misto impero di tutta 
la pieve di Mariano, eccettuato il borgo a favore di Gio- 
vanni Giussano (3). Giovanni Francesco suo figliuolo ven- 
dette questo feudo nel 1590 , al conte Ercole Marliani , 
coi medesimi diritti con cui l'aveva egli ricevuto (4). 

( 1 ) Vedine i documenti nel tomo IV. della sloria di Rosmini. 
Il duca ebbe da Lucia due figliuoli , il già nominato Galcatzo ed 
Ottaviano che fu vescovo di Lodi e d’Arezzn. 

(a) Nel i55p il ao maggio per rogito di Giovali Pietro Sormani, 
nolaro di Milano, il signor Guidone Borromeo successo al signor 
Girolamo Alipraiidi primo aquirenle per teslainunlo , ed iu virlìl 
della donazione fra i vivi fatta dalla signora Lucrezia Visconti, mo- 
glie del signor Giacomo Aliprandi figlio del predetto Giiolarao, fece 
vendita ai signori Giovanni Battista e Giovanni Andrea fratelli Lan- 
driani de' dazj di pane, vino e carni delle terre e luoghi della pieve 
di 5Iariaiio unitamente ad altri beni. 

Nel 1543 il l’j giugno per rogito di Alessandro Sala, notaro di 
Milano il detto Giovanni Battista Landriani, anche come aquirenle 
delia porzione spellante a Giovauni Andrea suo fratello, fece vendita 
degli stessi dazj al signor gran cancelliere Don Francesco Taverna. 

(3) Islrumento rogalo dai nolaro Giuliano Pcssina. 

(4) Id. rogato dai nolaro Alessandro Porro. 
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11 borgo che noi abbiamo veduto eccettuato nelle ces- 
sioni superiori, era in questo tempo nelle mani del gran 
cancelliere Taverna e suoi credi conte Matteo c fratelli 
Taverna , die lo avevano legalmente ricevuto dal conte 
Belisario Tolentino a danno della famiglia' Giussani e poi 
Marliani. 

Ma nel i5q6 comparve Agostino Guranzano dinanzi 
al magistrato uotiGcando come i Taverna possedevano il 
borgo senza ragione ninna, per quanto rinfiancassero il 
loro titolo coll’istruniento rogato da Giuliano Pessina ri- 
sguardante la vendila fatta l’anno i538 dalla regia ca- 
mera al già nominato conte Belisario. Le ragioni di Gu- 
ranzano stavano nella sostanza dell’ istrumealo medesimo, 
nel quale era bensì espressa la vendita di centocin- 
quanta staja di sale del borgo di Mariano, ina non si fa- 
cea pur motto della giurisdizione di esso. Ventilata una 
tale deposizione, e riconosciuta sincera, il conte Lodovico 
Taverna cedette al conte Ercole Marliani la giurisdizione 
civile e criminale del borgo coi dazj di jvaue, vino e car- 
ne , e inoltre la ragione sul mercato da farsi in esso 
luogo in un qualunque giorno della settimana, e la ragione 
che aveva sul palazzo situato in detto borgo. 

Rimase quel feudo nelle mani dei signori Marliani fino 
al i683 in cui la regia camera permise che ne fosse in- 
vestito il marchese Questore Flaminio Crivelli per una 
somma di lire quindicimila da lui pagate a Filippo Mar- 
liauo, oltre a lire nove per ogni fuoco, versabili dal com- 
pratore nel regio fisco. 

Riserbiamo ad un altro capo la storia posteriore di 
questa giurisdizione. 

Il feudo di Desio, tornato alla regia camera, fu da Fratt- 
eesco il. Sforza signore di Milano, per bisogni di guerra 
esposto in vendita. Comprendeva esso le terre di Seregno, 
Lissone, ftlacberio, Bovislo, Massiago , Bassino, Vedano, ' 
Molino del Salice, Molino di Sau Giorgio, Va redo, Pallaz- 
zolo, ineirano. Nova, Paderuo, Dugnano, Cusano, Balsa- 
mo, Ciiiisello, Cassina Amata, Muggiù, Bollate, Nevate, 
Senago, Pmzauo, Cisa, Cassina, Portosello , Garbagnate, 
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Bareggia, Valaguzza, Dérgheno, Castcllazzo, Cnssina nuova, 
Cassina di Sant'Appolinare, Molino di Carlone, Meda, 
Cassina di San Giorgio, Cassina Savina, Cassina Ali- 
prando, Rosé, Yialba, col dazio del pane, vino, carne im- 
bottato, ed altri redditi . feudali. Lo comperò Giacomo Gal- 
larati, ma presto ritornò alla regia camera per essersi e- 
stinta la linea mascolina della sua famiglia. Esposto di 
nuovo in vendila ai a3 dicembre i58o fu comperalo 
dallo spagnuolo don Giovanni Manriquez, figliuolo di 
don Gargìa, che abitava iii Milano nella parrocchia di 
sant’ Eufemia, versando nelle mani del re Filippo di Spa- 
gna sessantatremila lire imperiali. 

CAPITOLO xxxm. 

I FEUDI DI CASSANO. DELLA SQUADRA DE’ MAURI. 

DELLA SQUADRA DI NIBIONNO E DI BRIVIO. 

DAL i538 AL i58o. 

Gli Spagnuoli vendono i feudi. — Pagano d’.Adda ottiene il 
feudo di Cassano. — Antichità della sua famiglia. — Isti- 
tuzione del mercato di Cassano. — Giovanni Battista Ca- 
staldo redime questo feudo. — Passa al conte Brocardo Per- 
sico poi a Girolamo Bonello. 

I Feudi, secondo la loro vera istituzione, non erano che 
donazioni, e chi ne venia investito potea dirsi strettamente 
vassallo o feudatario (i). Nulladimeno la necessità d’aver 

(i) Quattro sono le principali opinioni iutorno alla derivazione 
de’ feudi o beuefizj tributar], le quali classificate in ordine di tempo 
sono disposte con)e segue: 

Primo. Si vogliono d’istituzione romana, farmdoli derivare dai 
patroni che secondo le leggi di Romolo, vengono concessi ni plebei 
pcreliè questi siano difesi contro 1’ alterigia e la potenza dei ricebi. 
Ulderic. Za/.ius. Epilom feudor pars I. commentar alla voce Citrias. 

Secondo. Altri sostengono die i feudi ebbero principio dagli sti- 
peiidj assegnali ai militari i quali non erano trasmissibili agli eredi 
llalnander. Proemio delle novelle. — Marino Fiecia c. I. De c<i> 
pilidis Corradi. 
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denaro e di poter meglio difendere la vasta nionarchìa 
spagnuola, guardare e riparare le fortezze contro le po- 
tenze straniere, costrinse i principi a concedere a prezza, 
quanto non doveva essere che premio, quindi s'instituirono 
i feudi allodiali. Il luogo destinato alla vendita de' feudi 
nel contado di Milano era presso il Magistrato straordi- 
nario alia ferriata del Broletto Nuovo (i). 

Fatte queste pubblicazioni, alcuni ricchi privati sì pre- 
sentavano dal Magistrato e portando le loro ricchezze, di- 
cevano al Monarca « ecco, servitevene per la vostra causa». 
£d ottenevano in cambio il possesso civile d'un feudo. 

Uno tra questi doviziosissimi privati fu il milanese Pa- 
gano d’Adda, che sovvenne gran copia di danaro a Carlo V. 
perchè potesse avere i mezzi onde lottare col re de'Francesi. 

Terzo. Connano li dice di origioe gallica traendone argomenlo 
da f|uel brano di commentar) di Cesare ove è detto che coloro che 
prevalevano per ricchezze aveano molti vassalli da condurre alle 
battaglie. Connanus , lib. II. Commentar, cap. IX. n.° 5. 

Quarta opioione più generale è che i feudi siano d’origine lon- 
gobardica; la meglio fra tutte fondata, poiché troviamo di frequen- 
te menzione di essi nelle leggi di Rolari, dove è un capitolo a pro- 
posito de' benefìci e delle terre tributarie, ebe vale appunto quanto 
feudo. Aggiungi di più I’ origiue di questa Voce non già da federa 
come pretesero taluni , ma da feut voce longobarda corrispondente 
ad alimento. ' 

Chi brama riofìancare con altri argomenti quest’ ultima opinione 
veda Andrea Fachineo giureconsulto di Forlì nei suoi dieci libri 
delle controversie ove nel libro settimo ragiona alla distesa del- 
r origiue, delle leggi, dei diritti e dei doveri dei feudatarj. 

Noi ci accostiamo di leggieri al suo sentire e nelle clientele dei 
Romani, nelle milizie stipendiarie troviamo piti presto un'immagine 
che non 1’ essenza dei veri feudi, e nelle parole di Cesare un trop- 
po debole appoggio per potervisi con sicurezza affidare. 

(i) Da Carlo V. nel i533 furono vendute le rendite feudali in ra- 
gione dei 11 per loo, concedendosi gratis il feudo servandosi la 
camera la facoltà di redimerlo nello spazio di dodici arnii; sotto 
Filippo li. fu stabilito il prezzo delle rendite ordinarie in ragione 
d’uno e mezzo per cento se al feudo era aggiunto un titolo, del 
due per ceolo senza titolo, e le straordinarie in ragione del cinque 
per cento. Benaglia. Storia del Magistrato Straoidiiiario, pag. i5j. 
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La famiglia d'Àdda prima di stabilirsi in Milano era fra 
la più ricche della Brianza nella quale vogliono che fosse 
antichissima , stabilitavi cioè ai tempi di Desiderio (i). 
Abbandonò i nostri paesi dopo il mille, attempi de'muni- 
cipj , come il più delle famiglie milanesi, e fu distinta 
nella storia della sua patria col nome del fiume che po- 
tea dirsi per essa natio. 

Pagano d'Adda in ricompensa delle sue sovvenzioni 
alla camera regia fu nel 1 538 ( i8 ottobre) rivestito del 
feudo di Cassano , che prima apparteneva a Lodovico 
Maggio, al quale ignoro e come toccasse e come lo per- 
desse, ed ebbe la giurisdizione e tutte le autorità inerenti, 
o la facoltà di tener mercato di biade, di bestiame, di 
commestibili, di merci, il lunedi d’ogni settimana, con 
molti privilegi (a). 

(i) Tanto almeno é detto da Raffaele Fagnani e da Faniizio. 
Questi due poi asseriscono , senza addurre argomenti, che questa 
famiglia trae il suo nome da Olgina eroe famoso presso i Goti e 
nobilissimo, che dopo molte guerre combattute presso V Adda co- 
strusse una torre, che fu poi chiamata diOlginalej e i suoi discen- 
denti ottennero molti privilegi dal re Desiderio e furono chiamali 
d’ Adda per la vicinanza d Olginnte a questo fiume. 

(a) Ordini pel mercato di Cassano , quale si ha a fare ciascuno 
giorno di lunedi di ciascuna settimana. 

Primo che tutte le bestie del Ducato di Milano quel giorno possano 
venire al detto Mercato, e li se possano vendere, barattare e con- 
trattare e per tale effetto non siano tenuti pagare alcuna Dovana 
se non come si paga al mercato di Milano e medemamente quello 
giorno possano retornare et essere condotte per il Ducato senza al- 
cun pagamento de Dazio. Item che le grosse mercanzie e merce 
che sono e saranno nel ducato quel giorno possano venire a detto 
mercato e li contrattare e questo giorno mcdemo etiain retornare in 
ogni loco da esso Ducato senza alcun pagamento de Dazio, non in- 
tendendo però in questo a prendere mercanzie de Valore di lire 
cento Iinpli. in peso, per la quale somma di lire cento in peso se 
declara che volendoci condurre a detto Mercato e da li condurle 
altrove iu detto Ducato etiain il detto giorno di Mercato, che siano 
obbligato ai pagamento delli soliti Dazj. 

Che la Biada si possa condurre tanto da là de Adda, come da 
zà uno giorno deputato a quel Mercato per sci niillia in circa con 
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Appena lasciato libero della prigionia il cavalleresco 
Francesco I. di Francia entrò in una nuova lega col papa 
Clemente VII., colla Repubblica veneta, col duca di Mi- 
lano, con Enrico Vili. d’Ingbitterra, gelosi tutti del gigante- 
sco ingrandimento di Carlo V. ebe aveva le apparenze di 
mirare ad una monarchia universale. Questa lega fu sco- 
perta dalPacutezza di Giovanni Battista Castaldo ajntante 
di campo del marchese Pescara. L’imperatore per grati- 
ficarlo di tanto beneficio gli diede la concessione di po- 
ter redimere da Pagano d’Adda il feudo di Cassano, con 
diploma del giorno 26 ottobre i549, nel quale vediamo 
questo feudo eretto in Marchesato per sè e pe’suoi fi- 
gli. Questi fece collocare sulla porta che mette imme- 
diatamente nel castello la sua arma gentilizia in marmo 
bianco colle parole : 

JoanhesBapt. Castaldus Marchio Cassani et Comes Palantiae. 

Il Castaldo fu bravo soldato, distinto per valore nell’e- 
sercito del marchese di Pescara, anzi mentre godeva il 
Pescara una sembianza di supremo governo aveva egli la 
direzione della guerra sostenuta allora in Piemonte dagli 
imperiali^ sventò, come dicemmo, la lega contro Carlo V.^ 
dopo fatto signore di Cassano combattè da prode, sebbene 
con esito poco fortunato nella Transilvania (i55i) come 
comandante delle truppe dc’veterani tedeschi e spaglinoli (i). 

una somma tanto per cadauno per il quale di deTiIerralo lo halibia 
a fare bollaltioi per l’OfEzIale clie se depulcrA dal Magistrato da 
uno staro sino a quatro per cadauno Capo di Casa , non andando 
dal là d’Adda, ne per condurre presso alla riva de Adda a uno 
minio e quale dello OIEzIale per sua mercede liabbla di torli de- 
nari tré per cadauno staro delle Bollette concederà; e quale Offi- 
ziale similmente avrà cura delle biade che resterà da espedirsi , 
acciò non si conducono in fraudo secondo I’ istruzione se II darà 
per il magistrato. — Ritrovasi questo Istrumenlo iicH' archivio di 
Cassano. 

Il mercato settimanale di Merale è anteriore a quello di Cassano 
ricouoscendt) la sua istituzione al principio de! secolo XV. 

(i) limali di Cassano. MS. del P. Domenico Milani. — Bugali, 
Storia universale, lib. VII. 
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Estinta nel mniT.licsc Giovanni Battista la linea ma* 
sellile elei Caslalilt),il feudo, come crasi convenuto neirallo 
d'inveslituia, fu devoluto alla camera regia. Allora Filip- 
po II. (ló^a) lo diede in dono ad persoiiam »\ conte Bro- 
cardo Persico cremonese, commendatore di San Giovali 
Girolamo, consigliere privato del duca di Milano e com- 
missario generale degli eserciti ducali (i). 

Dopo lui, toccò, per diploma del medesimo Filippo II. 
in data di Madrid ao luglio, a Girolamo Bonello in compen- 
so dei moltissimi servigj prestali al cardinale Alessandrino 
Carlo suo fratello, legato a laterc presso la maestà cat- 
tolica, nipote di pajia Pio V. 

Girolamo Bonello dicliiarato dunque niarcliese e feuda- 
tario di Cassano e delie terre unite a quel feudo che era- 
no Vaprio, Pozzo con Bettola, Groppcllo, Albignano, For- 
naselta, Trezzano, Frezzano, Treccila, Incuniale , Bellin- 
zago , Fornaci inferiori, venne investito dal òlagislrato 
straordinario con istrninento del G giugno iSjd, rogato 
dal notajo Giovanni Antonio Raiualdi. A Girolamo suc- 
cedettero Antonio, Pio, Marco (’z) Francesco, Marc’Aiito- 
uio, i quali tutti, dell’ ultimo in fuori, abitavano nel ca- 
stello di quel luogo ^ Pio aggiunse ai titoli di famiglia 
molti altri ancora venutigli per considerevoli eredità. 

In lui terminano i feudatarj di Cassano, e i possedi- 
menti della sua famiglia per via di compera ritornarono 
a'ioro primi feudatarj, alla casa d’Adda, che li tengono 
tuttora, ed hanno ivi un magnifico ]>alazzo. 

Un’altra terra di considerevole estensione fu posta in 
vendita con lutti i diritti feudali nell’anno iSdj e com- 
prendeva i luoghi di Asso con tutta la Valassina, la S<fiui- 
dia de’ mauri (3) composta dei paeselli di Pusiairo, Bo- 

(i) C-impi lib. III., p.ng. i88. 

(a) M.nrco n.icfjne a Cassano e fu levalo al battesimo dal cardi- 
nale Lodovico d'Ksle, tiglio del duca di Ferrara, come dal libro 
battesimale parrocchiale. Di queste notizie mi professo quasi ialera- 
nicnle obbligalo al già lodalo prete Domenico Milani. 

(3) Donde questo nome di Squadra do’ Mauri? Mussi anch’io 
questa doiuanda a ilivcrsi iislelligeuli della storia pallia, e sccoudo 
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CAPITOLO XXXIII. 

sisio, Suello, Gesana, Mosana, Garbagnate e Borima , la 
Squadra di Nibionno sotto il qual nome erano comprese 
oltre le terre di Kibionno, anche Maggiolino, il mulino del 
Maglio, Sibrone, Calvesirauo, Somarino, Masnaga, Trégolo, 
Tabiago, Peuzano. Lo acquistò il barone Giuseppe Yale- 
riano Sfondralo già conte di Mandello, Dervio, Yarenna, 
Bellano, Careno, e del Monte Introzzo limitrofo della Yal- 
sassina, con diritto di tenervi pretoi'i per amministrar la 
giustizia (i). 

Il diploma cesareo porta la data del a3 ottobre i53;7 ( 2 ). 
Il feudatario risiedeva ad Asso ove a quell'epoca era una 
guarnigione ed il governatore della valle, che nel i523 era 
il signor Gasparo Sormano (3). 

L' antichissima famiglia de' conti Brebbia aveva nel 
principio del XYl. secolo il possesso privalo del castel- 
lo di Brivio, del quale ignoro, come diventassero pro- 
prietarj. ' 

Yenuto il tempo In cui si faceva mercato delle rendite 
camerali , per cavarne i mezzi necessari a mantenere le 
guerre e le grandezze d'una corte tanto sfarzosa quanto 
la spagnuola, Girolamo Brebbia consigliere cesareo e te- 
soriere generale dello stato di Milano comperò dal pi'e- 
sidente e dai maestii delle entrate camerali dello stato, le 
pievi di Brivio, di Missaglia (4) e d’ Agliate inbno al Lam- 
bro col diritto di godere tutti i redditi, dazj, l'imbottato 
del vino, del pane, boschi e pesche, principalmente quelle 



me la più attendibile opinione fu quella che questo tratto di paese 
sia già stato abitato da una legione di Mori, non vi saprei pni dire 
in qnal epoca. Ne é forse una prova il cognome Mauri frequenlls- 
sinio a Cessna e nelle terre d’ intorno la cui arma gentilizia raf- 
figura infatti un Moro sovrapposto ad una torre. 

( 1 ) Benaglia. 

( 2 ) I pretori di questo fendo conservarono sino alla memoria de’ 
vecchi la consuetudine di recarsi due volte la settlniana nel luogo 
di Buslsio per amministrarvi la giustizia a nome del feudatario. 

(3) Il mercato d’Asso è anteriore al i4'^9. 

(4) IstrumcDto 28 ottobre i558 rogato dal notajo Giuliano Pes- 
sìna. 
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II. KKUllO DI CASSANO. DKLLA SIJCAORA Dii’ MAURI KC, afii) 

<l«il lago (li Brivio fino ad Olginate, escluse però le ren- 
dite del sale (i). 

Questa vendita venne confermata da S. M. l’Imperatore 
Carlo V. con diploma dato in Toledo ai 20 giugno 153 ^, 
nel quale si dichiara conceduto allo spettabile e diletto 
Girolamo Brebbia (2) il mero e misto imperio sulle tre 
pievi nominate di sopra, colla piena facoltà della spada, e 
col diritto di nominare e deputare pretori che vi ammi- 
nistrassero la giustizia, e amplificando i diritti che di già 
godeva sul castello di Brivio, acciò ne potesse disporre a 
SUO volere. 

Quale specie di governo fosse quello dei Brebbia du- 
rante questo periodo di tempo, e come usassero dei tanti 
diritti che erano stati loro conceduti non mi consta, ma a 
quanto pare dovevano aver lasciato andar perduti per incuria 
molti loro privilegi; poiché vedo che nel secolo XVI. quando 
il bisogno di denaro diveniva ogni di più stringente, vo- 
lendo il’ fisco mettere in vendita anche il lago di Brivio, 
eterna cagione di discordie, sorse questo comune ad op- 
porvisi vantando il diritto non solo d’ esercitarvi la pesca, 
ma d’impedire ad altri di usarne. Convertitasi la contro- 
versia in una lite dichiarata, che venne sostenuta dal co- 
mune di Biivio, alla presenza del Magistrato straordinario, 
il nostro comune, per escludere le pretensioni del fisco 
oppose il già indicato istrumento colla sua conferma im- 
periale mostrando in questo modo come la regia camera 
aveva già venduto anche il lago di Brivio al benemerito 
conte Girolamo. 

In questa causa i Brebbia non hanno parte attiva, nè 
veruna rappresentanza, onde pare che i loro diritti fossero 
passati in pi'oprietà del comune, tacendosi però come 

(0 II secondo di questi feudi passò nei Sorniani, ed il terzo nei 
Crivelli, come vedremo nel seguito della storia. 

( 3 ) Questi due aggiuuti stanno nella pergamena originale dell'in- 
feudazioiie munita della firma dell’ imperatore e del grande sigillo, 
la quale trovasi presso il signor consigliere coute Giuseppe Breb- 
bis, persona intelligentissima anche di storia brianlea, al quale vado 
debitore di queste cognizioni. 
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CAPITOLO "XX-MII. 

qucsln tmslazione sciasi eOettuata. La controversia fu ulti» 
mata mediante una transazione in forza della quale col 
pagamento di lire i8,uoo ebbe il comune rinvestitura 
d’ogni diritto spettante alla camera sul lago (i). 

Uscito sotto il governo di Filippo IL un ordine, che 
uom non potesse conservare i titoli di nobiltà quando nom 
si appoggiassero a’ feudi, e tutto questo per poter vendere 
le terre che non erano ancora state comperate, il conto 
Francesco Brebbia ignorando di avere già in sua proprietà 
il distintissimo e considerevolissimo feudo di cui parliamo, 
chiese cd ottenne dalla corte di Madrid di appoggiare il 
suo titolo di conte al feudo di Brivio, mediante il paga» 
mento del prezzo nelle consuete misure. Allora si fece una 
numerazione degli oggetti esistenti nel comune di Brivio 
che potevano cadere nell’ infeudazione^ ma si eccettuò il 
castello non potendo la camera aver diritto nessuno per» 
che già di privata proprietà de’ Brebbia. 

La coma nità di Brivio tollerando di mal umore la sog- 
gezione d’ un feudatario , che, senza credere di far torlo 
alla verità potremo dire non molto diverso dagli altri, 
volle sottrarsene come vedremo nel secolo seguente. 

capìtolo XXXIV, 

VICENDE RELIGIOSE. 

SPOCHE FEBCOnSE. 

fondazione nell’ospitale di Sant’Antonio a Cantò. — Della chie- 
sa del Lavello. — De’ monasteri di Monbaro. — Di Erba. — 
Di Sabioncello. — La parrocchiale trasferita da Gallate ad 
Olginatc. — Processi di fatluccliieri. 

Le prime notizie religiose di cui abbiamo a parlare in 
questo secolo sono intorno ad opere di pietà. 

Gli abitatori di Cantù fondarono sulla via die dal loro 
borgo mena a Como un ospedale inaugurato aSanl’Au- 
louio^ e lo diedero iu mano di pie douue os[)italieru col 

(i) IsIrumeDlo del iG^G rugato da Giorgio Olloliiii. 
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yiCRNDE KELIGIOSK. li» I 

titolo (!' ospitale di SanfAmbroglo, presieduto da un prete 
chiamato ministro. £ poiché queste donne seguivano dap- 
prima la vita regolare , senza clausura , né voti , né veli 
monacali, chiesero in appresso di erigere un proprio mo- 
nastero sotto il nome di Saut'Agostino. L’ ospitale abban- 
donato da esse cadde nelle mani de' secolari ed assunse 
il titolo di Sant'Antonio , e fu destinato al ricovero degli 
infermi e de' viandanti. 

Nel 14B0 vivea nella valle di San Martino un pietoso 
romito conosciuto sotto il nome di Giacomino. La fama 
del sant'uomo si era divulgata nelle terre d'intorno, e la 
sua miserabile celletta ribboccava di credenti. Si valse di 
questo favore per raccogliere limosine e con esse fabbricò 
una chiesetta nell'anno già indicato. £ fama che mentre 
si gettavano le fondamenta di questa solitaria cappella ve- 
nisse trovato un cadavere in un vaso chiamato volgarmente 
novello. Corrotto il vocabolo divenne famosa per miracoli 
la chiesa della Madonna del Lavello. Ivi si eresse poi, nel 
i 4 g 3 ai 3 o giugno, un monistero ove per primo rettore 
fu un fra Calisto servita, uomo cattivo, il quale lo regolò 
sì male che non solo venne egli cacciato, ma il convento, 
levato ai Servi di Maria, e donato ai Minori Osservanti (i). 

Sul Montebaro dove ora ascende chi cerca la bellezza 
della natura per gettare lo sguardo maravigliato sul vago 
prospetto dei laghi di Brianza, una volta i Francescani 
sollevavano le pacifiche loro cantilene, e viveano lieti dei 
proventi delle loro questue. 

Prima che vi fossero i Francescani in quel luogo era 
esposta un’immagine di rozza antichità venerata dalle terrò 
dintorno. Venne a taluni capriccio di trasportarla altrove 
ma postisi all'opera tutti rimasero cicchi. Propagata una tale 
novella per tutto il paese, gli uomini di Galbiate vedendo 
il manifesto miracolo della madre di Dio furono presi da 
tanta divozione verso (piell’ immagine, che intorno al i48q 
vi fabbricarono una cbiesa, la quale iu breve divenne fa- 
mosa per abbondanza di grazie e di prodigj. Fu quindi 

(i) Cabi. Efjhn, (om. I., !^<Ò 1 e 4t>7. 
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CAPITOLO XXXIV. 

stabilita una congregazione con molti capitoli da osser- 
varsi che vennei'o confermati da Giovanni Galeazzo Ma- 
ria Sforza con patente data in Parma Panno di nostra 
salute i4B8 ai 22 di agosto (i). Coll’andare del tempo 
questa congregazione cedette la sua chiesa ed un edificio 
attiguo, ripartito in cellette e dormitorj, ai cappuccini di 
Castello sovra Lecco verso il i53o. 

Nel i 532 uscì una bolla di Clemente VII. colla quale 
proponeva ai Francescani , che bramassero seguire piu 
strettamente gli obblighi della loro congregazione, di ritirar- 
si in alcuni conventi separati. I cappuccini della provincia 
di Milano che vollero seguire più austera vita, scelsero per 
ritirarvisi l’edificio del Montebaro, e da questo luogo ebbero 
origine i Riformati che in un momento si stesero su tutta 
la faccia della terra. Questi monaci di Montebaro avevano 
ai piedi del monte vicino a Galbiate un ospizio chiamato 
di San Bernardino colla chiesa unitavi per utile dei que- 
stuanti e dei frati viaggiatori, che o stanchi o sorpresi dalla 
notte non potevano arrivare al loro convento. 

Un altro uomo pietoso. Caldo Carpano, lemosinando 
nelle terre d’intorno fabbricò nel 14 B 9 ÌI convento degli 
Àngioli di Erba, ove Francesco del Conte, medico mila- 
nese, stabilì i cappuccini, a cui in appresso subentrarono i 
Filippini. 

Sulle ruine di questo convento il signor Rocco Mar- 
rani eresse, secondo il disegno dell’architetto Leopoldo 
Polak, il palazzo che dedicato a sua moglie volle fos- 
se chiamato dal nome di lei, Amalia. Ivi un’iscrizione 
legge : 



(i) Il Bombognini riporta i seguenti due capìtoli degli statuti di 
quella devota società che mostrano la pietà ond' era auimala. « Item 
te alchuno dela ditta Scholla seu Compagnia morette e lattatte 
Jigìioli picinini indefenti tenza Tutore e Curatore che tieno electi 
alchuni dela compagnia li quali per pietate pigliano la dejentione 
detti pupilli e li governano. — Item che nella ditta Scholla teu 
congregatione non ti debia riceuere alchuno excomunicato ne tuga- 
tore da dadi ne biattemiatore de Dio e de Santi ne che tia usu- 
rario ne infame de alchuna enorme sceUeragine. 
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VICENDE religiose. 

ROCUOS PETRl FIL. MÀRLUHVS 
DOMO MBOIOLÀHO 

CXHOBII VETERLS OPERIBUS À SOLO AMPUATIS 
VILLA» EXTRUXIT ORHAVIT 
AMALI AM 

EX CONniGlS KAHISS1M£ NOMINE APPELLANDAK 
ANNO HDCCCI (l). 

Nella divisione antica della diocesi di Milano era stato 
stabilito capo di una il paesello di Garlate. Nel i493 la 
prepositura venne trasferita alla chiesa fino allora sussi- 
diaria di Sant’Agnese di Olglnate, antico edificio, oggi 
rimodernato, e degno di riguardo, nel cni pavimento esi- 
stevano già alcune Iscrizioni dei secoli quinto e sesto (a). 

Serbiamo per ultimo fra le memorie storiche un for- 
male processo intorno al quale non panni sconveniente 
allargarmi alquanto. Gualtiero Pellegrino, figliuolo d’un 
certo Martignone del Roncacelo nella diocesi di Como, 
accusato come eretico c stregone fu tradotto al tribu- 
nale del Santo ufficio. 

Sostenne due interrogatorj e processi. Nel primo di 
essi confessò che sino dai tredici anni dell’età sua in poi 
trovandosi ai servigj di Stefano Dote, di Cesare Ma- 
derno , ogni giovedì più di notte che di giorno andava 
al barilotto. Ivi trovava la maestra del giuoco la qua- 
le gli diceva la tale erba è buona pel tal male e tante 
altre cose, che gli facea poi dimenticare mediante una be- 
vanda. Gualtiero aveva guarito con mezzi non naturali il 
figliuolo di Giacomo da Monguzzo stregato. Pregato da 
suo padre di procurargli questa guarigione aveva coman- 
dato alla madre del ragazzo di comperare il capo d’un 
vitello perchè il fanciullo era maschio, osservando di dar 
al beccajo quanto avesse voluto, indi portatolo a casa 

(i) Rocco Marliano, figliuolo di Pietro milanese, ampliato l’edifì- 
cio dell’antico convento, eresse, ornò la villa da chiamarci Amalia 
dal nome della carissima sposa l’anno 1801. 

(a) Le stampò TAllegranza nella sua opera De sepulcris chri- 
stianis in aidibus sacris. 

61 
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di farlo cuocere senza lavarlo, e maogiarselo tutto, sai vandp 
le sole ossa, guardandosi bene di darne a cbicchussia, 
neppure per amor di Dio. Dopo ciò Gualtiero, prese quelle 
ossa con due figli vergini cbe sapevano recitare il for- 
mulario, le aveva portate al Lambro, ed ivi imposto al 
padre dello stregato di gettare nell'acqua. Così fu fatto, 
ma le ossa con meraviglia, andarono a ritroso. Dopo ciò 
aveva imposto che il fanciullo si lavasse nove volte ucl 
brodo del vitello. 

Quando Gualtiero andò la prima volta dalla maestra del 
giuoco, questa gli disse: vuoi tu essei-e della nostra so- 
cietà.? rinnega Dio e la Vergine Maria. Ed avendo egli 
fatta questa protesta la maestra stese al suolo una cx'oee 
dicendogli : schiacciala coi piedi. 

Trovandosi poi il detto Gualtiero nell' osteria nuova 
fuori della Porta Gomasina di Milano, udito che un certo 
Ambrogio aveva perdute multe sue cose, gli aveva pro- 
messo di fargliele trovare nel modo che gli sarebbe stato 
suggerito durante il barilotto. 

Messosi più volte a voler distruggere i maleGcj, non 
aveva potuto nè saputo, sebbene avesse adoperato molte 
erbe, il medighetto cd altre amare, come fece con Bertela 
di Brenna nella pieve di Mariano. 

Che più? prese una volta la croce, e dopo aver rinnegato 
il battesimo e la fede, la legò sotto la coda d'un asino e 
d'nn montone. 

Regalato una volta alla maestra del giuoco un pajo di 
capponi, essa in ricambio andata al barilotto gli fece por- 
tare dal diavolo un cassone di carne : e mangiò anche il 
Gualtiero di quei capponi, e dopo gli fu dato da essa a 
bevere una bevanda dolcissima in una ciottola presenta- 
tagli dallo stesso diavolo. Com'ebbero mangiato e be- 
vuto ecco apparire una quantità di signore che si pon- 
gono a danzare con essi, e quindi, fatto il diavolo d’un 
segno sur un' assa , cominciarono le immondezze carna- 
li, e fu determinato il luogo di trovarsi pel prossimo 
giovedì. 

Aveva fatto tempestare sulle campagne di Mariano col 
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VICE^IUB liGLIdOSB. a^5 

•«guar all circolo colla croce , iodi calpestarla , dicendo 
alcune parole da non potersi ripetere. 

Quando voleva indovinare T esito di qualche malattia 
riempiva una batleUa (tagliere di faggio) d'acqua e po- 
stivi tre grani di sale e tre carboni morti recitando certe 
orazioni costringeva i morti a svelare il futuro, e allora 
se si trattava d'un malato dicevagli: prendi la tale erba, 
delitto replicato forse cento volte. 

^cl secondo processo depose che la maestra del giuoco 
era una certa Sibilla coi piedi d’oca, che ora si mostrava 
grande, ora piccola, e che non poteva essere altro se non il 
diavolo infernale, e che aveva da essa imparato a indovi- 
nar i mali, nel modo come sopra aveva deposto^ che aveva 
ammaliato il figliuolo della signora Polissena di Besana, 
il figliuolo d'Antonio d'Asnago in Barlassina , un altro a 
Desio, uua fanciulla ad Asnagó, ed aveva altre volle fatto 
tempestare, e molti e molti altri delitti. 

1 santi inquisitori , mansueti sul mansueto esempio del 
signore che non vuol la morte ma la conversione e la 
vita del peccatore, considerando quel che aveva detto nel 
primo processo e nel successivo, c che altre volte era stato 
nelle loro mani per questo motivo, e non poteva ritirarsi 
dalle sue pedate, ed era recidivo e fuori della strada 
della penitenza, ed aveva luiigameiite negati i suoi delitti, 
desiderando con paterno alletto e cordialmente la sua sa- 
lute... non volendo che diventasse peggiore e contami- 
nasse gli altri coi suoi costumi e pessime suggestioni... 
Ascoltalo in ciò il consiglio del reverendissimo cardinale 
Carlo , per divina misericordia , arcivescovo della chiesa 
milanese, ed ottenuta licenza fino alla sentenza capitale, 
invocato il nome di Dio e della sua madre Maria Ver- 
gine e del bealo Pietro Martire... giudicarono Gualtiero 
Pellegrino eretico, e come tale lo condannarono secondo 
le canoniclie leggi e le tradizioni della religione cristiana, 
abbandonandolo da quel momento al giudizio del potere 
secolare... e dichiararono confiscati tutti i suoi beni se 
ne aveva. 

Questa condanna gli fu letta sulla piazza di Sant’Eii- 
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storpio di Milano, alla presenza di Giovanni Lucchino da 
Olglatc, podestà del borgo di Gantìi, ai quale venne poi 
dalP inquisizione rilasciato. 

Giovanni Lucchino fatto condurre il reo sulla piazza 
di Cantù , sentenziò che subito al luogo consueto della 
giustizia fosse condotto e dato al rogo in modo che to- 
sto ne seguisse la morte. L’ esecuzione della condanna 
fu data al nobil uomo Paolo Sorre di Cantù che vi si era 
spontaneamente offerto. Galeazzo Sforza duca di Milano 
confermò la sentenza con rescritto del i 4 agosto i/| 53 . 

Tommaso d’ Alzate notaro, dopo il suono delle cam- 
pane e del tamburo secondo la consuetudine, lesse pub- 
blicamente ì processi e le sentenze alla presenza dei tre 
testimonj, Giovan da Elio 6gliuolo di Zano^ Antonio Ber- 
nardo della Cassina, e Tommaso di Montorfano. . 

La condanna fu eseguita ai i a settembre dell’ anno già 
detto 1453. 

Ringraziamo di tutto il cuore la misericordia di nostro 
Signore che ci abbia fatti nascere in tempi assai migliori ! 

CAPITOLO XXXV. 

UOMmi ILLUSTRI. 

DÀL l4ll AI. l5l6. 

Francesco Agliati. — Tadcolo. — Antonio, Giovanni da Vimer- 
cato. — Dionisio Parravicino. — Bellini da Trezzo. — Gio- 
vanni Biffi, Dionisio da Elio. — Andrea Aicardo Visconti. — 
Antonio da Agrale. — Giovanni Matteo Fcrrario. — Michele 
da Carcano. — Antonio Averara. — Marco d’ Oggiono. — 
Giovanni Donato da Montorfano. — Costantino ed Agostino 
da Vaprio. — Paolino da Montorfano. — Antonio da Pa- 
derno. — Dipinti nelle chiese di Cassano, di Cremona, di 
Maggiauico e ad Annone. 

Quanto corre volontieri la mano dalle narrazioni di 
guerra, di traccotnnza, d'oppressione alle pacate vicende 
della religione, della carità, degli studj ! 
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DOMINI ILLUSTRI. f>-77 

Francesco Alessi Agllati di Seregiio, fìi tcscoyo di Gab 
in Provenza, indi bel i4>i (5 giugno) venne eletto da 
papa Giovanni XXIII. a vescovo di Piacenza in sostitu- 
zione di Branda Gastiglioni, promosso a cardinale (i). 

Tadeolo da Vimercato sostenne la decuria, il vicariato 
di provvisione nel , fu consigliere di giustizia c 

quindi senatore. Assunto nel i385 nel collegio de'dottori, 
lesse diritto canonico nelle università di Piacenza e di 
Pavia e per la sua dottrina fu creato conte Paladino del- 
Pimperatore Sigismondo nel i4>8 (a). 

Aveva egli tre figliuoli uno dei quali , Antonio, fu buon 
causidico e dettò alcune opere di storia fra cui il suc~ 
cesso della morte di Giovanni Maria li. duca di Milano 
e poi un altro libro de Rebus gestis (3). 

Giovanni fratello d’Antonio fu conte Palatino e conte 
di Valenza presso il Po, e ducale governatore di Geno- 
va. L’iscrizione posta nel monastero della Pace dice Gio- 
vanni fondatore di quel cenobio. Fu inoltre professore 
di diritto civile a Pavia e pubblicò molle opere di giu- 
risprudenza delle quali alcune non sono morte. Gessò di 
vivere ai io dicembre 1468 ( 4 ). 

In un tempo in cui tanti erano i rivolgimenti politici, 
venia naturale una foga d’attendere agli studj della giu- 
risprudenza, che sola, dopo la spada, potea aprir 1 ’ adito 
alle cariche luminose. 

Giorgio Ghilia di Garsaniga, monaco benedettino, fu ve- 
scovo siiffragaiieo di Gonio nel l45i. Discendeva egli da 
illustre famiglia , che possedeva la villa di Vizzago coi 
fondi che vi sono annessi (5). 

(1) Quei di Seregiio addilano una cootrada del nel loro 

borgo, come abitazione del prelato Agliati. 

(2) Argellati. Bìb. Scrip. Mediai, lom. II. , col. 1671. 

( 3 ) Morigia. Nobiltà, lib. III. , cap. VI. — Picinelli Jtheneum, 
pag. 5 i. — Argriati, P. IL, col. 1660. 

( 4 ) Picinelli, Athaeneum, pag. 333 . — Argel. tom. IL, col. 1666. 

( 5 ) Oggi questa villa appartiene al distinto smaltature Bagatti 
Vaisecchi , ed è meritevole di essere veduta per l’ eleganza della 
sua prospettiva. 

E auticbissima in Cantò la famiglia Carcauo da cui discese Bar- 
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Più illustre assai di tutti questi fu Dionigi Parravicino, 
nato nel villaggio di questo nome sul laghetto d'Alserio. 
Passò i primi suoi anni in Como stretto in amicizia eoa 
Ambrogio De-Orchi, di compagnia coi quale stampò nel 
i 4 y 4 Trattato delle appellazioni o congiario di Antonio 
da San Gregorio. Datosi quindi all'arte tipografica, a quei 
tempi peculiare dc'soli dotti, studiò assiduamente di latino 
e di greco, il qual ultimo idioma ornai caduto in dimen- 
ticanza veniva richiamato in vigore da Emanuele Criso- 
lora. Venuto quindi a Milano , associato alle sue fatiche 
Demetrio Cretese, pubblicò la grammatica greca di Co- 
stantino Lascaris, che fu il primo libro che si pubblicasse 
in Italia con caratteri greci. Apertasi poi col favore di (>a- 
leazzo Maria Sforza in Milano una tipografia ellenica nel 
1476, egli vi rimase, finché visse, in qualità di direttore (i). 

Nè rimase allatto silenziosa fra noi la voce delle muse, 
che suonava nelle rozze cantilene di Bettino da Trezzo , 
meno che mediocre poeta brianzuolo. La terribile peste 
che nel 1487 flagellò Milano, Pavia, Lodi , Como e per 
conseguenza anche noi, diede motivo ad un poema che 
il Bettino pubblicò nel i488 sotto il nome di Letilogia, 
dedicandolo al cardinale Ascanio Sforza con questi versi. 

Tumil servitore 

• Bcllin (Ih Trezzo dona di presente 
Quest'opresclla extracta dal suo cuore 
Lelilogia volgar nbneupata. 

Ebbe sì caro questo dono l’ illustre porporato, che ne 
ringraziò l’autore con un discreto presente, accom [lagnato 
da un sonetto, che fu poi stampato a fronte dell' opera 

nabò Carcano persona di moltissime doli. Durante il governo di 
Filippo Maria Visconti questi per render Bamabò aHVziun.ilo alla 
sua causa con un diplum.i del zn luglio i4ia gb doua una casa no* 
bile ed altre cinque con un terreno di a5o pertiche esistenti nel 
borgo di Cantù e territorio circonvicino. Indi con patente del i432 
20 maggio lo fece commissario e quindi podestà di Poiitreinoli. 

(i) Argeluti, /V-oifrom, col. 45 , n." E. toni. I. — Michael Mailtairc, 
Tipograpb. Annal. f.“ i85. 
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(li Bettino. A chi vuol un saggio del raodo con cut il no- 
stro verseggiatore esercitava la divina arté dei cauto ri- 
porteremo queste poche quartine. 

Belasio, corte ferma al Capitagno 
Sopra l’execulione et sfrosalori 
Cessava d’ inqiiirire malfaclori 
Et far I* ufficio gli pareva stragno. 

Limonta dal olive all’allra banda 
Vassena: Dua: lixon col ponte dada 
Eran ombrosi di mellerse in strada 
Per non far contra quel che se comanda. 

El forte leuco ch’ebbe gii l’ onore 
In bostes venetorum libertcsco 
Cb esser potrebbe anchor ardito e fresco 
A meglio far viveva cum tremore. 

Belan citadinesco; sicho e bello 

Che capo se po dir de la Valsasna 
Faceva provisione de la masna 
Et se guardava sempre far tripello. 

Ci move a pietà il racconto che fa Bettino delle pro- 
prie miserie^ nato da umile luogo, in poverissima fortu- 
na, (ìli qui è cosa comune con quasi tutti i poeti ; ma 
quel che egli avea di più importante pe’ suoi scarsi gua- 
dagni era una generosa discendenza di sedici figliuoli, 
undici de'quali gli furono in poco tempo rapili dalla pc^ 
stilenza. Stampò inoltre nello stesso volume la Salutazione 
angelica, V Orazione dominicale, e la Salve Regina volga- 
rizzate. L'edizione di questa litilogia , fra le più rare di 
quel correttissimo secolo XV., è uscita dall' illustre ti- 
pografia del Zarotto, come ne dice 1' autore stesso nella 
chiusa del poema. 

Antonio di Zarotto parmesano 

Mollo assentito nel meslier ha impressa 

Quest opra e 1’ ha in piccol volume messa 

Per inanello spesa deU’amplo Millano. 

Se ne dara a color che ne vorano (i). 

fi) Argelali. Bill. Script. Mediai, loin. IL, col. i3ii. Crescimbeni, 
cbi- chiama questo poema guazzabuglio di volgare e di latitio, per 
abbaglio fa l'aiiiore nativo di Tradate. 



Digilized by Google 




a 8 o CAPITOLO XXXV. 

Contemporaneo di Bettino fu Giovanni Biflì, latino 
poeta , che nacque a Mezzago vicino a Trezzo 1 ’ anno 
1464. Abbiamo delle notizie relative alla sua gioventù in 
un brano della lettera, che egli dirige al reverendissimo 
signor conteSalvo spagnuolo, che riporterò qui volgarizzato. 

« Essendo io in Milano, scrive egli , metà di quindici 
anni imparai a scandere versi, e inimitaudo i poeti, com* 
posi nuovi carmi \ tre anni prima di quel tempo fuori 
della città nel borgo di Vimercalo, a quattordici miglia 
da Milano, apprendendo grammatica e analizzando molti 
poeti sotto un erudito sacerdote, conobbi in quella età 
d'avere facile vena poetica. Studiai pure in Merate sotto 
Giovanni de'Gorvi, scolaro di Filelfo ». Venuto a Milano 
vestì l’abito sacerdotale, e tutto poi consacratosi alle arti 
liberali, diede fuori alcuni carmi latini di compagnia con un 
Dionisio, nativo di Elio e conosciuto comunemente sotto il 
nome di Dionisio da Elio, del quale si leggono in quella 
raccolta alcuni epigrammi latini, povera cosa! II BifìG du- 
rante la peste del 14S7 si ritirò a Quinto ove dettò un 
libro di miracoli della Beata Vergine. Nel i 493 fu cap- 
pellano ducale , ma poco durò in quella carica , poiché 
qualche anno dopo ritiratosi a Mezzago sua patria chiuse 
ì giorni come rettore della chiesa di santa Maria (i). 

Domenico Aicardi pavese , essendosi ben meritato di 
Filippo Maria Visconti fu da questo adottato ed ottenne 
il cognome di Visconti, colla rettoria o feudo di Carimate 
presso Cantò (a). 

Dal i 43 o al 14^7 fu feudatario in questa terra Andrea 
Visconti nato da Domenico capitano de’ Catafratti, sic- 
come legge il suo epitafìo nella chiesa di Sant’Eustorgio 
in Milano. Dal furore delle guerre godeva passare que- 
st’uomo all’ozio delle lettere e dettò una descrizione del 

(i) Argelati a questa voce. 

(3) Lasciò morendo otto figliuoli, Giorgio Scaramuzza j Bartolommco 
vescovo di Novara, Andrea, Alessandro, Gabrielle, Filippo, Gio- 
vanni e Francesca. Nel suo testamento lasciò jooo Goriui alla fab- 
brica del duomo di Milano. 
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castello di Carato (i). Restano pure di lui molte lettere 
ad Enea Silvio PIccolomini, che divenuto papa assunse il 
nome di Pio II. (a). 

Antonio da Agrate è voluto dagli scrittori delle cose 
milanesi (3) come nativo dal paese d' Agrate nella pieve 
di Vimercato. Fiori intorno al i468, acquistò molta gloria 
nei fasti della medicina e divenne archiatro ducale. E 
perchè tutto il suo sapere non morisse con lui, pubblicò 
alcune opere mediche, intorno ai bagni, alle febbri, ed una 
specie di galateo da seguire nell’ arte da lui esercitata (4). 

Di Agrate è pure Giovanni Matteo Ferrano che studiò 
in medicina , e licenziato si aggiunse al coipo de’ nobili 
medici di Milano ai la aprile del i436. Insegnò la sua pro- 
fessione nell’università di Pavia e si acquistò tanta grazia 
presso la duchessa Bianca Maria, che venne da essa creato 
protomedico ducale. Nel i497 pubblicò un’opera igienica 
intitolandola a Galeazzo Maria Sforza , suo mecenate, e 
molte altre di questa natura , che furono a que’ tempi 
assai commendate (5). 

Abbiamo già detto che mentre Giovanni Matteo Fer- 
rano serviva alla corte ducale come protofisico. Michele 
da Corcano dirigeva la coscienza della pia duchessa • 

Bianca Maria Sfoi'za Visconti. Nasceva Michele a Car- 
cano in vicinanza del lago d’Alserio, vestiva in Como nel ' 
i4Sò l’abito da minor osservante. « Fu uomo di acuto 
ingegno, celeberrimo nell’eloquenza, predicò dai pergami 
più cospicui d'Italia, trascinando gli animi a voler suo, 
ed era venuto in tanta grazia del popolo , che più volte 
dalla soverchia concorrenza fu obbligato a tener sermone 
nelle piazze a nei campi. Incalzava di fronte il vizio, onde 

(i) MS. nella biblioteca di Vienna. 

(i) Decembrius in vita ducis Philippi Maria VicecomitiSi cap. 53, 
pag. 27 . August Oldin nelle vite di S. Ji. E. Cardinali II., p. 838. 

(3) Picinelli Athaeneum, pag. ^5. 

(4) Gian Giacomo Mangelo in Bibl. Script. Medie, t. IL, p. 5oo. 

(5) Silvatico del Coll, de'medici mil. cap. XII. — Ghilini teatr. 
de’letterati^ P. IL, pag. 1 4 ” 7 . — Morigia. Nobiltà milanese, lib. III., 
cap. XIII. 
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ebbtf assai persecazìoui e sofferse Gnanche P esigilo , dal 
quale fu richiamato per le preghiere di Angelo da Girate, 
guardiano de' minori osservanti (i) ». 

Fu confessore, come dicemmo, di Bianca, e l'assistette 
nel passo tra la vita e la morte. Si valse della molta sua 
erudizione per comporre molte opere di pietà e di mo« 
rale che furono raccolte e stampate a Basilea nel 1479 
alcuni mesi dopo che egli era salito all'eterno compenso 
delle sue virtù. Restano del suo zelo molti monumenti fra 
i quali 1 ' ospedale 'maggiore di Milano eretto nell' anno 
147G di cui egli fu il primo consigliere, l'ospedale di 
Sant'Anna in Como di cui pose egli la prima pietra nel 
1468. A Crema nel i 479 eresse un ricovero per gli in- 
fermi, che poi si convertì nell'ospitale^ nel i 485 fondò il 
monastero della Misericordia presso Missaglia (2). 

Utile fu pure la vita di Antonio d’ Averara che resse co- 
me generale il convento dei Carmelitani di Mantova. Na- 
cque nel i 5 ii in Averara, vallata allora unita colla Val- 
tassina^ dettò in latino un trattato delle virtù teologali, 
ed alcuni versi assai meno che mediocri ( 3 ). 

(t) Luca Wading. Annal. Minor. Observ. 

(a) Alcuni concedono a Lomazzo la gloria d'aver dato i natali a 
questo illustre personaggio; i più però lo dicono di Carcano. M'ac- 
costai di preferenza alla seconda opinione, perchè era usanza delle 
società monastiche e principalinenic de’ Francescani, deporre il co- 
gnome di famiglia e non ritenere per distintivo che il nome della 
patria. Variano altresì gli storici nell’ assegnare il luogo della sua 
morte. Wadingo dice Como, altri Milano, e Marco Lisbona nell’is/or/a 
di San Francesco. P. III., lib. Vili., cap. XXXV., lo dice morto a 
Lodi ove si conserva ancora la sua lesta. — Fra le opere scritte 
del beato Michele primeggiano : Sermones in Decaingum ex cnp. 10 
Exodi. — Sermones de Sanctis. — De tempore. — Per adventnm. 
— Sermones de pcenitentia per quadragesimam. — De peccatisi 
de fide, de trihus peccatis principalihiis, superbia, avaritia et luxurie. 

(i) Nel i5'z3 godeva un canonicato di Rriiio Gianpiciro Visconti 
che dopo essere stato cappellano ducale, quindi ordinario o proposto 
della metropolitana nel l495, ottenne nel iS'jj d'essere eletto ve- 
scovo sulfraganeo. Si era egli accinto a scrivere una storia degli 
arcivescovi di Milano ed alcune memorie sulla chiesa nictro^xilitaua. 
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Eli alle pietose istituzioni del secolo XV. partecipavano 
pur anco le donne sull' esempio della duchessa Bianca 
che avea profuse ricchezze nella fondazione di monasteri 
e d'ospedali. 

Tra queste merita essere ricordata Prudenza Ciceri di 
Erba, la quale nel 1470 meritò per l’esemplare sua con- 
dotta d' essere mandata a rimettere l'ordine nel mona- 
stero della SS. Trinità di Como (1). 

Nè vuol essere dimenticala la pietà della beata Simona 
Cantulli di Canzo, morta a Parma l'anno i 4 y 4 mo- 
stra salute, che ebbe il titolo di beala. 

Monumenti d' arte, abbiamo indicati nel periodo di que- 
sto fascicolo a cui è intestato il grandioso nome di Leo- 
nardo da Vinci. Ora proseguiremo nella storia pittorica 
de' nostri paesi. E primo nomineremo il dipinto a fresco 
esistente ad Erba inferiore, rappresentante i santi Rocco 
e Sebastiano ed una Vergine in gloria. E di mediocre 
stile ma non affatto privo di merito pel colorito: fu ese- 
guito nel 1490 come ne ricorda la iscrizione che lo dice 
lavoro d’un Andrea Gentilino fatto per commissione di 
Pietro de Petris da Sirlori (a). Pare che allo stesso pit- 
tore si vogliano attribuire alcuni altri freschi nella chiesa 
degli Angioli di Erba eseguiti all’epoca disopra accennata. 

Era stabilita da qualche anno da Leonardo da Vinci 
la scuola di pittura milanese, c come avviene dei grandi 
maestri, ebbe subito un ricco corredo di valorosi scolari. 
Fra questi si annoverano alcuni de’ nostri, a' quali consa- 
creremo qui alcune parole. Marco d’Oggiono, o come lo 
chiamavano gli antichi Marco d’Uglone, nacque ad Oggiono 
nel 1470, apprese da ignoto maestro i primi elementi della 
pittura, indi passato nella scuola di Leonardo, mostrò si 
rapidi progressi per cui fu sommamente caro al maesti-o e 
diventò in breve uno fra i migliori dipintori milanesi. Nè 
solo seppe trattare le tele , ma riuscì fra i più accurati 
frescanti di quell’epoca gloriosa per questo genere di pit- 

(1) Rovelli, Storia di Como, P. III., c. a. Ep. XIV. , pag. 54 >• 

(•1) 1490 die i4 septemhris magister pctrus de petris <le sirtur f, f- 
hiK opus. È sotlo : Andreas fiìitis magistri Zentiìini pinxit. 
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tura, e ne lasciò un testimonio nei suoi lavori nella chiesa 
e nel convento della Pace a Milano, ove condusse una 
copiosissima pittura della Crocifissione^ opera ammirabile 
per la varietà, bellezza e lo spirito delle figure. Pochi lom- 
bardi son giunti al grado di espressione, che qui si vcde^ 
pochi a far composizioni sì artificiose, e vestiti così biz- 
zarri (i) ». 

Sebbene nelle dipinture ad olio seguisse una maniera 
meno animata, e meno pastosa che nei suoi freschi nul- 
ladimeno è bellissima la sua tavola esistente nella Chiesa 
di S. Eufemia in Milano^ la Vergine con S. Paolo, ed 
altri santi, l’Àrchangelo Michele, che schiaccia il demonio, 
nella pinacoteca di Brera, il deposito della Croce posse- 
duto presentemente dalla famiglia Lecchi di Brescia. Ese- 
guì una copia del Cenacolo di Leonardo pel refettorio 
della Certosa di Pavia u ed è una tal copia, come dice il 
Lanzi, che, a qualche modo supplisce alla perdita dell'ori- 
ginale ». Vogliono taluni che un'altra iie ricavasse pel con- 
vento di S. Barnaba in Milano, ma da molti questa opi- 
nione è rifiutata. 

£ pur sua un'altra cena che da pochi anni fu collo- 
cata nella pinacoteca di Brera tra i freschi di Luini e di 
Gaudenzio, lavoro che molto sofferse nel trasporto per la 
durezza del muro , donde fu levato, e per la sottigliezza 
della calce su cui è collocato il dipinto. In tutte queste 
copie il nostro Marco non era punto fedele al suo ori- 
ginale, poiché appunto l’ attitudine che egli aveva all' in- 
venzione lo rendeva incapace di seguire pedestramente le 
copie de' grandi lavori che gli venivano commesse. 

Mori questo illustre pittore a Milano nel iS'òo secondo 
riferisce la maggior parte de' suoi biografi. 

Nè meno illustre di Marco è Giovanni Donato da Mon- 
torfano presso Cantò che ne’ suoi freschi avanzò lo stesso 
Vinci nell'arte del colorire per quanto dovesse cedergli 
nell'invenzione e nel disegno. Studiò moltissimo i volti, 
e le. mosse, e se, al dire dello stesso Lanzi, l’evidenza con 

(i) Luigi Lonzi Storia Pittorica dell'Italia dal risorgimento delle 
belle ari! (iii presso al fio del XVIII. secolo, loin. IV. pag. iQ®. 
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cui espresse le faccie e le mosse fosse congiunta con mag- 
gior eleganza, non sarebbe secondo a nessuno. L’opera che 
rimane di lui è una Crocifissione ricchissima di figure nel 
refettorio del couveuto delle Grazie a Milano che se al 
paragone di quella di Leonardo perde moltissimo pregio, 
conserva ora una maggior freschezza e vivacità di colo- 
rito ». Vi è un gruppo di soldati che giuocano; ogni 
volto ha impressa l’attenzione e l’ impegno di vincere. 
Vi sono anche nel declinato alcune teste assai belle, an- 
corché dipinte con la stessa forza le più lontane e le più 
vicine. Grandiosa e ben intesa è l’architettura nelle porte 
e ne’ casamenti di Gerusalemme, e con quegli sfuggimenti 
di prospettiva di cui allora tanto pregiavasi questa scuola. 
Tien pure l’uso durato fra’ Milanesi fino a Gaudenzio, 

^ benché riformato altrove gran tempo avanti, di frammi- 
schiare alle pitture qualche lavoro di plastica, e così for- 
mar di rilievo molti Santi, e ordinamenti d’uomini e di 
cavalli (i) ». 

JVon vogliono essere dimenticati Costantino da Yaprio 
di cui non resta di certo, per quanto io sappia altro che 
il nome^ Agostino pure da Yaprio buon pittore seguace 
anche esso della maniera di Vinci che dipinse a fresco 
nel convento de’ Serviti in Pavia una Madonna fra varj 
santi opera di merito sotto cui leggesi yfugust/nuf de F'aprio 
pinxit 1498. Ci mancano le notizie biografo d’ ambedue. 

Un altro pittore di Montorfano, che fu maestro Paoli- 
no rese illustre il suo nome lavorando le vetriate della 
cattedrale milanese. Cominciò questo lavoro a quanto pare 
ai 3 agosto del i4o4 ricevendo quel giorno il vetro ed 
il piombo acciò perfezionasse un riparto di vetri istoriali 
per la sinistra della sagrestia del clero secondario. Ter- 
minò quest’ opera ai quattordici settembre, e dati segni 
della sua attitudine ebbe l’incarico di proseguire in altri 
lavori. Continuò dunque in compagnia dell’altro nostro 
pittore, Antonio da Paderno e fece cinque campate di 
vetri valutati in ragione di 1 3 fiorini ciascuno. 

(i)-Ticozzi, Dizionario de’ pittori a\lz \oce Donalo da Montorfana 
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Nella sagrcftia della chiesa di Gassano esiste un’ an» 
cona di sei pezzi dipinta alla maniera Leonardesca da Ber- 
nardino Fasola di Pavia nel i5t6 come legge l’iscri- 
zione lasciatavi dall’autore. Di questo valente dipintore, 
che gode una fama assai inferiore al merito, non credo si 
conosca altro che una tavola esistente in Roma coll’ epi- 
grafe Bernardinus Faxolus de Papia Jecit i5i8. 

Non vuol essere trascurata a Gassano una visita alla 
chiesa di S. Dionigi abbellita di tante considerevoli pit- 
ture, le quali secondo il giudizio di taluni si riferiscono 
ad insigni autori. £ fra gli altri di Gamillo Procaccino 
si vorrebbero le medaglie all’altare della B. Vergine^ del 
MontallI o dello stesso Procaccino la medaglia al corno 
del Vangelo, di Martino Veronese quella al corno del- 
1’ epistola , e del Sinisello le medaglie nella volta ; e 
quelle laterali alla porta d’ ingresso , di Giovanni Bat- 
tista Fiammingliino, discreto pittore. In genere però di 
dipinti sappiamo quanto i giudizj debbano camminare 
guardinghi per non incappare in qualche errore grosso- 
lano. Noi qui non abbiamo che riportata un’opinione, gli 
intelligeuti potranno pronunciare una sentenza. Non ci pare 
fuor di tempo parlare addosso di un bellissimo quadro di 
Ambrogio Borgognone pittore milanese contemporaneo del 
Marco d’Oggiono. Vedesi esso nella parrocchiale di Gre- 
meno in Valsassina, ben conservato, sebbene malamente 
collocato , senza luce , senza prospetto. £ il più grande 
lavoro che conosco del suo notissimo autore, è diviso in 
nove spaziosi compartimenti , il maggiore de’ quali raflS- 
gura la Vergine assunta, gli altri S. Gregorio, S. Lorenzo, 
cd altri santi. Il Ticozzi parlando di esso dice « il pie- 
gare delle vesti ornate di ricami d’ oro improntati sul di- 
pinto, quella secchezza di contorni e l’ esilità delle mani 
ricordano I’ antica maniera, ma i volli sono tali che fe- 
cero riguardare questo quadro per opera di Bernardino 
Luino. Nell’atto di ossci'varlo attentamente cui sussidio 
della scala, vi lessi in uno scompartimento a chiare potè; 
yi Borgognone F. MDXXXV. (i) ". 

(i) Dizionario degU architetti ec. Tom. I. p»g. 199- 
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lo vidi da vicinissimo quel quadro, ma invano vi cer* 
cal questa epigrafe, nulladimeno non dubitai punto nel 
ritenerlo per lavoro del Borgognone perchè il fare è tutto 
suo. Probabilmente questo fu l'ultima opera di tanto in- 
signe dipintore perchè egli era già molto avanti nell'arte 
sua quando venue a Milano Leonardo da Vinci che fu 
verso l'anno i483 di nosti'a salute. 

Monumenti di maggior merito sono i dipinti di Ber- 
nardino Luino, che si ammirano nella chiesa di Maggia- 
nico ora staccata dalle pievi nostre, ma 6no alla metà 
dello scorso secolo dipendente dalla giurisdizione eccle- 
siastica. Consistono essi in una pala a varie campate, ove 
sono le figure della Madonna col Putto, e il Padre Eter- 
no, lavoro squisito ove diresti accoppiata la grazia del no- 
stro Andrea Appiani colla grandiosità Leonardesca. Que- 
sta squisita opera danneggiata dal tempo fu per parere 
d'intelligenti ristaurata, saranno sei anni, ed ora è collo- 
cala in un nuov o altare di marmi carraresi intagliati. 

Nel medesimo villaggio osservano gl’ intelligenti un' al- 
tra pala divisa in tra scompartimenti con tre figure in- 
tere di Santi, logora dal tempo. Basti per sua lode dire 
che è di Gaudenzio Ferrari. 

È nota a tutti l’intelligenza con cui dipingeva Cesare 
da Sesto, uno fra i più validi sostenitori della scuola mi- 
lanese. Noi Brianzuoli ne abbiamo una testimonianza iu 
alcuni quadri di figure isolate esistenti nella casa Carpaci 
d'Annone, compresovi un Padre Eterno , una Madonna, 
opere moltissimo stimate e visitate dagli amatori del Lello. 
Nella quale medesima casa sono ammirate due teste bel- 
lissime una della Vergine in grandezza naturale , 1' altra 
di Cristo opere di Giambattista Salvi più generalmente 
conosciuto sotto il nome di Sasso-Ferrato. 

Bastano questi pochi cenni a mostrare come sempre la 
nostra Brianza sia stata feconda d’uomini illustri in ogni 
genere, e come principalmente le opere del bello abbiano 
trovato alimento e protezione. 



Fl.NE DEL l'RI.MO VOLU.ME. 
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CORREZIONI. 



Ho. ^ IftlU fioU allt paroU signor 


Teraa, unisci. Al lembo della Tallas- 


«ina sugna U lago di Sagrino, 
dì dna miglia *. 


chiuso fra due mooii, lungo non più 


• a5 Agrello 


Agrella 


» 2ì 2 PìandtDO 


Biaodino 


« 9 


lesi 


• ^ Beroago 


Beruaga 


• £2 Carsanigo 


Carsaniga 


a ifi Meolilìo 


MetiJio 


a ^ Quinto 00 


Quinto 


m ^ meslico 


Domestico 


noU P. V- 


P. F. 


a ^ ove h detto Svensano 


aMÌunRi (#RKÌ Oioveocana) 


a S che oredesì 


eredonsi 


a ifl ove dice Carse e VìarnonU 


aggiungasi (oggi Barsio , • forse Th 
mogno) 


a iS Cerca 


Carse 


a lolrobbi 


Introbhio 


(ftomniario) Ravagnate 


Rovagnate 


a 2 Oprino 


Opreno 


a Q donde qui 


donde 


dal sommario togli « le donationì di quei tempi. 


tL 33 Cervio 


Dervio 


a ^ vertente il 


vertente fra U 


■ 1 incise 


incisa 


a aa da tnlti 


di tutti 


a ^ in alcnoe copie Xreiso 


Yarese 


a 1 Puodiao 


Biandtno 


a in alcune copie Chiasso 


Chiuso 


a IX Vallellinesi 


Valsauiaesi 


a 33 conti Nava 


Nava 


a ^ Balaaoo 


Balsamo 


« ^ VaUaasioeM 


Vallassioese 


a ^ Dens 


Dente 


• 2 dopo Premaoa , M^gluogi « santa Maria di VallorU , unU Brigida 

d' Averara a 


a 35 Batzoni 


Bustoni 


a 5 Omigo 


Ornira 


a ^ Sotlochìrse * 


Sottochiesa 


a 21 YaltassiDa 


Valsassina 


a li Quartesooi 


Quarteroni 


n 3r id. 


id. 


a 11 Parravidoo 


PiccÌDino 


a 2 Salaino 


Salaino 


a i5 aicvuisu 


LKUCBRSaS 
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